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Figuriamoci per un momento d'essere in mezzo all'aperta 
campagna in una notte oscurissima; nò in cielo né sulla terra 
il più fioco barlume ; tutto è nero, tutto sembra ricaduto nel 
nulla, e se niun rumore giunga al nostro orecchio, noi potre- 
mo immaginare d'essere restati soli al mondo. 

Ed ecco improvvisamente in mezzo a questa sconfinata 
tenebria brilla una luce ; è un punto luminoso, un solo punto; 
ma pure l' assoluto buio ò scomparso ; le tenebre si ritirano 
da quel punto e paiono, irritate e minacciose, maledire tremando 
al loro vincitore. 

Figuriamoci ancora d'essere trasportati nel bel mezzo 
d' un' ampia sala ; ma questa immersa nella più fitta oscurità. 
Dove siamo noi? Quali oggetti ne circondano? Chi lo sa? 
siamo in una reggia o in un'ofScina, in una chiesa abbando- 
nata in una bibUoteca o in una caverna ? Ma un lume brilla, 
ed ecco improvvisamente, quasi suscitati da un fiat creatore 
appariscono mobili e quadri e specchi dorati e statue e vasi 
colmi di fiori Che è stato ? un punto luminoso, una fiammolina» 
che forse è poco più d'un centimetro cubo d'aria incandescente, 
è bastata a far sorgere quasi dal nulla tante meraviglie. Oh 
la luce ! Benedetta la luce, il più bello, il più grande, il più 
stupendo tra i fenomeni del mondo sensibile. Per essa non 

(l) Pubblichiamo con 1^ maggiore soddisfiizione la intereuantiasima 
conferenza che V iUnstre prof. deUa Uni?enità di Padova tenne preiso il 
nostro Ateneo e gentilmente acconsenti foste nel nostro giornale pubblicata. 



siamo più circoscritti e chiusi entro gli angustissimi confini 
del nostro corpo, per essa siamo diventati grandi come lo 
spazio dove giunge la visfai, noi lo riempiamo tutto, siamo 
presenti immediatamente a cose lontane le diecine, le centi- 
naia, le migliaia, i milioni, i miliardi di metri, di chilometri. 
Eppure questa è la luce sensibile; chiudiamo gli occhi e 
tutto pel momento è sparito. Che un triste accidente ci rovini 
questi organi delicatissimi quanto preziosi e tutto è scomparso 
per quanto ci dura la vita. 

Ma c'è una luce ben altra e ben più importante e pre- 
ziosa, della quale gode anche il poterò cieco. Che luce è dessa ? 
Facciamo ora un'altra supposizione, figuriamoci un mondo 
grande, sterminato quanto si vuole, ma tutto composto e pieno 
di cose inanimate o, se animate, incoscienti. Che razza di 
mondo è codesto ? Che razza d'esistenza ? Se non e' è nem- 
meno chi sappia d'esistere ? Se ogni cosa è a dir così opaca 
e chiusa nonché ad altri a se stessa? 

Interniamoci, sprofondiamoci ben bene in questa imma- 
ginazione e tosto ci accorgeremo che un mondo siffatto è 
come non fosse, è qualcosa di simile al nulla. Il quale se non 
ci sembra essere nulla affatto, lo deve al nostro medesimo 
pensiero, da cui non possiamo staccarci più di quello che uno 
possa staccarsi dalla su' ombra. Ossia questo mondo ipotetico 
è ancora qualcosa, perchè, se non è per nessuna delle cose 
che lo compongono, è per noi che lo pensiamo. Facciasi un 
ultimo sforzo d'astrazione, sopprimiamo anche il nostro pen- 
s^iero d'un tal mondo, ed eccolo nel buio perfetto. 

Ma ora facciamo che in uno di quegli eali, di cui l'ab- 
biamo supposto constare, apparisca la luce della coscienza, 
che esso possa dire a se medesimo : Io sono ! Ed ecco che 
tutto s' illumina, almeno fin dove arriva il raggio di quella 
coscienza; egli esiste per se stesso e le altre cose esistono 
almeno per lui. E perchè il pensiero, per limitato che sia 
effettivamente, è virtualmente e di sua natura infinito, anche 
tuttociò che si sottrae alla sua conoscenza immediata, esce in 
qualche guisa dalla tenebra assoluta del nulla, diventa uu 
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possibile oggetto di conoscenza. Nella nostra immaginazione 
noi abbiamo creato un lo ! 

L' Io dunque è alcun che di ben grande ! è quello che dà 
in certo modo l'esistenza a se medesimo e all'altre cose. L'io 
è il punctum saliens dell'intelligenza; né noi possiamo conce- 
pire un pensiero e una conoscenza, tranne che nella forma 
dell' Io. 

Ben ci sono stati dei filosofi che furono d' altro parere 
e non solamente credettero che possa darsi un pensare e un 
conoscere senza la forma dell* /o, ma giunsero fin anco a 
sostenere che quest'ultima specie di conoscenza sarebbe assai 
più perfetta. Per costoro quel perpetuo ritorno' sopra di sé, 
che costituisce Vegoità, è un limite e quasi una perturbazione 
dell'attività conoscitiva. Anche il nostro Rosmini, il più acuto 
e profondo tra i filosofi italiani di questo secolo e che ha 
pochi pari e forse nessuno superiore nei passati, anche il 
Rosmini^ dico, senza giungere a codeste estremità, scrisse in 
qualche luogo essere concepibile un'intelligenza cosi aderente 
e assorta nel suo oggetto da non avere alcun ritorno sopra 
di sé. Ella saprebbe senza saper di sapere. Ma io dico e so- 
stengo che codesto é un concetto contradittorio. Un' intelli- 
genza siflatta sarebbe eguale a zero, e ciò tanto varrebbe 
quanto ammettere un conosciuto senza un conoscente. Ossia 
in realtà ci sarebbe uno scibile, ma non un saputo. 

E infatti che cos' è mai il conoscere se non il conscio 
possesso del vero ? Se a costituire il conoscimento bastasse 
la presenza dell' immagine o come dicono gli scolastici della 
similitudine dell* oggetto in un altro ente, noi dovremmo dire 
che la lamina fotografica conosce la figura di cui ha ricevuto 
r impronta e che la cera conosce la cifra del suggello. Aveva 
dunque ragione il Kant di scrivere che 1' io penso è la con- 
dizione e r accompagnamento net^essario d'ogni atto conosci- 
tivo. La conoscenza ha luogo, non quando altri ha l' oggetto 
davanti o dentro a sé, nemmeno quando, per usar la solita 
metafora, lo vede ; ma bensì quando vedendolo può dirgli : Io 
ti vedo, io so che tu sei lì, io so come tu sei fatto ! In questo 
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infinito passaggio da sé alla cosa e dalla cosa a sé, in questo 
immedesimarsi che è insieme un distinguersi anzi un contrap- 
porsi, in questo fatto più profondo e misterioso di quanti mai 
hanno affaticato il pensiero indagatore dei filosofi, in questo 
atto che tutti conosciamo per esperienza, che è il più comune 
e frequente e per questo sembra talora il più ovvio e volgare, 
mentre poi nessuno è mai riuscito ad esprimerne perfettamente 
la vera natura, è riposta T essenza del conoscere. Tanta è 
r importanza, tanta la grandezza dell* Io ! 

Che dovremo dire dunque di tutte quelle scuole o siano 
filosofiche siano religiose, le quali, attirate dal fascino ine- 
briante e vertiginoso del panteismo, sognarono quasi supre- 
ma beatitudine, quasi suprema eccellenza dello spirito pensante, 
Tassorbimento assoluto nell* universale ? Per costoro la esi- 
stenza individuale, la quale tocca il suo apice nellVo, è qualche 
cosa di nessuna importanza, anzi è un'imperfezione,una meschina 
limitazione delFessere. VIo che, quasi ostrica allo scoglio, sta 
tenacemente abbarbicato alla sua individualità e trema, quasi 
davanti al massimo dei terrori, airidea della morte e delfannien- 
tamento, mostrar con ciò di non aver saputo sollevarsi sopra la 
volgare e puerile preoccupazione dell* egoismo. All'incontro il 
pensiero che, infranti i legami del gretto individualismo, sa 
innalzarsi al concetto dell'esistenza universale e anela a smar- 
rirsi e confondersi in questa, quello avere raggiunto la vera 
grandezza, avere pregustata l'altissima perfezione dell'infinito. 

Vano accozzamento di frasi incoerenti, fumo e nebbia 
impalpabile ! L'ossorbimento dell' Io neirinflnito, la totale dis- 
soluzione dell' individualità personale, sarebbe la vera demi- 
nutio capitis dell'essere, il vuoto nulla. Si capisce d'altra 
parte come un concetto cosi assurdo qual è questo che ripone 
la perfezione dell' essere nella privazione di ciò che solo è 
atto a farla valere — quasi a modo di chi, ammirando un 
bello spettacolo della natura o dell' arte, esclamasse : Deh ! 
quanto sarebbe più grandioso e magnifico, se si togliesse via 
quell'incomoda luce che ce ne mostra soltanto la superficie! — 
si capisce, dico, come un tale concetto abbia potuto se- 
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durre menti latt*aItro che volgari. É un effetto di quella me' 
desima illusione, per cui il misero suicida si figura d'assistere 
alla lugubre scena che accadrà Tindomani attorno al suo ca- 
davere e assai volte sacrifica tutto il resto e sé stesso a questa 
sciagurata vanità. Voglio dire che il pensiero è cosi profon- 
damente e intimamente persuaso — anche se non ne abbia 
coscienza riflessa — della indistruttibile sua vitalità, che la 
presuppone nell'atto stesso che la nega e si figura in certa 
guisa d'assistere, misterioso e ignoto spettatore, al suo proprio 
annichilamento. Al che devesi poi aggiungere un altro elemento, 
di natura etica, l'idea, vo' dire, del sacrificio di sé a ciò che 
ha un pregio assoluto, del sacrificio del particolare, del tem- 
poraneo, dell'accidentale, all'universale, all'assoluto, all'eter- 
no. Sul qual punto avremo da ritornare e allora si vedrà che 
anche codesto momento etico — certo d'altissimo valore — 
non solamente si concilia colla personalità e colla individualità 
incomunicabile dell'/o, ma la presuppone come sua necessaria 
condizione. 

Ben più conseguente, sotto questo rispetto, è il pessimi- 
smo hartmanniano, come quello che movendo dal principio che 
r«»istenza è un male, ravvisa nella coscienza di sé, nell'/o, 
anziché una perfezione, il massimo dei mali, una forma patolo- 
gica, per cosi dire, dello svolgimento cosmico. Che vai quanto 
dure, dal suo punto di vista, che esso è la più alta e più acuta 
forma dell'esistenza. Di qui segue che se l'essere è per con- 
trario an bene in so stesso, se, come dicono le scuole, la bontà 
è un attributo trascendente dell'essere, l'/o, come la forma più 
compiuta e quasi non dissi condensata dell'esistenza ne ò pure 
la migliore e più perfetta. 

Ma Vlo non è solamente intelligenza e pensiero. Egli è 
anzitutto sentimento, anzi possiamo dire a ragione col Lotze 
che il sentimento è la base dell7o. E qui vi chiedo licenza di 
ripetervi le parole medesime di quell'illustre, che, mancato da 
pochi anni alla gloria della Germania e di tutto il mondo ci- 
vile, ha lasciato tanto desiderio di sé in coloro che poterono 
apprezzarne le eccelse doti della mente e del cuore. Nessuno 
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in&tti è tra i viventi da che possa riempire il vuoto la9ciato 
Ermanno Lotze e forse ci converrà aspettarlo per un pezzo. 
II brano ch'io riporterò è tolto dal suo Microcosmo, miniera 
di profondi e acuti pensieri a cui tanti hanno attinto liberal* 
mente e a cui tanti si sono inspirati e che pure — strana vi- 
cenda delle cose umane — sembra già incominci a cadere in 
dimenticanza, nò, ch*io sappia» fu mai voltato dall'originale 
tedesco in altra lingua. Del che forse è da cercare la causa 
in questo che il Lotze, filosofo e fisiologo insigne, tenne sem- 
pre alta la bandiera del teismo e dello spiritualismo. Ben altra 
cosa sarebbe, se anch*egli avesse sacrificato aAV idola farti 
Il suo nome non sarebbe proferito sommessamente nelle scuole 
di filosofia, ma rimbomberebbe nei cafiè degli studenti, negli 
uffici dei giornali politici e magari nei parlamenti. 

Ma comunque siasi di ciò eccovi qui il brano che si afià al 
caso nostro, da me reso italiano il meglio che m'è venuto fatto. 

« Ciome dunque arriviamo noi a questo di dividere cosi 
in due parti la moltiplicità di tutto il conoscibile, mettendo da 
un canto Tunico Io e dall'altro Tinnumerevole moltitudine di 
tutto il rimanente ? Noi distmguiamo noi stessi dal mondo ; ma 
questa distinzione non è simile a quella, per cui teniamo 
separati fra lóro due altri oggetti. Che anzi questa oppo- 
sizione tra noi e ciò che non è noi ci si mostra assoluta e 
non paragonabile con vemn*altra nò in quanto al suo signi- 
ficato né in quanto alla sua grandezza... Né l'importanza della 
autocoscienza sta in ciò che qui pensante e pensato coincido- 
no in uno ; perocché questo carattere non contraddistingue so- 
lamente il nostro lo, ma bensi la natura generica d'ogni Io. 
Infatti come distinguiamo noi da questa VIo nostro? Certo 
per questo ch'esso è il pensante dei nostri pensieri. Ma cosa 
intendiamo poi di dire quando designiamo dei pensieri quali 
che siano per nostri f É chiaro che ci deve essere una cer- 
tf9zza immediata intorno a ciò che ò nostro ; e questa non la 
possia,ino .payare dalla nozione generica della natura . dell* A>, 
perocché l'ufficio essenziale della nostra autocoscienza è ap- 
pulito di. (distinguere da quella il nostro caso particolare... » 
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€ Quand'anche si potessero assegnare con esattezza e pre- 
cisione tutti i caratteri particolari, onde Tanima nostra «i di- 
stingue effettivamente da ogni altra cosa^ ci mancherebbe pur 
sempre qualsiasi motivo di riguardare la nozione così .otte- 
nuta per qualcosa più che il quadro indifferente di un essere 
che esista dovechessia e si distingua da un secondo così per- 
fettamente come un terzo da un quarto. E dato ancora che 
alla nostra apprensione non isfuggisse, questo ente così per- 
fettamente conosciuto in tutte le sue parti essere appunto quel 
medesimo che neiristante presente ha una siffatta intuizione 
di sé stesso, noi con questo effettivo specchiarci in noi me- 
desimi avremmo bensì dato all'immagine di quell'ente Tultimo 
tocco peculiare e caratteristico; ma saremmo ancora del pari 
lontani dal significato di ciò che nella vita reale conosciamo 
e godiamo sotto il nome di autocoscienza. Bene è vero che a 
questa perfetta conoscenza sarebbe presente il proprio esser 
suo colla massima chiarezza; ma presente in modo, che il suo 
sé le apparirebbe come un oggetto fra tutti gli altri né più 
né meno; sconosciuta e incomprensibile le resterebbe quella 
intimità o rientratezza, onde nella effettiva nostra coscienza 
di noi stessi sentiamo il valore infinito di questa relazione che 
si ripiega sopra di noi medesimi. Come il pregio di qualunque 
cosa che si conosca, così anche questo non viene appreso se 
non mediante i sentimenti del piacere e del dolore. La coin- 
cidenza del pensante col pensato é il fondamento della nostra 
autocoscienza non già in quanto la pensiamo, sibbene in quanto 
direttamente sentiamo il valore che essa ha per noi. In tal 
modo la distinzione tra noi e il mondo sUnnalza sopra ogni pa- 
ragone rispetto a quelle opposizioni, per cui un oggetto si di- 
stingue da un altro. E a questo effetto bastano tanto i semp^ci 
sentimenti corporei, quanto i sentimenti spirituali più finamente 
elaborati.... > 

» Sia copiosa o sia povera la cognizione che un*anima ha 
di sé stessa, sia o no corrispondente al vero Timmagine che 
ella ne presenta a sé medesima, di qui non dipende per nulla 
la vivezza e l'intimità di quel sentimento, per cui Toggetto 
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di tale immagine si sente diverso senza paragone da qualun- 
que altro. Il verme calpestato che si divincola nel dolore, di- 
stingue senza fallo il proprio patimento dal restante del mon- 
do, sebbene non possa concepire né il suo /o, né la natura 
delle cose di fuori Ma V intelligenza perfetta di un angelo, 
dato che non avesse quel sentimento, ben potrebbe penetrare 
con acuto sguardo nella più riposta essenza dell'anima e os- 
servare nella più chiara luce il. fenomeno deirinterno suo spec- 
chiarsi in sé medesima; ma non intenderebbe mai perché la 
distinzione di sé dal rimanente del mondo dovesse avere per 
lei maggiore importanza, che non le tante differenze che pas* 
sano tra le cose in generale e delle quali avesse notizia. Co- 
sicché Tautocoscienza non é per noi se non l'interpretazione 
di un sentimento di sé. > 

E aggiunge poi che se il progresso della cultura non ac- 
cresce direttamente la vivacità di codesto sentimento, pure 
aumentando la ricchezza e la chiarezza dell'idea che ci faccia- 
mo di noi stessi e allargandola sopra una sfera sempre cre- 
scente, viene in tal guisa anche a moltiplicare per via indi- 
retta renergia e la ricchezza del sentimento di sé. < Attesoché, 
scrive, Tanima educata diventa sensibile a una infinità di at- 
tinenze, che risguarda come nocive o favorevoli alla sua na- 
tura; mentre nelKanim) rozzo ed incolto non appariscono se 
non come relazioni indifferenti che intercedonn fra le cose este- 
riori (1). » Fin qui il Lotze. 

Ora se Vlo è da un lato il punto luminoso da cui raggia 
la luce della coscienza ; se dall'altro é il forgiare del sentimento, 
onde ogni piacere o dolore, dagli infimi ai più sublimi, dai mi- 
nimi ai massimi, hanno la loro ^ede e la loro consistenza nel- 
Yh>, è facile intendere che esso sarà pur anche il centro e il 
foco di tutta la vita affettiva, dell'appetito e del volere. E chi 
mai infatti potrebbe intendere che cosa sia amore e aborrimento, 
che cosa sia desiderio, timore, speranza, sopratutto che cosa sia 
volere, ove non supponga quella internità, quel riferimento a 

(1) 0. C. voi. I. ed II. pag. 279 seg. 
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se stessi, che costituiscono un Io? Tanto varrebbe supporre 
affetti, passioni^ appetiti, volizioni, fluttuanti a cosi dire in aria, 
senza un subbietto a cui ineriscano e da cui si effondano. E 
sarebbe pure una grossolana illusione quella di colui, che si figu- 
rasse bastare a tuttociò» un sostrato reale purchessia, una so- 
stanza vogliamo materiale, come ad esempio la massa en- 
cefalica o il sistema dei nervi, o vogliamo ancora spirituale, 
quando prima non supponga in codesta sostanza, qual che ne 
sia la natura, essere spuntato quel germe di rientratezza, quel 
per sé, che costituisce la forma dell'/o. Né, intendiamoci bene, 
io con ciò voglio insinuare che ad essere culla di un Io sia 
indifferente la natura del suhstratum reale; quasi stimassi tanto 
atta a ciò una sostanza corporea quanto un principio psichico. 
Perocché anzi, guardando bene, subito ci faremo accorti che 
l'essenza della materia è, nonché disadatta, assolutamente ri- 
pugnante alla natura dellTo, come buella che essendo essen- 
zialmente moltiplico e risultante da parti fra loro esteriori e 
però straniere le une alle altre, non potrebbe concepirsi fatta 
sede alla vita di un Io, se non ridotta a un atomo inesteso. 
C!oii che si cadrebbe dal materialismo nel panpsichismo e 
la materia sarebbe dileguata e scomparsa. Ma anche un' ani- 
ma, qual che sia il concetto che noi ce ne facciamo, mal- 
grado la sua inestensione e immaterialità, è ancora qualcosa 
di diverso da un /o ; e però 17o non é Tanima, ma una fun- 
zione o uno stato deiranima. Quindi per essere sede di quelle 
funzioni, che abbiamo poc'anzi nominato, anche Tanima ha bi* 
sogno d'essere prima innalzata al grado di lo. 

Ma se questo, o signori, vi parrà vero delle più alte ma- 
nifestazioni dell'appetito e dell'affetto razionale e principalmente 
del volflre, altrettanto non crederete che possa dirsi dell'ap- 
petito semplicemento preso. — non si danno — direte voi 
— appetizioni cieche, tendenze istintive e incoscienti, che si 
precipitano per dir così a testa bassa verso il loro appaga- 
mento, senza che in esse apparisca 'pur l'ombra di un rife- 
rimento a sé? E l'uomo stesso non da prova d'essere agitato 
dagh stimoli dell'appetito, prima che in lui sia spuntata la luce 
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della coscienza ? non è anzi provato, che 1* appetire e il 
pensare stanno, come matematicamente direbbesi, in ragione 
inversa, tantoché Timpeto delFuno è tanto più forte quanto 
più debole è la luce delFaltro? 

Tutto codesto è verissimo, ve Io concedo ; ma voi dovrete 
dal canto vostro concedere a me, che in tali casi l'appetito è 
una forza bruta, un impulso cieco, più simile alle forze della 
natura incosciente che non a un fatto umano. E noi lo chia- 
miamo desiderio solamente quando, con uno sguardo retrospet- 
tivo, raffrontando il principio da cui muove al termine cui 
tende, trasportiamo in esso quella relazione, che per interna 
sperienza ci è nota, la relazione vo* dire tra il moto appeti- 
tivo e Timmagine delFoggetco a cui è rivolto. Il desiderare è 
essenzialmente e originariamente un desiderare per sé, seb- 
bene possa di poi per effetto di un ulteriore svolgimento tra- 
sformarsi talora in desiderio disinteressato, cioè in un desi- 
derare per altri o anche pel semplice pregio intrinseco della 
cosa desiderata, E il desiderare per sé é per lappunto una 
funzione dell' /o; è VJo stesso che tenta allargarsi e trarre a 
sé e ravvolgere nella sua sfera tuttociò da cui si ripromette un 
aumento d'intensità e di essere. 

Se il tempo inesorabilmente non m'incalzasse, mi piace- 
rebbe ancora di dare una capatina nel campo dell' estetica e 
dell'arte ; e costì pure troveremmo che ci sta di casa il si- 
gnor Io. 

Vero è che l'effetto del bello e massime del sublime, nelle 
loro più alte e potenti manifestazioni, sembra essere in oppo- 
sizione alla forma dell' egoità. Fatto che il linguaggio stesso 
significa colle frasi: trasportare uno fuori di sé stesso, rapirlo, 
staccarlo da sé e somiglianti. Ma tuttavia, se ben si bada, tale 
antinomia non è che apparente, come è quelia che si mostra 
nei gradi supremi dellamore. Si, noi usciamo in certa guisa 
da noi stessi, sì, noi ci perdiamo e confondiamo nell'oggetto 
ammirato od amato; ma la felicità stessa di tali istanti é li 
a provarci che YIo non è mica scomparsa, anzi si è ingran- 
dito tanto da assorbire e immedesimare con sé Toggetto che 
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lo rapisce. Togliete la forma deU7o, e, come è tolta la cono- 
scensa, così è tolto del pari il godimento estetico. Ma venia- 
mo al volere. 

A questo non possiamo del sicuro applicare quello che 
s* è detto deir appetire» perchè qui abbiamo una funzione psi- 
chica, che per quanto da molte scuole immedesimata a torto 
con quella, ne differisce essenzialmente. L'appetito è di sua 
natura e originariamente subbiettivo ed egoistico, anzi è Fat- 
tività stessa pratica dell* Io che si estrinseca, mentre il vo- 
lere per essenza sua è obbiettivo. Volere è anzitutto un' affer- 
mazione ; affermazione differente da quella del conoscere, ma 
affermazione sempre. Che vai quanto dire eh* esso è una fun- 
zione a cui è necessariamente interessata T intelligenza. Per- 
tanto il volere nella sua idealità o perfezione si commisura 
al valore dell* obbietto; che è quanto ci può essere di più con- 
trario air egoismo. 

Ho per altro detto si commisura, non già è commisurato. 
Con che si esclude T. ipotesi cha 1* oggetto lo determini; la 
quale nonché essere una perfezione del volere, sarebbe il suo 
annichilamento. Dire che io voglio, ma che non potrei volere 
altrimenti, è dire che io subisco una coazione, ossia che non 
voglio. La contraddizione è patente. Dunque anche il volere 
concepito nella sua ideale perfezione suppone mai sempre I* e- 
nergia propria dell* lo, che accoglie e fa suo per libera ele- 
zione quello che vede aver pregio iu se stesso. 

Ma oltre a questo noi dobbiamo considerare la volontà 
qual* è difatti nell* uomo imperfetto e peccabile. Vogliamo noi 
sempre quello che merita d* essere voluto ? non accade 
anzi troppe volte il contrario ? E che cosa vogliamo noi al- 
lora ? Chi non vede che il volere in questo caso è indirizzato 
unicamente alla soddisfazione delF/o? Anzi non è altro per 
così dire che 1* assolutismo, la sconfinata tirannide dell' lo. 
ÈV lo che afferma se stesso a ogni costo, che tutto trae a sé, 
tutto riferisce a se stesso e, per quanto é in poter suo, tutto 
fa servire a se stesso. 

Dunque il volere, comunque si attui e qual ohe sia il fine 
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che adotta, è sempre un* emanazione dell* Io e fuori dell' Io 
non è a£fatto concepibile. Di qui apparisce quale fondamento 
di verità possano ayere i filosofemi dello Schopenhauer e dello 
Hartmann, secondo i quali a ogni cosa sottostà un volere la- 
tente ed inconsapevole, che si estrinseca qui come forza co- 
smica, là come impulso organico, altrove come legge della 
storia, senza un Io cosciente in cui risegga e da cui proceda, 
e solo abbattendosi, per così dire, a caso nell* Io individuale 
degli uomini lungo il processo cieco della sua evoluzione. 

Io non entrerò nel problema astruso e delicatissimo, che 
risguarda la genesi psicologica dell' Io ; come pure mi asterrò 
dal toccare al problema metafisico, che sorge dal primo, circa 
il fondamento ultimo dell' esistenza e della ragion d' essere 
deir Io. Basti allo scopo che mi sono prefisso V aver dimo- 
strato che per una parte tutte le attività psichiche e specie 
quelle d* ordine superiore sono strettamente connesse; quan- 
d' anche non tutte siano condizionate, alla forma dell' Io, e 
che per V altra parte l' Io è l' apice, Y acme, il flore dell' es- 
sere, la più compiuta e concreta e sublimata forma dell' esi- 
stenza. 

Arrivati a questo punto arrestiamoci un momento. Pe- 
rocché ci sovrasta un grave pericolo^ quel pericolo che mi- 
naccia il fanciullo allorché, gonfata con una cannuccia, una 
bolla di sapone, mentre tripudia vedendola bilanciarsi in aria 
maestosamente tinta dei più splendidi colori dell' iride, colla 
luce che sembra compiacersi di scherzarle d' attorno carezze- 
vole, pur trema di vederla al più lieve contatto scoppiare e 
sciogliersi in una leggera nebbiolina. Un'egual sorte non sa- 
rebbe per avventura riserbata anche al nostro loì Avremmo 
forse gonfiato noi pure una bolla di sapone ? 

Anzi il pericolo che corriamo noi è molto maggiore. La bolla 
del bambino scoppiando non lascia indietro che poche goccio- 
line d* acqua insaponata. Ma il nostro Io minaccia di sciogliersi 
in ben altro ; esso potrebbe in quella vece lasciare indietro una 
goccia del più malefico e terribile veleno. Fuor di metafora, 
r Io, diremo più esattamente Y Egoilà, può trasformarsi in 
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egoismo. CorrUptio optimi pessima. Quello che abbiamo pro- 
clamato come la più alta e concentrata forma della vita, come 
il principio del conoscere e di tatto le più nobili e preziose 
manifestazioni della psiche e dello spirito, messo a contatto 
col mondo morale^ può diventare la radice anzi la quintes- 
senza del male. 

Si^ signori, il male morale, che infln de* conti ò Tunico 
vero male, nasce come da fonte sua propria dairegoismo, non 
è altro che egoismo. Guardiamolo pure sotto tutti gli aspetti, 
dai gradi minimi della sensualità alle più svergognate abbo- 
minazioni, dal dispettuccio ali* odio più satanico, al fratricidio, 
al parricidio, dalla vanagloriuzza più perdonabile ali* ambizione 
sfrenata che sacrifica al proprio idolo le migliaia e i milioni 
di vittime umane ; percorriamo pure coli* immaginazione 1* infi- 
nita scala del vizio e del delitto nelle mille sue forme e negli 
innumerevoli suoi gradi, dappertutto non troveremo che egoi- 
smo. Non c*ò colpa grave o leggera, che risguardi la nostra 
condotta verso noi stessi, verso gli altri uomini, verso Dio, 
come figli, come fratelli, come padri, come coniugi, come cit- 
tadini, come magistrati, come soldati, come legislatori, non 
e* è colpa, dico, nella quale 1* egoismo non abbia lasdato le 
striscio della velenosa sua bava. 

Che più ? se le stesse azioni più innocenti in se medesime, 
se fin le più nobili, generose, ammirande, spesso ricettano nel 
loro seno, quasi baco roditore, quasi fermento di putrefazione, 
il germe funesto dell* egoismo? Sicché, mentre guardate da 
fuori fanno bella vista e si attirano l'approvazione e il plauso 
degli spettatori, non hanno di sano più che la buccia, e chi 
avesse modo di penetrarne I* interno, non vi troverebbe che una 
polvere fetente. 

L* egobmo si ficca dappertutto ; ora sta rannicchiato nel 
guanto della mano che si stende a soccorrere il povero, ora 
si appiatta tra le pieghe della toga del giudice ; quando fa ca- 
polino insieme colla lagrima che spunta dal ciglio compassio- 
nevole; quando ingrossa la voce di chi rimprovera il fallo al- 
trui, spesso veglia co! dotto sui libri, spesso suona coli* ora- 



— 16 - 

tore nelle assemblee ; suda talora coiragricoltore sotto il soUiona 
d* agosto e col soldato affronta fin anco la morte sui campi di 
battaglia. Nessun luogo è sacro per lui, nessun asilo è da lui si- 
curo ; sul pergamo, sull* altare^ al letto del moribondo sa trovar 
modo d*intrudersi ; e rocchio medesimo della coscienza, che è 
pur si acuto e difficile a ingannare, Y occhio medesimo della 
coscienza non arriva sempre a distinguerlo. Solo a Colui che 
scruta i cuori e le reni, come suona V energica parola della 
Bibbia, ò dato in ogni caso di sceverarlo dai mille altri ele- 
menti con cui si confonde, di scoprirlo sotto i mille travesti- 
menti che indossa. E chi m'assicura che mentre io scriveva 
queste pagine rivolte a smascherarlo, egli, burlandosi di me» 
non m'abbia guidato la penna di sua propria mano e non esca 
ora dalle mie labbra insieme colla parola tendente a impri- 
mergU sulla fronte il marchio dell'infamia? 

Egoismo, ho detto, è ogni fatto umano, che non sia in- 
censurabile, che non regga al cimento della severa e incor- 
ruttibile legge morale. In&tti qualunque sia la formola,.con 
cui vogliate esprimere il giudizio supremo in cui tutta TEtica si 
assomma, a meno che cogli schietti utilitarii e cogli edonisti 
non lo immedesimiate appunto coir egoismo, questo vi si mo- 
strerà sempre come la sua negazione, come il polo di nome 
contrario. Il sacrifizio, V abnegazione, la vittoria riportata so- 
pra se stessi, sempre e poi sempre hanno significato la più 
pura essenza della virtù ; il che o non vuol dir nulla, ovvero 
significa a chiare note che la virtù è il contrapposto dell'egoismo. 
Vero è che non tutte le forme di questo sono ributtanti de 
pari; ce n'ò del grossolano, gretto, angoloso, sucido, e ce n*ò d 
quello raffinato, levigato, elegante, come ce n'è pure una sorta 
di bonario o come i francesi direbbero bon enfant, che a pri- 
ma vista si piglierebbe quasi per una specie di bontà. Dirò di 
più, ce n' è anche di quello che si cattiva V ammirazione ed il 
plauso, sia per la grandezza della forza che dispiega, sia per 
la grandezza degli effetti che produce ; e ogni grandezza, in 
quanto tale, eccita la meraviglia. C'è pure l'egoismo inconsdo 
di so, come nei bambini, e e' è quello riflesso e perfino siste- 
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malico; e* è il quasi bestiale, che si getta a testa bassa 
nella sua propria ruina, e e* è quello ben ponderato che trova 
il suo conto senza urtare contro gli altrui interessi e in cui 
questi anzi possono trovare il loro vantaggio. Né dobbiamo 
dimenticare che i giudizi degli uomini non sempre pigliano la 
norma e il criterio dalla morale ; senza dire dei tanti casi, in 
cui sono dettati dall' interesse diretto o indiretto e dalle mille 
svariate associazioni che a questo si collegano, c'è il senti- 
mento estetico, il quale più spesso che non si creda determina 
i nostri apprezzamenti. Noi ammiriamo V ingegno, V abilità, la 
forza, r energia del volere, come ammiriamo la bellezza, senza 
per questo riconoscerò in chi n* è fornito quella specie pecu- 
liarissima dì pregio, che costituisce il merito morale, Tuttociò 
nulla toglie alla verità del mio asserto» che 1* egoismo* sotto 
qualsiasi forma è la radice del male, anzi è lo stesso male. 

E qui se non temessi di protrarre il mio discorso oltre i 
termini del convenevole, se di più non temessi di venirvi a spac- 
ciare, quasi fosse roba mia o almeno pellegrina, della merce 
che si trova a dir così su tutti i mercati, mi piacerebbe isti- 
tuire r analisi di qualcuna tra le infinite varietà della colpa, 
per mostrarvi che tutte si riassumono in qualche peculiare 
atteggiamento dell* egoismo. Nò avrei per verità altro imba- 
razzo che quello della scelta; ma sarà meglio ch'io mi ri- 
chiami alla vostra propria esperienza e alle vostre osserva- 
zioni, che probabilmente saranno state più sagaci e compiute 
delle mie. Nondimeno un paio d* esempi me li vorrete conce- 
dere ; e se riuscirò ad annoiarvi, mi dovrò contentare di dirvi, 
come il Manzoni, che non l'ho fatto apposta. 

Eccovi un Tizio, che pare gittato nello stampo del buon 
figliuolo di Giorgio Sand. Egli non sa mai dir di no a un 
amico ; chi lo tira a destra chi a sinistra ; all' uno presta da- 
nari, air aliro confida i segreti dell' ufficio suo e della famiglia. 
È di tutte le feste, di tutti i ritrovi; si lascia derubare dal 
servo, trufiare dagli imbroglioni. E frattanto vien meno a' più 
sacri impegni, lascia mancare il necessario alla moglie e a' 
figliuoli, affida le fighe al primo venuto, introduce in casa per- 
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sone di cui non conosce ì principi! e il carattere; spreca il tempo 
neir ozio, nei bagordi, nel giuoco e finisce miserabile e diso- 
norato. A primo aspetto si direbbe che 1* egoismo è lontano 
da lui le mille miglia, che anzi il suo difetto è T assoluta 
mancanza di quello, eh' egli è, per usar la voce alla moda, 
V altruismo personificato. Nulla di più falso! Uomo tale non fa che 
cedere di volta in volta all'impulso del momento ; e codesto im- 
pulso donde viene? dalla tendenza al piacere o dal timore del 
dispiacere; sopratutto dalFabborrimento della lotta, della resisten- 
za, dal terrore dello sforzo che gli costerebbe il dire risoluta- 
mente : No ! Egli è simile a queir ammalato, che per eccessiva 
sensibilità non sa risolversi a subire un'operazione per poco che 
sia dolorosa e lascia così incancrenire la piaga. Certo il suo 
egoismo, il suo amore di sé è malinteso^ sbagliato, funesto ; ma, 
prima di tutto, qualsiasi egoismo, anche il più raffinato e calco- 
latore, in fin dei conti è sempre un calcolo sbagliato, e la sola 
differenza tra un genere d'egoismo e Taltro è che Terrore dell'uno 
è a più breve scadenza e quello dell' altro a più lunga ; eppoi 
che importa, rispetto alla natura del movente che lo guida, se 
d* ora in ora cangia forma ed oggetto ? Nel momento in cui' 
opera, nel momento in cui ogni singola risoluzione è presa, sS 
tratta sempre di accondiscendere^ di far piacere al suo signor 
sé. A questo tutto si sacrifica ; all' egoismo dell' istante si im- 
mola ogni dovere, ogni rispetto, ogni più sacro vincolo e lo 
stesso egoismo futuro. Lo si chiami dunque, se cosi piace, un 
egoismo istantaneo, sconnesso, saltuario, o piuttosto una fila- 
tessa d'egoismi incessantemente sostituiti da altri ed altri senza 
fine; ma è sempre e tutto pretto egoismo. 

II secondo esempio lo prenderò da un caso assai diffe- 
rente, anzi per più rispetti contrario, dal suicida. Il suicida 
egoista ? Ma se egli sembra animato dall'odio contro se stesso ? 
Se non anela che al proprio annientamento? Se quello che 
più gli pesa, che non si sente più la forza di sopportare, è 
proprio quella forma d' esistenza individuale, che viene signi- 
ficata dal monosillabo loì Eppure se entrisi un po' addentro 
nell'analisi dei motivi, che lo trassero al funesto divisamento 
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— ciò che in molti casi è possibile di fare colla scorta vuoi 
degli atti precedenti, vuoi degli scritti dell'infelice — chiaro 
apparisce che anche qui abbiamo una forma d'egoismo. Non 
parlo, naturalmente^ di quei casi, in cui il pervertimento to- 
tale o quasi totale della ragione, come toglie T imputazione e 
la responsabilità, così lo sottrae all' apprezzamento morale, di 
quei casi insomma dove non si tratta d'un delitto ma d' una 
sventura. Resterebbe allora a vedersi, se, non essendo il sui- 
cidio imputabile in sé, lo sia, come suol dirsi nelle scuole, 
in causa ; ma questo è un giudizio che ordinariamente si sot^ 
trae al foro umano e in cui 1' uomo deve limitarsi a deplo- 
rare e conviene pieghi il capo davanti a un decreto imper- 
scrutabile. Parliamo de* casi, ne' quali tutti gì' indizi concor- 
rono a mostrarci una mente e una volontà pienamente con- 
scie e padrone di sé, nei quali la passione, che e' é sempre 
e fortissima, non ha però distrutto l'autonomia del volere né 
spenta T intelligenza. 

Qui è un ricco, il quale , perdute vuoi per sua colpa, vuoi 
per una fatalità cui non poteva riparare, tutte le sue sostanze, 
non sa rassegnarsi a ricominciare una vita troppo diversa da 
quella cui é avvezzo, una vita di privazioni, di stenti, di la- 
voro penoso. Là è un innamorato, che non può acconciarsi a 
vivere distaccato per^ sempre da quell'essere, in cui aveva 
concentrato tutto il suo affetto, tutte le compiacenze, tutte le 
gioie della vita. Costi è un ambizioso, che visto dileguarsi a 
un tratto il sogno de* suoi giorni e delle sue notti, visto sfug- 
girsi di mano quel diadema che credevasi prossimo ad affer- 
rare, si vede innanzi la vita, che gli resterebbe a percorrere, 
vuota di quel plauso, di quella fama, di quelle ebbrezze, che 
per lui formano T unico pregio dell'esistenza. É superfluo 
moltiplicare gli esempi ; in tutti i casi trattasi d' un criterio 
della vita, che ne misura il pregio non già sul valore morale 
dell' atto interiore — il quale da nessun avvenimento estemo 
può essere sottratto o menomato — ma sugli effetti esteriori, 
sulla riuscita. E questo ò un punto; ma non basta. Il fine, a 
cui un uomo ha consacrato tutti i suoi sforzi può anche es- 
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sere oobOe e bello in sé stesso, può avere im valore obbiet- 
tivo vale a dire indipendente dalla soddisfazione deU* lo, come 
sarebbe on grande interesse patriottico, scientifico, artìstico» 
nmanitario. Pore se il movente che informa V anima d* nn 
nomo, bendiè alto e generoso in se stesso, è abbracciato e 
car^giato con tale veemenza ed esclusiva devozione che, per- 
duta la qwrama di raggianga*Io, egli non si senta più in 
grado di sopportare la vita, ciò vool dire ch^ ^li ne ha fiatto 
on interesse suo personale, che d'obbiettivo lo ha fiitto sub- 
biettivo, ^cistico. In tolti i casi, e [sia lo scopo, die per 
fan è sopremo anzi noico, direttamente o indirettamente per^ 
sonale, il soo fallire non può condorìo al suicidio se non per 
questo, che il sno 7o, in qoanto immedesimato con on tal fine, 
gli sembra non aver più ragione di essere. Gli è come se di- 
cesse: Io si^ao a me stesso primo ed unico fine. Questo fine 
non è più consegolblle ? Io non voglio, non debbo più essere. 
Non è egli chiaro che ur. siamo qui in presenza d^ una 
fiwna» della più aoica forma, de3* egoismo? Noi veliamo YIo 
five a sé stesso qnello che per lai è il massimo de^sagrifizi, il 
sagrifizio di sé. Sall'al^are dell* lo altri immola il pudore, altri 
la pace domestica, alori gli acii.^U altri i figli; e chi la sanità 
• chi gli avoi, chi la si:>nza. chi l'arte, chi finalmente Y onore 
la patria, la rellgi^ae. Ma il terribile e moltitonne e iosaaiabile 
idolo domanda sempre ii:iotL e sempre varii oiocaoslL Che più 
resta da offrirgli ì Ei ecco un alu*! iofeli^issìmo sacerdote del- 
I* odiosa divinità, al quale non rietsce placaria se non con get- 
targli nelle £iud se stesso. 

Ma è temp*-» tli tron^auie q jes:a dolorosa litanìa. Io ho detto 
che ogni cclpa, oeni virlo, ozni forma dì male morale ha la 
soa radice neir eg»:lsmi:>, anzi non è che eg^^^ìsmo ; e ho cer- 
cato per quanto era in me L provarlo, sia col!* aaalixiare in 
geniale T essenza dell' imm-^ral^cà. sia co! coosìderarla in al- 
ami esempi particolari e ««pecie in quelà. cìie più rivestono 
apparenza cono-ana; aszì temj d'aver trv^ppo insistito au 
qoesto pcato e credo »me voi ne siate persuasi al pari di me. 
Ma quello che mi resta a (are è la parte più di&^ile dal mio 
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assunto, e perciò sento il biitogno d* invocare qui specialmente 
la vostra indulgenza. Il tempo di cui posso oramai disporre è 
brevissimo e il t<ima arduo e non mai» eh* io sappia, da veruno 
trattato. Siatemi dunque larghi di compatimento e aiutatemi 
colla vostra intelligenza, se, invece di svolgere con bene or- 
dìDato e compiuto discorso 1* argomento, dovrò contentarmi 
di pochi e concisi cenni. 

Di che si tratta pertanto ? Nientemeno che di conciliare 
due tesi, le quali paiono in assoluta opposizione tra loro, 
cioè r Io essere la più alta e perfetta forma di vita spirituale 
e r egoismo essere Y essenza del male^ in altre parole di raf* 
frontare T egoità e V egoismo. , 

Anzi tutto ci conviene osservare che la nobiltà e la gran- 
dezza dell* Io non deriva dalla vuota forma dell* egoità ; che 
anzi nulla è più insignificante e più meschuio di questa, ove la 
si prenda assolutamente in se stessa, prescindendo da qua* 
lunque contenuto. E infatti cos* è l' Io risguardato cosi ? Nien- 
te altro che il pensante se stesso. 

Come vedete o signori noi avremmo qui una semplice re- 
lazione d'identità; relazione la quale non ha valore di sorta 
finattantochò i termini che entrano in essa n n hanno verun*al- 
tra determinazione, tranne questa appunto dell* essere iden- 
tici. Ragione per cui Io Herbart arrivò a vedere nel concetto 
dell* 7(9 nientepiù che una contraddizione. Donde segue che 
* egoismo puro, Y egoismo assoluto, quello cioè che rifiutando 
e disconoscendo il pregio di qualunque cosa che non sia 1* Io 
medesimo, si circoscrivesse a non pensare e non volere che 
r lo^ riuscirebbe necessariamente alla vuotaggine assoluta, al 
nulla. Così s' avvera che Y lo è un Saturno, il quale divora i 
propri figli, col di più eh* egli finisce per divorare se stesso. 
£ noi questo già ì* abbiamo veduto a proposito del suicidio. 

In secondo luogo osserveremo che la moralità alla sua 
volta ha bisogno per essere della forma dellVo. Senza di questa 
<'he cosa sarebbe? Forse l'esecuzione di alcuni atti esteriori ? 
Forse l'esistenza in una psitjhe d' alcune forme speciali di 
sentimenti d'affetti, d'appetizioni? Forse la conformità di 
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queUi e di questi con un tipo, con una norma prestabilita ? 
Forse V adempimento d* un volere superiore, fosse pur quello 
di Dio ? La moralità involge bensì tutto codesto ; ma richiede 
qualche cosa di più ; e il di più eh* essa richiede è un fattore 
sottratto il quale tutto il rimanente svanisca, è V unità che 
sola dà valore agli zeri che la seguono. Può darsi moralità in 
un automa, pel fatto eh' esso eseguisce con tutta precisione 
una data serie di movimenti? Può darsi moralità in un ani- 
male, pel fatto ch'esso ama od odia, desidera o abborre ciò 
che è conforme o contrario alla sua natura? E e* è moralità 
nella lamina fotografica, perciò eh* essa riproduce a capello 
tutto il gioco d* ombra e di luce dell* oggetto che in essa s' im- 
pronta ? C* è moralità finalmente nelle forze della natura, perciò 
che queste, senza sgarrare d* un atomo, eseguiscono il volere 
dell* Autore della natura ? 

La moralità non esiste se non e* è una mente che conosca 
la legge e una volontà che liberamente vi si uniformi ; in al- 
tre parole non ci può essere moralità, se non dato un 
subbietto conscio di sé, capace di distinguere se stesso da ciò 
che. non è lui e di accogliere o rigettare a suo talento quello 
che 1* intelligenza gli presenta, insomma un Io. 

Ma se r egoismo è il male e se il bene non può sorgere 
che da un atto dell* Io, ne segue che ad efiettuare il bene 
occorre che V Io stesso vinca e distrugga l'egoismo, che YIo 
neghi se stesso. Ma questo egli non può fare se non affer- 
mandosi ; che altrimenti non opererebbe più come un Io, non 
sarebbe più 1* Io. Di qu\ si vedo come 1* essenza della mora- 
ità possa venir significata acconciamente colla formola para- 
dossale : 1* Io, che affermandosi si nega, o, ciò che torna al 
medesimo, si afferma negandosi. 

Che se queste vi paiono donnole ostiche e acrobatismi di 
scuola, dirò in termini più popolari che la bontà richiede il 
sagriflzio, né il sagrifizio è possibile se colui che si sagrifica 
non accetta e fa suo il sagrifizio, se non vuole quello che non 
vorrebbe. A quel modo che percorrendo le varie forme e gra- 
dazioni del male morale abbiamo veduto che tutte si riducono 
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al fare di sé medesimi il centro d* ogni cosa, al riferire tutto 
a se stessi, così dobbiamo dire che ogni forma del bene mo- 
rale si riduce al collocare il centro — non fu* ri di se senza 
più, che sarebbe uno spostamento innaturale e senza ragione — 
ma bensì là dove obbiettivamente risiede^ cioè nell* assoluto. 
Ma questo riconoscimento del valore incondizionato obbiet- 
tivo del bene sarebbe puramente teorico ed astratto, sa- 
rebbe quasi una specie di affermazione impersonale — e ho 
detto guasta perchè, come già ripetutamente osservammo, an- 
che un puro atto conoscitivo suppone sempre un ritorno sopra 
di sé e quindi un' attuazione dell' Io — sarebbe, dico, quasi 
un' astratta e impersonale affermazione e come un sapere flut- 
tuante nello spazio, se non vi si aggiungesse un* adesione, 
un' accettazione, un far suo proprio Y oggetto riconosciuto. 
Gli è qu), in codesta soggettivazione dell' obbiettivo o meglio 
obbiettivazione del subbiettivo, in codesta dipendenza indipen- 
dentemente accettata, in codesto omaggio d' uomo libero, che 
afferma la propria libertà sottomettendola alla legge, gli è 
qui, dico che 1* Io riporta il massimo de' suoi trionfi, vincendo 
se stesso. Così 1' egoità si contrappone all' egoismo e lo di- 
strugge. 

Che se, uscendo dalla cerchia del fatto individuale, vo- 
gliamo gittare uno sguardo sul processo storico e considerare 
il fatto sociale, noi vi troveremo l'esatto riscontro di quello, 
che siamo venuti osservando. L' ideale dell' antichità pagana, 
lo si è ripetuto a sazietà^ consisteva nel sagrifizio totale del- 
l' individuo allo stato, nell' assorbimento del primo nel secondo; 
il princìpio invece dell' inrlividualità — dovuto chi dice alle 
razze germaniche, chi dice al Cristianesimo, chi alla fusione 
di questi due elementi — è quello che informa la società 
moderna. 

Ma sì r uno che 1' altro, qualora si prendano da sé, isola- 
tamente, sono falsi. L'assorbimento assoluto dell' individuo nello 
stato o in una società qualsivoglia, è la negazione del valore 
umano, è V idolatria d' un' astrazione ; è il sagrifizio di ciò che 
a un valore assoluto a ciò che ha soltanto un valore rela- 
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tivo ; r essenza sagrificata alla vuota forma. Robespierre e 
Saint-Just si sono incaricati di dimostrarlo. 

Ma anche il predominio assoluto dell* individualismo è alla 
sua volta la negazione dell* universale, dell'idea, del contenuto 
a una vuota forma. Infatti che cos' è Y Io individuale consi- 
derato solo in relazione a se stesso ? Quella perfetta vuotag- 
gine che abbiamo veduto, un circolo senza circonferenza e 
senza raggio, cioè un punto matematico. 

Conviene dunque che i due principii si contemperino e si 
armonizzino insieme e questo è avvenuto soltanto nel Cristia- 
nesimo; nel Cristianesimo è riconosciuto il valore assoluto 
dell' Io individuale e nel tempo stesso si mostra che V Io 
non raggiunge la piena sua forma se non nella negazione di 
sé, nella libera accettazione della legge assoluta, dell' assoluta 
idealità. 

Questo è il profondo significato di quelle due formole, a 
prima vista contraditorie fra loro, che noi leggiamo nel Van- 
gelo : « Che giova all' uomo, s'egli acquisti tutto il mondo, ove 
perda 1* anima sua ? » e T altra : Chi amerà V anima sua, la 
perderà e chi l' odierà e ne farà getto, le darà vita. » 

È il reale — per richiamarmi a quello che un' altra volta 
ebbi r onore di sostenere davanti a voi — è il reale che 
trova la sua compiuta e vera realità iiell* idea. 

F. BONATELLI. 



IL CASTELLO DI ESTE E I SUOI ESCAVI 



Commendevole sotto ogni riguardo fu la deliberazione del 
Consiglio comunale di Este di acquistare il castello de* suoi 
Marchesi, come sotto ogni aspetto si ritennero adatte allo 
scopo di foro de* buoi e d* altri animali le due vaste zone di 
terreno, Tuna esterna e Taltra interna alla mura di cinta dal 
Iato di levante. 

Ragioni tecniche ed economiche, motivi di pubblica igiene, 
posizione centrale e nel tempo istesso isolata o di comodissimo 
accesso, di maggiore convenienza nella spesa e necessità ur- 
gente di provvedere alla sistemazione e adattamento della 
nostra fiera e de* nostri importanti mercati concorsero ad 
accogliere 1* approvazione di un progetto che questo lavoro 
contempla. 

Eseguendosi per 1* adattamento e per la collocazione di 
questo nuovo foro boario uno strataglio nella sponda del colle 
ali* interno del castello verso mattina vennero scoperti dicia* 
sette pilloni a sezione rettangola di varie dimensioni, eccetto 
uno che è a sezione circolare. Questi pilloni erano posti a 
distanze uguali e presso a questi e in varie direzioni si sco- 
persero larghe traccie di muraglie. 

(Comunque le pietre e i grossi mattoni, onde sono costrutti 
questi grandi mozzi pilastri, rilevino con ogni evidenza il mate- 
riale d*età romana, evvi ogni ragione a supporre trattarsi di un 
fabbricato raedioevale preesistente alFattuale cinta del castello, 
e che fu per ampia distesa ricoperto dal terreno gettatovi 
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sopra per elevare artificialmente la collina interna <;he sta 
appoggiata alle torri. 

Man mano che i lavori di s trataglio e di sterro si vanno 
proseguendo, e che per io allivellamento su tutta l'estensione 
destinata a sede del foro boario si trasportano considerevoli 
metri cubi di terreno per uguagliare la parte esterna assai 
più bassa deirinterna, furono poste in luce altre fondazioni che 
con ogni probabilità potrebbero attestare dell* antica rocca» 
innalzata da Alberto A zzo d* Este in sulla metà circa del 
secolo XI. 

I molti assalti che quella prima rocca sostenne s «tto le 
genti di Ecelino, ed il terribile assedio di Cane Scaligero 
scassinarono quasi dalle fondamenta le antiche mura, poiché 
è certo che l' attuale cinta e le torri, che si elevano ora 
air estremità meridionale dell' estesa collina che domina Bste 
furono rifabbricate quasi del tutto da Ubertino da Carra- 
ra (1339). 

Anzi il buono stato di conservazione fa ritenere, che 
Tepoca dei lunghi assedii fosse quìnd* innanzi cessata. 

In aderenza al colle, sopra cui si eleva digradando dal- 
Tuna e dall'altra parte la rocca, sorgeva il castello marchio- 
nale a foggia di ben guardato fortilizio, poiché di fronte verso 
la città era difeso dal canale detto il Sirone, che colle sue 
acque lambiva i piedi del castello e lo divideva dal resto 
deir abitato estense. 

Solo una parte di questo palazzo, che attese le varie 
vicende, subì radicali modificazioni, sussiste ora. Gli storici 
non sono d'avviso che sia queste^ il palazzo eretto da Alberto 
Azzo, poiché quello de' Marchesi andò distrutto nel memorabile 
assedio del 1213. 

Quest'epoca è doppiamente funesta. Mentre ricorda la 
prima caduta di Este, segnala ezianJio il termine della nar- 
razione del periodo storico così largamente svolto nelle Ricer- 
che critiche di Isidoro Alessi. 

Ora per buona fortuna tanto la rocca che la casa mar- 
chionale con tutte le altre dipendenze ed adiacen/.e pervennero 
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in possesso del Comune» che ne è gelosissimo custode e che 
intende di farlo dichiarare monumento nazionale, con sede di 
museo euganeo-romano. 

Dice la istoria che la famiglia dei signori Estensi rimonta 
al secolo nono e decimo, e che l'imperatore Ottone III le abbia 
concesso il dominio di Este e di altri luoghi vicini, senza che 
però vi abbia essa stabilito tosto dimora. Fu Alberto Azzo II 
che dopo la morte di Arrigo III fermò quivi la sua residenza 
e fu allora che surse il palazzo della famiglia dominante. É 
pur noto che i signori d* Este indipendenti da ogni giurisdi- 
zione, tranne la sovranità imperiale, aveano titolo di marchesi, 
per cui Este addivenne loro feudo, nome e stanza. 

E sì avverta per ultimo che i Marchesi d*Este hanno i 
principi! comuni coi duchi di Baviera e di Brunsvich, i quali 
per ragioni di retaggi femminili passati dallltalia in Allemagna 
continuarono per lungo tempo ad esercitare diritti in Este e 
sui paesi di questo dominio. 

I Marchesi poi addivenuti signori di Ferrara, di Modena e 
Keggio, abbenchò non avessero rinunciata alla loro giurisdi- 
zione avita sopra queste terre, colsero mai sempre il destro 
di poterle ricuperare sia con guerre sia con pretensioni. 

Dal 1294 al 1405 il governo politico di questo paese 
parve staccato dalla loro casa, poiché in quest* epoca, che è 
assai oscura, non solo per Este, ma anche per le maggiori 
città d* Italia, abbiamo le guerriere imprese del Comune di 
Padova, degli Scaligeri, dei Carraresi e dei Visconti, che tutti 
anelavano al godimento di queste e di altre terre, mentre i 
Marchesi ritennero sempre i loro beni allodiali nel territorio 
estense. 

Este quindi perduta ogni rappresentanza di governo prò* 
prio soggiacque da prima al Comune di Padova, finche questo 
si mantenne a popolo, poi obbedì ora agli Scaligeri, ora ai 
Carraresi. 

Nel 1405 si dette spontanea alla Repubblica di Venezia 
ottenendo la conservazione degli Statuti municipali e la indi- 
pendenza da Padova e da ogni altra città dello Stato. 
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Non per questo Este fu obbiiata da* suoi Marchesi. Nel 
1308 venne a respirare questo aere purissimo Azzo VII! mar- 
chese di Ferrara e di Modena e quivi morì e fu sepolto nella 
chiesa di S. Tecla. Vi soggiornavano, ma come cittadini, 
Taddeo morto il 1448 e Bertoldo, perito nella guerra contro 
Maometto II, ambedue sepolti e onorati d* iscrizione nella 
chiesa ora soppressa di S. Francesco in Este. 

Nel 1509 fu Este brevemente signoreggiata da Alfonsio 
Duca di Ferrara, quando la lega di Cambrai, alla quale era 
vincolato, si riversò contro Venezia. 

Gli avanzi quindi del castello e del fortilizio marchionale 
richiedono di essere conservati e protetti, poiché questo bel 
monumento ci ricorda la grandezza degli Estensi che furono 
tra le più ragguardevoli famiglie d' Italia e il castello ci 
rammenta memorabili assedii. Fu detto giustamente dal conte 
Andrea Cittadella Vìgodarzere che Este ha una storia sua 
propria. 

Senonche a me piace di far conoscere il risultato di al- 
cuni escavi che si fecero nell* interno del castello limitandomi 
solamente alla parte epigrafica. 

Il giorno 6 marzo 1886, mentre i lavoratori strataglia- 
vano una parte del colle per ispianare la futura sede del 
foro boario, venne in luce la seguente pietra, che contiene 
una lapide corniciata a tre linee. Sulla fascia superiore ricorre 
altra cornice. 



M • HERENNIO 

CHRESTO 

EPIDIA • DO 

NATA • POSVIT 

alt. m. 0,93; larg. in. 0,61, npess. m. 0,22. 



Nel fianco sinistro la pietra è mancante; non mancano 
però le parole, q^e sono chiare, nitide e profonde e della bel- 
r epoca augustea. 

Abbiamo esempi . nelle lapidi atestine della gens Bpidia 
in un titolo conservato nel maseo del Catajo, molto orna- 
mentato nella parte superiore e laterale. L* iscrizione del 
Catajo è : 



P. COELIVS Q. F. 
ROM. APER 



EPIDIA • C. F. SECVND (1) 



Del cognome Donala abbiamo pure conierma in altro 
titolo, di antichissima scoperta (C. I. L. V, 2714), e del co- 
gnome Chrestiis fu scoperta lapide in Murlongo che ci ri- 
corda L. Sempronius Chresius (C. I, L. V. 2679). 

Della gente Herennia fu recentemente scoperta memo- 
ria nel bel monumentino presso il Candeo consistente in una 
umetta funeraria rotonda. 



C. HERENNI 
C. F. VOTVRIA 



Di questa io detti cenno e nelle Notizie degli escavi^ e 
nAY Ateneo Veneto (Serie VII, voi. 1, n. 1 Gennaio 1883). 
Evvi però ogni argomento a ritenere che questa lapidetta 
non sia estense ma collocata invece a persona che morta quivi, 

(1) C. I. L. y. I. n. 2609. 
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essendo ascritta alla Mbfi Vnturia dovette appartenere san» 
dubbio a Bergamo (c/r. C. I. L. V. p. 547)* 

Altra menzione abbiamo della famiglia Brennia (che ^. 
io stesso AeWHerennia come Osidia di Hosidia, Ostilia di 
Hostilia) nell'edicola a colonne con protome di douna nella 
nicchia, scoperta in Murlongo nel 1877 {cfr. Ateneo Veneto 
1883 serie VII. voi. 2. n. 1, 2 e Iscrizioni del Museo di 
Este p. 54» n. 116). 

Nella stessa località di escavo furono posti in luce due 
frammenti, che pei caratteri e per la qualità della pietra e 
per ridentità del sito e perchè combaciano perfettamente tra 
loro componevano una sola iscrizione pure frammentata. 




alt. m. 0,d5, larg. m. O^^Q. 
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Comunque questi due frammenti, che un solo titolo com- 
pongono, non ci possano dare la lapide intera, pure a me pare do- 
versi trattare qui di un marmo importante e diverse ricerche 
si possono fare intorno a questa epigrafe comunque fram- 
mentata, dacché si ricordino magistrature municipali che rara- 
mente s! riscontrano nelle pietre atestine. Evidentemente qui 
si tratta anzitutto di un duumvtr, É nota la definizione di 
Callistrato che Tonor municipale altro non sia che Y ammini- 
strazione della repubblica per via di qualche incarico rispet- 
tabile nella medesima, e sotto il nome di repubblica nel con- 
cetto romano va intesa queir amministrazione che della loro 
città aveano i proprii cittadini sia che 'fossero in una colonia 
o in un municipio. 

Ogni città nomipava da sé i proprii magistrati, e i prin- 
cipali fra questi erano i Duumviri e Quattuorviri che aveano 
talvolta anche la potestà dei fasci, gli edili, i curatori del 
pubblico patrimonio ed altri ufficiali di minor rilievo. 

J)a questa pertanto come da altra iscrizione, che unica 
ci ricorda il duumvirato (C. I. L. V: 2785) si conferma che 
il principale magistrato in Este era composto di due persone 
dette perciò duumviri^ non di quattro dette qiuittuorvtrh ciò 
che per mancanza di esempi non potè stabilire V Alessi (Ai- 
cerche isL crii. p. 225-231), comunque abbia egli cercato di 
farlo. — Sui duumviri delle colonie e sui quattuorviri dei muni- 
cipii trattò il Moramsen (C. I. L. X. 1 159 et passim) soste- 
nendo che nella 7rs municipalis^ duce formce reipublicce an- 
tiquitus extiterunt^ altera sub duobus viris cedilihusque 
duobus^ alterca sub quattuorviris majoribus jure dicundo, 
minoribus asdilicia potesiate. Soggiunge anche, quod in duo^ 
viris frequentissimum est, ut sic nude solemniter appellantur 
id secus est in quattuorviris. Si rammemorano anzi da lui 
alcune città che comunque fossero colonie, pure aveano i quat- 
tuorviri, ed altre ornate del titolo di municipio erano am- 
ministrate dai duumviri. Contrario parere sull'una e sull'altra 
magistratura espresse il Zumpt. (Comm. epigr. p. 161). 

È rimarchevole assai il cognome Proculus, ch'io tente- 
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rei di leggere, e eh' io riscontro eziandio ia altra bella iscri- 
zione già nota e assai interessante perchè ci dà per Eate il 
dummvtr, Vaedilis, il quaestor cerarii e il pontifew. 

Fu questa da Abano trasferita nel museo civico di Pa- 
dova, ed io la vidi di recente nel giusto mezzo degli archi. 

A A 

C. CLVENTIVS • C • F 

ROMVL • PROCVLVS 

ATESTE • AEDILIS • TT. VIR • QVAESTOR 
AERARII • BIS • PONTIFEX • V • S 

Nel frammento poi surriferito si fa anche menzione tiel 
sevir ed ò nominato qui semplicemente per quanto lo si possa 
dedurre, siccome riscontriamo ai n. 2526, 2527, 2531, 2532, 
8830 (C. I. L. V.). 

Varie denominazioni di questo ufficio abbiamo in Este» e 
cioè il seccvir augustalis (2521, 2528,2530), il sexvir idem 
augustalis (2623), i seocvirales (2536), e perfino il sewvir 
Aleste (819) in lapide aquilejese di L. Coelius Septumtis che 
fu seviro in Aquileja e seviro pure in Este (cfr. Furlanetto 
Lap. Pai. p. 28 n. 27) (1). 

É noto che morto Augusto, Tiberio istituì i collegi Augusta! i 
in onore del nuovo nume e le colonie e i municipi! seguirono 
in ciò pure le istituzioni della capitale. L* augustalità era un 
sacerdozio dei collegi minori e vi si eleggeva d'ordinario dai 
decurioni. Presso i Romani era pratica costante, che il sacer- 
dozio era quello che conduceva ai maggiori onori. Ad honores 
per sacerdotia adibant. Ambiti èrano questi onori dai plebei 
e ddi libertini e se ne tenevano assai soddisfatti quelli che 
non poteano salire ai maggiori onori, essendoché nei muni- 

(1) C. I. L. V. p. 2i0, Parlando dei titoli Àtestini Mommaen dice — 
Reperiuntur item sextnri iidem Attgustales (n. 2523) eive sexviri Augustales 
(Q. 2528-2530); uve sextiri nude (n. 2531-:'532 cf. n. 2526-2527) in bis 
ingenuQs nulluB. 
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cìpii e nelle colonie gli augustali rappresentavano un ordine 
ch'era intermedio tra i decurioni e la plebe, non altrimenti 
che lo erano in Roma i cavalieri tra i senatori e il popolo. 
Nelle epigrafi municipali è assai frequente il loro nome sebbene 
la istituzione degli augustali fosse ovunque la stessa, poiché 
avea gli stessi intendimenti e gli stessi ufficila 1* amministra- 
zione di loro e la nomenclatura dei loro interpreti o ministri 
variava a seconda delle varie provinole dell* impero. {AnhaL 
deirinsL corr. arch. 1851 p. 157 e Bull. InsL 1858 p. 72). 
Addimostrò THenzen infatti (Orelli 7089) che Torganizzazione 
loro era diversa, e cioè che i loro collegi in alcune città erano 
composti di augustali retti da seviri, in altri probabilmente 
originati da soli corpi sevirali, e si trovano in altre ancora 
soli Augustali, privi di Seviri e presieduti da magistrati di 
varia appellazione. Anche il Promis (Storia ant TorinOt 1869, 
p. 245) ci avverte, che ritenuta sempre la designatone di 
augustali, combinavasi questa in vari modi nelle varie città» 
indizio del non essere appieno uniforme la loro nistemazione. 
Cosi in Torino, ei dice, è mentovato il Magister Augttstalis, 
Sevir Augustalis od Augustalis Sevtr oppur Sevir juniorum. 
Ma in quanto a queste ricerche noi rimandiamo il lettore a 
quanto ne dissero V Aldini, Y Orelli, 1' Henzen, Y Egger, lo 
Zampt, e il Mommsen. 

É rimarchevole poi, dirò anzi unico nei monumenti estensi 
l'uso della foglia d'edera come signum distinguens che troviamo 

dopo la voce lllllj- Da ciò non crederei che l'iscrizione dovesse 
rimontare ai primi tempi dell'impero, 

Fu pure ivi posto in luce un frammento indecifrabile. 




alto Tu. 0.15 larg. m. 0,30 



— 34 — 

Fra i molti frammenti di maUoni, di mattonelle e di eo)- 
brici che furono scoperte alla rinfusa, un solo ne vidi colla 
seguente impronta 



I. ROA 



Altri rinvenimenti epigrafici in Este 

Sui colle di Salarola, sotto il comune di Baone in una 
casa di contadini di proprietà del sig. Angelo Sartori di Bste 
affittata a Rizzo Antonio mi venne fatto di leggere la seguente 
stele sepolcrale in macigno o trachite de* colli Euganei. 

IN • AGRO 
P. XX. 

La pietra serve di stante ai focolare di cucina, i caratteri 
sono ben netti e rilevati. Vidi questa pietra nelF escursione 
da me fatta su quei colli il 23 marzo 1885. 

Nel 4 novembre 1885 in casa di Francesco Raflfagnato 
sita nella contrada Casette che sulla via da Baone conduce 
a Monselice vidi un' anfora di color rossiccio, nel cui collo st 
legge la seguente impronta 



RADER 



Vidi pure ivi un frammento di lapide superiormente cor- 
niciata, con lettere indecifrabili, ed un pezzo di marmo rosso 
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di Verona, che dee senza alcun dubbio rappresentare un resto 
di manufatto idraulico. 

Dopo qualche tempo che fili presso il Raffagnato venni 
accertato, che una quantità di mattoni venne eruita in quella 
località, ondechò da dati vecchi e recenti si potrebbe arguire, 
che ivi esistesse una fabbrica figulinaria. 

E ritornando ad Este mi è debito annunciare che in Cai- 
divigo appiè della collina, ove Io storico Alessi afferma, che 
la città si dilatava con abitazioni suburbane, in un piccolo 
orto di proprietà del sig. Antonio Marin tenuto in affitto da 
Bernardo Bruni fìi scoperta la seguente lapide. 



Q. ACVTIVS 
R VFIO 

alt m. 0.61 larg. m. 0,26 spefla. m. 0,09 



Abbiamo numerosi esempi della gens Acuita nel G. I. L. 
y. 2552-2553-2554-2555 e in un frammento di titolo da me 
completato, ora esistente in Baone incastrato in una casetta 
di via Ponticelli, annunciato nelle Notizie degli escavi 1881 
p. 17, che accennerebbe ad un Cajo kcutio gemino. E d*altro 
cippo sepolcrale rotondo col nome della famiglia Acutia esi- 
stente in museo detti annuncio nell* A^^n^o Veneto (serie 
VII, voi. 2, n. 1, 2). 

Un cippo rotondo che finisce a guisa di globo non su- 
periormente escavato ci dà il cognome di Ru/to (Furlanetto 
Lap. Est. p. 125 Lap. Pat. p. 263, n. 282 C. I. L. V. 2564 
Iscrizioni di Este p. 26, n. 34) ed un frammento in belle 
lettere di ossuario rotondo, pure esistente in museo, annun- 
ciato nello stesso Ateneo ci dà lo stesso cognome di Rufio 
[Iscrizioni p. 51, n. 106). 



— se- 
sta pressò di me' lucernetta fittile con questa impronta 
rarissima. 



TROPIM 
I 



É mancante del beccuccio, ed ha nel mezzo della parte 
opposta all'impronta un mascherone a bocca aperta. L'acquistai 
da un lavoratore di terra che la scoperse in un campo presso 
Este, ed è destinata in dono al museo. 

Nel fondo del Serraglio, presso Este, di proprietà della 
nob. famiglia Widmann fu scoperta una stele sepolcrale 'm 
macigno, arcuata superiormente, a caratteri arcaici, chiara de- 
stinata ad essere infìssa al suolo per lunghezza e larghezza 
m. 0,34. 

LOG 

SEP 

C. L V S 1 

alta m. 1,03 larga m. 0,34. 

La gente Lusia ci è ricordata in altra lapide atestina 
(C. I. L. y. n. 2648) esistente nella chiesa di Saletto annun- 
ciata da Fra Giocondo (PaL 44). 

Altra stele sepolcrale arcuata superiormente in macigno 
rozzo de'colli Euganei, assai logora nelle parole e con caratteri 
arcaici esisteva e serviva quale scalino in una casetta da 
bovaj nella tenuta del Serraglio di proprietà degli eredi 
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Widmann. Io la vidi verso la fine del 1885 e ne ordinai tosto 
il trasporto nelFAgenzia Widmann in S. Stefano. Comunque 
le parole siano poco profonde e talune anzi siano disperse o 
poco rilevabili per lo stropiccio de* piedi clie vi seguì sopra, 
pure vi rilevai la seguente iscrizione, che per buona fortuna 
potei ricuperare, essendo di là a poco stato distrutto tutto lo 
stabile rurale da un incendio. 



AS. 
BABBI //F 

INFPXII 

INAPXX 

alta m. 0,75 larg. m. 0,30. 

Queste lapidi per dono del sig. Giovanni Piasenti perven- 
nero in museo. 

La gente Baebia è ricordata in molti titoli atestini e 
patavini (C. L L. V. n. 2462, 2466, 2904, 2905). Le due prime 
lapidi, la prima scoperta a Lusia presso TAdige, l'altra a Badia 
ci riconfermano nella sentenza dei buoni archeologi, che il 
titolo di Q. Baehio Cardilliaco, di cui il De-Vit ha larga- 
mente trattato anche per T importanza del cognome Cardila 
liaens, che si confronta per la desinenza con Lucciacus, sia 
veramente atestino. 

E quanto poi ali* altra memoria della gente Baebia mi 
riporto a quanto ne disse il Mommsen. < Lendinarse et BadiaB 
» reperti tituli n. 2464, 2466, cum tribù Atestinorum Romilia 
» favent iis, qui hucusque certe pervenisse agrum Atestinorum 
> existimant, inter quos sunt Alessius et Furlanettus ». (C. I. 
L. V. p. 236). 

E qui mi corre debito richiamare il diligente e conscien- 
ìsioso lavoro del mio illustre amico prof. Vincenzo De-Vit sulle 
Antiche Epigrafi di Adria e di altri luoghi del Polesine, 
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ch*ei sta per dare alla luce e che arricchisce e completa la 
serie di quelle già edite in precedenza. 

Queste sue nuove indagini apporteranno, non è a dire, 
utili risultati alla scienza delle antichità e alla nostra istoria, 
illustrando egli un bel numero di lapidi atestine qua e là 
sparse nella provincia del Polesine. Del che gli sono sincera- 
mente grato, come rendo grazie al dotto archeologo dell'a- 
vermi usato la rara cortesia di fiurmi pregustare il suo pre- 
zioso volume, comunque incompleto, prima che fosse edito per 
le stampe. 

Bsto, 15 maggio 1886. 

Giacomo Pietrogrande 



UN CODICE DELLA MARCIANA DI VENEZIA 

SULLA QUESTIONE DELLA POVERTÀ 



i^i^^^^^^^W^^W«> 



U 12 novembre 1323 Giovanni XXII colla decretale Cam 
idier nannullos dichiarò eretica la proposizione affermata nel 
capitolo generale dei francescani, che Cristo e gli apostoli non 
possedettero nalla né in proprio né in comune. Perchè mai il 
Papa stimò necessaria una definizione solenne di un punto, 
(he sembrava piuttosto storico che dottrinale, e non si rife- 
riva per fermo a nessuno dei dommi fondamentali del Cristia- 
nesimo ? 

Era evidente che tale definizione non pure avrebbe por- 
tato Io scompiglio in uno degli ordini più benemeriti della 
Chiesa, gittandovi il seme di nuovi e funestissimi dissidii, ma, 
volere o no, feriva il giudizio che sulla spinosa quistione avean 
pronunziato Nicolò III, e Clemente V. Dal che sarebbe nata, 
come nacque e ingigantì ben presto, un' altra controversia an- 
cor più delicata e pericolosa, se cioè sia dato al Pontefice 
venir meno alla tradizione dei suoi predecessori, controversia 
«•he si prolungherà per tutto quel secolo, ed avrà un' eco po- 
tente nei concilii di Costanza e di Basilea. PerchV dunque Gio- 
vanni XXII volle mettersi in questa malagevole via ? 

Si può bene ammettere che egli avesse una predilezione 
per le definizioni dommatiche, e prova ne sia quella che tentò 
^li dare nello scorcio della sua vita sulla visione beatifica ; ma 
questo fatto stesso ci mostra chiaramente che la predilezione 
«uà non sarebbe bastata a trarre la maggioranza della Chiesa 
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dalla sua parte. Imperocché nell* argomento della visione bea- 
tifica, che egli, a dir vero, avea trattato in modo dubbioso, 
ebbe contro di lui la maggior parte dei teologi, talché gli 
convenne di ricredersi. Non così nella quistione della povertà, 
dove, non ostante le forti opposizioni di uomini eminenti, come 
Michele da Cesena e Guglielmo Occam, raccolse il suffragio 
della maggior parte della Chiesa, e vedremo nel seguito di 
questo lavoro come la niaggior parte jjei cardinali, dei ve- 
scovi e dei teologi, che la pensavano come luì, superavano 
di gran lunga gli oppositori. Molti pensano che di queste 
quistioni, che hanno tutta V apparenza di dissidii frateschi non 
valga la pena di occuparsi, comecché sieno una delle tante 
futilità, intorno a cui si solevano aprire i tornei scolastici. 
Né noi negheremo che dall' una parte e dall* altra abbondas- 
sero le sottigliezze e i cavilli. La materia vi si prestava 
egregiamente, perché i testi sacri senza una sottile ermeneu- 
tica mal si potevano concordare tra loro, e coli* opinione che 
ciascuna delle due parti seguiva. Ma sotto quel vacuo batta- 
gliare scolastico si agitava una quistione più profonda,' della 
quale forse gli stessi contendenti non si rendevano conto. 

L* eterno ed angoscioso problema del pauperismo non é 
nato oggi. Anche il Medio Evo ne ebbe un sentore, e dai testi, 
che più sotto riporteremo, vedrà il lettore che anche in quel 
tempo gli apostoli della povertà parlavano di uno stato di 
natura, dove non si conosceva né il mio né il tuo. E sulla 
pretesa autorità di uno dei primi Papi/ di Clemente I, crede- 
vano che da quel felice stato si fosse esciti non per necessità 
di cose, bensì per colpa e malvagità degli uomini. Dal che 
breve era il passo a concludere che la redenzione del Cristo 
questo miracolo dovea operare tra gli altri, di ricondurci a 
quella semplicità, a quella pace primitiva, che per nostra colpa 
avevamo smarrito. 

Ma non s' ha da credere per questo che le questioni 
medievali del pauperismo abbiano nulla di comune colle mo 
demo. Nessun tumulto di Ciompi, nessuna agitazione dei bassi 
fondi sociali si collega colle quistioni minoritiche. Oggi ^^' 
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scono e si propagano initiacciosamente le idee socialistiche e 
comunistiche, non perchè si tenga a vile la ricchezza, ma 
perchè tutti e, magari senza fatica, ne vogliono prendere una 
parte. Nel Medio Evo invece si combatteva, e talvolta si mo- 
riva sul rogo, non per la cupidigia di appropriarsi Y altrui, ma 
per r acuto bisogno di spogliarsi del proprio ad imitazione 
di Cristo e degli apostoli. Oggi si vuole che tutti sieno ricchi 
nella stessa misura ; allora si voleva che tutti fossero poveri del 
pari. La povertà comune non era né poteva essere un isti- 
tuto sociale, ma un* idealità ed un* aspirazione religiosa. Era 
una delle tante forme, sotto cui si appalesava quel rigoroso 
ascetismo, che dichiarava guerra a tutto ciò che rende pre- 
gevole la vita. E la quistione stava tutta in questo, se il 
Cristianesimo dovesse o pur no considerarsi come una reli • 
gione, che queir ascetismo consigliava, e rendeva necessario 
come r unico mezzo par guadagnarsi il cielo. Trattavasi dun- 
que di decidere suir essenza stessa del Cristianesimo e sulle 
pratiche conseguenze che ne scaturiscono. 

La quistione della povertà non arrivò certo sin dal prin- 
cipio a quest'altezza. Sulle pripie pareva tutta interna degli 
o1*dini religiosi, anzi a parlar più esatti, dei soli minoriti. Ma 
di passo in passo mise alle prese non più un partito dei fran- 
cescani coir altro, bensì V ordine intero coli' emulo domenicano, 
e finì per coinvolgervi la cristianità tutta, E per tal guisa le 
polemiche sulle povertà non si esaurivano mai, e chetate in una 
forma rinascevano in un altra più rigogliose di prima. Per- 
chè, se la via della povertà è la sola che meni alla perfe- 
zione e alla salute, è ben chiaro che tutti i cristiani, o chierici 
o laici che fossero, debbono conformarvisi. E dove le 'condi- 
zioni della (!hiesa e della società presente non consentano 
che questo ideale si attui, bisognerà bene mutarle dando luogo 
alla più profonda e più radicale trasformazione, che abbia 
conosciuta la storia. E i primi, che dalle mutate contingenze 
a fare gitto del suo, avrebbero dovuto essere quegli ordini re- 
ligiosi, e quella parte del clero secolare, che avea accumulate 
nel corso dei secoli immense ricchezze. Si comprende bene 



come queste teorìe dovessero iacontrare fiere resistenze, e 
come da tutte parti si levasse una voce per sopprimere quella 
premessa, che cosi terribili consegueaze in sé racchiudeva. 

Del corso di questa polemica abbiamo già una cronaca 
importante, che ormai sappiamo appartenere a un fra Niccola 
Minorità (1). Ma non meno prezioso è un' altra fonte, che con- 
tiene gli scritti dei più eminenti tra cardinali, vescovi, e 
teologi a cui Giovanni XXII si volse prima dì pronunziare quel 
verdetto, che doveva o abolire, o almeno profondamente modifi- 
care il precedente di Niccolò III. Conosco di questo codice due 
manoscritti, uno esistente nellaMarciana di Venezia, che io, gra- 

(1) É il Gbronicon de gestis contra Fraticellos auctora Joanne (leggi 
NiccolaD) Minorità, pubblicata dal Maasi in appendice al terzo volume 
della Miscellanea del Baluze. (Vedi la mia Eresìa nel Medio Evo p. 520). 
Di questa Cronaca la Laurenziana XX Sin. 12 ba una redazione più eoa- 
forme al testo parigino studiato <lal Mùller (Zeitschrift fnr Kirchenge- 
schichte VI 63). Solo che ai numeri 28 e 29 del Miiller seguono i nu- 
meri 34 e 35 senza alcun .t^sto di congiunzione, e quindi la Cronaca finisce 
con un appellano di fra Bonagrazia contro la sentenza portata dal nuovo 
generald Oddone in danno dei dissidenti. La redazione che secondo il cod. 
yat. 7187 ne pubblicava il Lammer (Meletematum romanorum Mantissa 
Ratisbonae MDCCCLXXV p. 74) è più conforme a quella della traduzione 
^ italiana pubblicata dallo Zambrini (Scelta dì curiosità letterarie dispensa 50). 

É notevole nel codice vaticano la polemica tra il Ballarmi no e il Pegna 
sulla costituzione Quia vir reprobus di papa Giovanni XXII. Il Bellar- 
mino adduceva parecchie ragioni per ispiegare il fatto che la costituzione 
suddetta non fosse stata inserita nel corpo delle decretali ^ tra le quali 
ragioni sono importanti queste due (Laemmer p. 70) : Aperte enim dicit 
Nicolaus et cum eo Clemens V ìiabere Franciscanos simpUcem usum et 
j non dominium rerum, quae usu consumuntur, cujus contrarium .Toannes 

; docuit in suis constìtutionibus. Itaqu.' exsurget aliud bellum papale... ha- 

ctenus theologi senserunt, istam non esse quaestionem fidei sed metha- 
! physicam ; et plures dicunt errasse Joannem in ista quaestione et ben» 

I sensisse Nicolam et Clementem. Il Pegna p. 72 - 73 sosteneva contro il 

^ Bellarmino che la contraddizione tra Niccolò e Giovanni fbsse più appa- 

rente che reale, ma è ben certo che la ragione sta dalla parte del Bel- 
larmino, perchò i tentativi fatti per conciliare le opinioni dei due papi, ten- 
tativi condotti sai celebre compromesso di Ubertino da Casale, falliron 
tutti, e la verità ò [che con Giovanni XXII la Curia] mutò decisamente 
d'indirizzo nelle quistioni minoritiche. 



— 43 — 

zie alla cortesia di quell* egregio prefetto, ho potuto studiare 
e in parte trascrìvere > e Y altro alla Vaticana, che non ho 
veduto sinora (1). Il codice ò diviso in cinque parti. Nelle pri* 
me due sono riportati gli opuscoli favorevoli alle opinioni 
francescane, nelle ultime tre i contrarìi. Per ora esamineremo 
solo le prime due rimandando al prossimo numero le altre. 
La prima parte contiene i seguenti scritti : 

1. Un lungo trattato del card. Vitale (2), vescovo di Al- 
bano il quale è suddiviso in tre parti. La prima fol. 3a - 22b 
comincia così : Quaestio proposita est utrum asserere sim- 
pliciter quod Christus et apostoli non habuerunt aliquid in 
communi sit haereticum? Ad istam quaestionem ego frater 
Vitalis episcopus Albanensis respondeo in modo qui sequitur. 
Primo praemitto omnibus et singulis dictis meis illud quod 
scribitur 24 qu. 1 can. Haec est fides^ ubi sic dicitur : haec est 
tìdes catholica, Papa beatissime, quam in ecclesia didicimus, 
quamque semper tenemus, in qua si imperite aut parum caute 
forte alicubi propositum est, emendari per te cupimus, qui Petri 
sedem tenes et fldem. 

(1) Il codice Veneziano ha la segnatura: Zanetti, latini 112 e fu de» 
scrìtto dal Valentinelli II. 356. È un codice cartaceo del secolo XV, scritto 
nitidamente, e portante sulla terza pagina V insegna del Cardinale Bessa- 
rione. A questo codice rimanda il prof. D* Ancona nel suo Jacopone da 
Todi ripubblicato negli Studi sulla letteratura dei primi secoli, Ancona 
1884 p. 67. Lo Sbaraglia conosce questo codice : V. Supplementum ad 
scriptores trìum ordinum p. 689. Il codice vaticano ò citato dal Raynald 
Annalee ad ann. 1323 XXXVIII secondo il quale ei pubblicò la Determi- 
natìo parisiensis nerope studii Parisiecsis datam per dominum cardinalem 
Viennensem nonchò la risposta del vescovo lucerino, che ò la seconda della 
quarta parte cod. ven. fol. 148 - 62. 

(2) Wadding ad ann. 1310 II parla di questo fra Vitale de Fumo, 
che da ministro della provincia di Aquitania, fu uno dei giudici delegati 
da Clemente V per esaminare le accuse che si movevano alla memoria 
dell* Olivi. Secondo lo stesso Waddling, due anni dopo, cioè nel 1312 fu 
creato da Clemente cardinale dell* ordine dei preti col titolo dei SS. Sil- 
vestro e Martino e poscia da Giovanni XXII fu elevato a vescovo di 
Albano (Wadding ad an. 1312 X.) liO Sbaraglia Supplementum ad scri- 
ptores p. 688 cita fra le altre opere del cardinale anche questo opuscolo 
sulla povertà. 
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La seconda parte 22 b ~ 45 a è intitolata : Additio Do- 
mini Vitalis comincia : Ego frater Vitalis Episcopus Albaneasis 
addo ad illa, quae in scriptis dedi, Illa quae in iste quaternio 
continentur. 

La terza parte infine 45 6 - 57 a risponde alle obbiezioni 
degli avversarii, comincia : Sed adbuc contra praedicta tripli- 
citer arguitur. 

Al trattato così lungo e complesso del cardinale Vitale 
segue quello più conciso di un altro cardinale, parimenti frau- 
cescano, Bertrando della Torre (1). Occupa dieci fogli dal 57 al 
68 b. Comincia: Quaeritur utrum sit haereticum. Al prin- 
cipio il Cardinale non espone le opinioni sue, bensì quelle de- 
gli oppositori, che ei ribatterà in seguito. La vera esposizione 
sua comincia al fol. 58 b colle parole : In contrarium arguitur, 
et primo de Christo quod fuit pauperrimus. 

Parimenti breve è il trattato che vien dopo dell' arcive- 
scovo di Salerno, che nel codice è chiamato giustamente Ar- 
naldus Roiardi o Royard (2), anch' esso frate francescano, ed 
acre difensore della povertà di Cristo. Comincia: Utrum as- 
serere Christum et apostolos non habuisse aliquid in communi 
sit haereticum. 

A questo trattato dell' arcivescovo di Salerno segue un 
altro e più lungo dal fol. 75 b al fol. 104 a che merita special- 
mente la nostra considerazione. E intitolato : Dieta fratris 



(1) Questo cardinale era stato anche lui ministro provinciale deir Àqui- 
tania, e secondo il Melissano (suppl. ad Waddingum ad ano. 1317. 1) 
ebbe V incarico di ridurre ad obbedienza gli spirituali delle due provincie. 
Che prima di essere fatto cardinale sia stato nominato arcivescovo di Sa- 
lerno è certo, ma quando questa nomina sia avvenuta non ho potuto sa- 
pere. Il Wadding la porrebbe nel 1319 (vedi a quest'anno XIII), ma par« 
invece che in questo anno e propriamente il 13 dicembre sia stato pro- 
mosso al cardinalato. Vedi Baluze Vitae paparum aven. I. p. 138 e 105. 

(2) Nel codice, o io m' inganno, può leggersi benissimo come va 
scritto Roiardi e non Renardi, come ò stampato anche nel Valentinelli. 
Questo Arnaldo fu fatto arcivescovo di Salerno nel 1321 e mori nel 1334. 
Lo Sbaraglia cita questo opuscolo a p^ig. 99 del suppleinentum. 
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Afredi Lectoris Barcinonae (1), ed a differenza degli. altri 
trattati non è indirizzato al Papa in forma di risposta *ad una 
dimanda che venga fatta, il che mostra che ò un trattato, 
scritto in occasione delle quistioni minoritiche, ma non provo- 
cato dalle interrogazioni del Papa. 

E interessante questo brano, che ricorda opportunamente 
le polemiche minoritiche al tempo di Guglielmo S. Amore 
fol. 76 a, Ista, antequam ad solutionem quaestionis descen- 
dam, decrevi hic ante omnia esse praetermittenda (praemittenda?), 
quod quaestio ista fuit quondam Parisius multipliciter ven- 
tilata propter quemdam libellum, quem composuit magister Guil- 
lelmus ex sancto Amore, natione Burgundus, contra fratres 
minores et eorum regulara, per sedem apostolicam confirmatam. 
In quo libro multos errores et haereses seminavit potissime 
contra evangelicam paupertatem, et propter hoc predictus 
liber fuit per sedem apostolicam condemnatus, et predictus ma- 
gister omni honore et beneficio privatus, et de regno Franciaee 
exulatus. Et praedicta quaestio quantum ad aevangelicam 
paupertatem, quam Christus tenuit et docuit, et quam similiter 
apostoli, primi ecclesiae fundatores, tenuerunt et docueruiit, et 
quantum ad multa alia, regulam et vitam praedictorum fra- 
trum minorum tangentia, declarata extitit per sacrosantam 
romanam ecclesiam, pluribus summis pontiflcibus declarationem 
approbantibus et conflrmantibus, sicut patet intuenti in illa so- 
lemni decretali de verborum significatone Exitl. Sed quia, haec 
non obstante, aliqui amici, qui continue in scientia et moribus 
nos exercent^ plus appetentes, sapere quam oporteat sapere, 
illud quod expresse determinatum per apostolicam sedem, quan- 
tum ad id potissime quod tangit aevangelicam paupertatem, in 
dubium revocantes domini summi pontificis pulsaverunt audi- 
tura, et quasi totum orbem concitaverunt asserentes, quod dicere 

(1) Dt questo Ànfredo, o Gaufredo lo Sbaraglia a pag. 38 op. cìt. 
scrìve: De eo notam reliquit Gulielmus Vorilongus, qui scribebat anno 

UaO in 4 sent. libr. dist. Aò § ad secundum.,.. Scoti egregius disci- 

pulus Fr. Gaufredus, Seu Anfredus Gauterii, licentiatus in theologia Pa- 
risiis, Brìto natione, Conyentus Corìsapotensis. 
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Christum et apostolos niliil liabuisse proprio ve! in comnauni 
sit haereticura et blasferaum. De quo plurimi admirantur scilicct 
illud, quod per sanctam roraanam ecclesiam in jure c(Mniiiiinì 
determinatum est, aliquis audeat temerarie baereticum reputare, 
Sed certe mirandum non est, si siiperabundante iniquitate et 
relHgiscente charitate mundi, amatores statum altissimae pau- 
pertatis quae est quoddam bonum, odibile, tanquam eis admi- 
rabile» non imitabile persequuntur. 

Finisce il trattato con questa chiusa significativa fol. 104 : 
Explicit quaestio compilata per fratrem Anfredum Gontheri 
lectorem Barchinonae ad informationem minorum contra se- 
quaces magistri Guillelmi de Sancto Amore. A questo opuscolo 
del lettore di Barcellona segue una breve dichiarazione di frate 
Monaldo arcivescovo Beneventano (1), la quale, comprese le 
solite proteste, non oltrepassa tredici righi, e con questa si 
chiede la prima parte del Codice. 

Non credo che franchi la spesa di dare informazioni più 
complete su questa pjirte, comecché viene accuratamente rias- 
sunta nella seconda, la quale neir indice premesso al codice è 
descritta cosi : 

€ Deinde sequitur in libro quaedam brevis resumptio di- 
ctorum dominorum Vitalis et Bertrandi Gardinalis praedicto- 
rum, uec non Archieposcopi Salernitani, Caphiensis, Ulissibo- 
nensis, Paciensis et Rigensis episcoporum, ac magistri fra- 
trum minorum. Quis tamen dictam resuraptionem ordinavit 
non reperitur in Rubrica. 

Come si vede la sezione principale di questa seconda 
parte è occupata dai riassunti dei trattati dei due cardinali e 
deir arcivescovo di Salerno. È molto probabile che questi rias- 
sunti siano stati ordinati dal Papa stesso; certo sono fatti 
con tale diligenza, ed esattezza, che parebbero stesi dai car- 
dinali stessi. Alla fine del riassunto dell'arcivescovo di Sa- 
lerno si aggiungono le osservazioni, che gli oppositori face- 

(1) E Monaldo Monaldeschi di Orvieto, che resse T arcÌTeacovato di 
Beoevanto dal 1303 al 1331. Lo Sbaraglia cita questo opuscolo a p. 548 
op. cit. 
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vano alle teorie francescane, ed a questa tengon dietro le 
risposte dei due cardinali e dell'arcivescovo. Si vede che Gio- 
vanni XXII prima di prendere la decisione cosi ardita di di- 
chiarare eretica una dottrina, che contava tanti e così emi- 
nenti seguaci, volle che la cosa si discutesse con la massima 
ampiezza. E procurò che gli scritti circolassero di mano in mano, 
così da poter raccoglier in un corpo solo le dottrine, le ob- 
biezioni e le risposte. 

Dei trattati il solo che non venga riassunto è quello del 
lettore di Barcellona, perchè quello non era uno scritto pro- 
vocato dalle dimande del Papa, e forse pervenne alla Curia 
per via indiretta. Le poche righe dell' arcivescovo di Salerno 
parimenti non furono riassunte, perchè certo non potevano com- 
pendiarsi dippiù. 

Insieme ai riassunti dei trattati che già conosciamo, si 
hanno nella seconda altri riassunti di opuscoli che certo fu- 
rono spediti alla Curia, ma non si trovano nella nostra colle- 
zione, forse perchè non valeva la pena di aggiungerli agli 
altri, comechè non dicessero nulla di nuovo. Si vede ad oc- 
chio che il riassuntore non li tratta colla stessa diligenza, che 
spende intorno agli scritti dei cardinali e dell' arcivescovo 
Salernitano, e spesso aggiunge, che si appoggiano sulle au- 
torità già citate e discusse dagli altri. 

Questa parte mi sembra di un grande interesse, ed io mi 
permetto qui di pubblicarla per intero. Avevo già apparec- 
chiato un larghissimo estratto della terza parte, ma essendo 
oltremodo lungo, mi conviene rimandarlo al prossimo fascicolo. 

Felice Tocco. 
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Compendiosa resunpslo dtctoriini donJnl Ti- 
UMm Eplseop. Albanensls Cardinali^ fbellcl- 
ter Inelplt. 



; (105 a) In omni arte et scientia illa propositio videtur sim- 

:i plex vera, et sua oppositio judicatur simplex falsa, in qua prae- 

'i dicatum dicitur de subjecto, perfectissimum et potissimum esse 

I sibì. Sed nihil habere in communi vel speciali dicitur de diri- 

..^ sto et apostolis secundum eorum potissimum et perfectissi- 

À mum esse, ergo haec est sempliciter vera: Christus et Apostoli 

i^ non babuerunt per modum dominii et proprietatis aliquid in 

communi quamvis haberunt simplicem usnm facti. Et per ix)n- 

I sequens ejus oppositio: Christus et Apostoli habuerunt tanquam 

f, domini vel proprietarii aliquid in communi, est simpliciter falsa; 

' j quamvis verificari possit per aliquam circumlocutionem vel 

modificationem. 

Probatio majoris, qua respondetur simpliciter: sanum, quod 
est sanum sano, licet per modificationem possit dici non saaum, 
ut vinum febricitanti. Probatio minoris, quia quamvis Christus 
in omni statu fuit perfectissimus quantum ad habitum chari- 
tatis, in quantum ad actum extrinsecum assumpsit interdum 
personam infirmorum et imperfectorum. Quam tamen quando- 
que non assumpsit, sed exhibuit se exeinplar summae perfec- 
tionis perfectorum, nuilam proprietatem vel dominium in re 
aliqua sibi retinendo, ut patet ex illa decretali Extit, et per 
Hugonem, qui super illu4 psalmum (ps. XCI) Bonum est con- 
/Iteri domino dicit : Habebat Christus loculos conformans se 
imperfectis (1). Unde quod Paulus et Joseph Barnabas dicuntur 

(1) Fol. 4 b. Ubi sic dixit (Hugo): Pabebat Christus loculos confor- 
mans se imperfectis. Paulus autem noluit sumptum accipere, sed gratis 
factus est minister, et invenitur Paulus magis aliquid fuisse quam Christus. 
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aliquid plus fecisse quam Christus, intelligendum eat quantum ad 
actum extrinsecum, sed quantum ad actum intrinsecum cha- 
ritatiSy in quo consistìt perfectio simpliciter, non fecit aliqui6 
plus. Quia ex majori charitate comedit Christus et bibit quam. 
illi abstinuerunt per Augustinum supra illud psalmi : Produceìis 
fenum « habuit dominus loculos, sed quia multi infirmi et 
qnaesituri erant, in hoc (105 b) inflrmorum personam susce- 
pit ». Nihilominus tamen, et quantum ad exteriorem actum, sta- 
tura perfectorum adsumpsit, in quo nihil habuit proprium vel 
commune, quantum ad proprietatem vel dominium, ut patet 
per decretalem Exiit § Porro etc. eooemplo firmavitet tunc 
fuit esemplar vitae perfectae juxta illud Exod 25.60: Inspù 
ce et fac secundum exemplar quod tibi monstratum est (dove- 
va dire : quod tibi in monte monstratum est). Unde Hierony- 
mus ad Eustochium : non poterat habere dominus quod pro- 
hibebat in servis dicens : Nolite portare sacculum neque pe- 
ram neque panem etc. Et Ambrosius super illud ad Corinthios: 
< Mulieres doctrinae dominicae desiderio et cupiditate virtutum 
sequebanturapostolos, ministrantes eis» sicut et Christo sequentes 
ministraverunt. Ex quo patet quod tunc non habuerunt lo« 
culos. » Marcus XV et glossa super illud: Argentum et au" 
rum etc. dicit sic: 4: Memor illius praecepti: nolite possidere 
aurum etc. Quod hoc etiam de apostolis habeat veritatem. » 
Eusebius supra Mat : « prohibebat eis auri et aeris possessio- 
nem etc. et post, putabat oportere praedictos arare boves regni 
dei : ne quicquam eorum, quae monachales appreciantur, con- 
dignum existimare debere, datis sibi coelestis operibus. » Idem 
Cyrìllus super Mat: < apostolis baltheatos praecipit, quia vult 
eos carerò qualicumque mundana solicitudine. » Idem quod 
Hieronymus ad Demetriadem : « Apostolici fastigium est omnia 
vendere, et pauperibus distribuere. » 

2. In omnibus speculabilibus scientiis et in omnibus na- 
turalibus prima principia sunt majóris, certioris, evidentioris, per- 
fectioris virtutis quam quae sunt post. Sed apostoli post Chri^ 
stum sunt prima exemplaria virtutum, primi fundatores eccle- 
siae, ergo perfectiones quae sunt, fuerunt, idem erunt in ec- 
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desia in quibuscumque sanctis perfectiori modo fuerunt in 
ipsis. Quamquidem perfectionem declarat exuberans effusio spi- 
ritus sancti in eos, intelligentia scripturarum, notitia linguarom 
etc, Cum similiter, paupertas evangelica, ad perfectionem vir- 
tutis concurrat juxta illud Mat. 18: Si visperfectus esse, vade 
ecc. Et talis est quae nihii babet in communi ergo etc. 

3. (106 a). Si apostoli habuerunt aliquid in communi, hoc 
fiiit quia aut sequendo Ghristum non omnia reliquerunt, sed 
aliqua servaverunt, aut quia servaverunt humiliter mendicata, 
aut liberaliter oblata, aut per laborem manuum acquisita. Non 
enim est dare partes plures, sed nullo praedictorum modorom. 
Non primo quia dicit dominus : Si vis perfectus esse etc. Nec 
potest intelligi : quod darent pauperibus, idest apostolis; quia Au- 
gustinus 17 de civ. dei cap. 7: « Apostoli noverunt altissimam 
paupertatem ut patet ex dictis. » Et in Evangelio]: relictis om- 
nibus secuti sunt dominum Christum. Nec modis aliis quia dicit 
Chrisostomus de laudibus Pauli: « Paulus pecunias non possedit 
ut ipse testatur usque in hanc horam esuri et sibi etc. » Idem 
de aliis apostolis ut patet ex legenda Symonis et Judae « qui 
recusarunt facultates pontificum idolorum et de Thadeo apo- 
stolo etc. » 

4. Erroneum videtur sentire quod aliquis status sit per- 
fectior statu apostolorum» quia si sic, per consequens esset 
majoris meriti et per consequens premii. Sed in ecclesia est 
status, qui renunciat omnibus tam in communi quam in spe- 
ciali, ut patet per decretalem Exiitf et bic est perfectissimus, 
ergo status apostolorum fult talis. 

5. Apostoli voverunt evangelicam (paupertatem) (1) ut 
patet per Augustinum ubi supra. Kt quia voverunt, perfectior 
fiiit abdicatio, quia sine voto fuisset, ergo cum fuerunt exem- 
plaria principia etc. ut supra in ipsis fuit perfecta abdicatio. 
Et confirmatur, quia si simpliciter ad simpliciter, a magis ad 
magis, maxime ad maximum. Ergo cum abdicatio simplex sit 
perfectio, maxima abdicatio est maxima perfectio. 



(1) Ha supplita la lacuna col testo del Vitali fol. 10 b. 



— 51 - 

6. Civitatum dei et diaboli sunt sic oppositi fines, gloria et 
pena, oppositi cives, boni et mali, opposita fundamenta, cha- 
rìtas et cupiditas ; cum ergo quanto plus acceditur ad unum 
oppositorum, tanto plus receditur ab altero oppositorum, re- 
linquitur quod apostoli maxime accedentes ad charitatem, ma- 
xime a cupiditate recesserunt. Et sic patet quod maxima ab- 
dicaverunt temporalia, et confirmatur (106 b) per Augustinum 
83 q. € Viscus alarum spiritualitbi est amor rerum tempora- 
lium. » Unde de Mattheo dicitBeda: « Tanta cupidate sequendi 
dominum ductus est, ut in nullo prorsus hujus vitae per re- 
spectum vel cogitationem sibimet reservavit. Certum est au- 
tem quod habentes in communi coguntur hoc habere. 

7. Tria Consilia paupertatis, castitatis, obedientiae sunt fu- 
niculus ille triplex, qui difficile rumpitur. Igitur cum castitas et 
obedientia sint perfectìo, quae nihil sibi retinet (1), sic et de 
paupertate tenendum est. 

8. Via inter duos terminos tanto perfectior et rectior est, 
quanto medium conformius est extremis. Sed extrema omnis 
principi! et finis vitae sunt nuda totaliter, ergo medium tanto 
est perfectius quanto in majori nuditate consistit. 

9. Sumitur a signo quia Bonaventura, doctor in theologia 
et cardinalis, sic declaravit in libro, quem de hoc edidit. Item 
Johannes de Pesano Àrchiepiscopus Cantuariensis idem. Item 
Linconiensis idem (2). 

(1) Fol. 12,b quanta obedientia est generalior, et subditui nihil sibi 
retinet de propria voluntate, tanto illa oboedientia est migor, et perfectior. 

(2) Fol. 3 b Habeo etiam aliud signom, quia frater JohannieB de Pe- 
ttoo ordinis minorum fìiit excellens doctor, et dia legit in caria Romana, 
et tandem per cm*iam Romanam factus fait archiepisoopos eantaarìeona. 
Dìctna antem frater Johannes eandem qaaestionem solenmiter disputayit 
et saprà haec magnam tractatum composait, qui intitalatur : Liber' de 
perfeciUme evangelica^ ubi plurima [originalia sanctorum, et jara economica 
ac rationes plurimas addudt determinando quod Christus et apostoli per 
iDodum proprietatis Tel dominium non habuerunt aliquid in communi ?el 
in speciali. Et tamen nunquam audivi quod sua determinatio seu condnsio 
foerìt falsa seu erronea reputata,, cum tamen libellua ille quasi ubiqoe 
lubeatur. Ad idem fiunt quia Lincolinus qui fuit magnos doctor eandem 
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10. Quia hoc idem videtur liaberi posse ex declaratione 
sanctissimi et Reverendissimi domini nostri Johannis 22 di- 
centis (I): « Gum ipsius religionis odor trahat, scientia lucidet 
charitas attrahat, oratio mercatur, ut non solum de virtute in 
virtutem perficiat» sed in eisdem virtitutibus permaneas, quasi 
quibusdam harum gradibus ad perfectionem tendentibus, de die 
in die facta se melior ascendat in altius, terrena despiciat et 
coelestia complectatur. ^ 



Compendiosa resumptio dtetoraiii Episcopi dui- 
pbenste fellelter. 

Utrum Christum et apostolos habuisse aliquid in communi 
sit haereticum ? Responsio quod non, ut patet per verba Chri- 
sti et opera, auctoritatem sancto)*um, determinationem ecclesiae, 
quae omnia supra inducta sunt. Ad quaestionem vero qua quae- 
ritur : Utrum affirmare quod evidentius sit in scriptura Chri- 
stum (107 a) in communi (habere), quam fuisse deum et ho- 
minem sit haereticum. Responsio quod sic^ quia Christum esse 
vere deum et hominem evidenter habetur in scriptura, sed 
nunquam invenitur expresse quod habuit in commune. Unde 
patet quod sic asserere sit maxima haeresis. 

Compendiosa resumptto dletornm Cplaeopi 
Vllssobonensts. 



(107 a) Ad quaestionem qua queritur: Utrum asserere 
Christum et apostolos aliquid habuisse in communi sit hae- 

qaaestioDem disputàvit, et' raagnum tractatum sapra hac edidit, et eao- 
dem condusionem tenuit in suo tractatu, quam tdnuerunt predicti duo 
doctoren, et tamen sua doctrina nec falsa est nec erronea reputata» quod 
ego andiverim. 

(1) Si riferisce alla decretale Quorundam exigit. Nel testo al foL 14« 
sono citate anche le parole precedenti, ove Giovanni conferma le dichiara* 
àom di Nicolò III, e di Clemente V. dicendole salubriter editaa, soJidas 
quidera, claras Incidas, et multa maturitate digestas. 
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reticum, responsio quod non ; quia habere in communi est de 
jure naturali, quod rationem proprietatis in speciali vel com- 
muni non tangit. Unde quantumcumque in vita apostolica 
fuerìnt omnia communia jure naturali, non propter hoc impe- 
(iitur quin abdicaverint rerum proprietatem in speciali et in 
communi, jure constitutionis et consuetudinis introductam. Se- 
ciindum haec ergo triplex ratio formari potest. Prima sic: Nihil 
habetur simpliciter, nisi quod habetur jure positivo. Sed apo- 
stoli nuper habuerunt jure positivo etc. ergo. Secunda s^c : 
non habetur simpliciter, quod simpliciter non possidetur, eo 
quod òmnis possessio est positiva. Sed apostoli nihil posside- 
runt ut habetur Lue. 9 : Omnis qui non renunoiaverit om^ 
nibus quae possidet etc. Tertia sic: quod relinquitur simpliciter 
non habetur simpliciter, sed Petrus dixit in persona sua et apo- 
stolorum : Ecce nos reliquimus omnia etc. Sic ergo patet quod 
asserere Chrìstum et apostolos nihil habuisse in communi jure 
positivo est veruni. Habuisse autem aliquid in communi jure 
naturali etiam est verum. Sed utrum sit haereticum relinquo 
^edi Sanctae. De usu vero qui terminatur in consumptione rei 
videtur mihi quod tani de jure naturali quam de jure positivo 
est specialis consummentis. Uè usu vero in habitu, qui est ratio 
utendijure utibili, dico quod est communio et proprius secum« 
dum quod res est communi, vel proprio utroque jure. 

Compendiosa reunniptlo dietontiii Kiplseopl BI- 
gensis. 

(107 b) Ad quaestìuneni praedictam respondeo quod non 
^t haereticum asserere Christum et apostolus nihil habuisse in 
communi, cnm omnem perfectionem Ghristus tiabuit in maximo 
gradii. Sed muximus gradus paupertatis est non habere ali- 
quid proprium vel coniinune ergo etc. Et hoc est quod dicit 
Beniardus super illud Lue. 2: Cum factus Jesus annorum t2 
« ut te, domine, per omnia nostrae paupertati conformares, quasi 
unus in turba pauperum, stipeui per ostia mendicabas. > Idem- 
que patet per aliorura sanctorum auctoritates, quae omncs su- 
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pra ioductae sunt Praeterea asserere quod Ecclesìa a sai in- 
stitutione tenuit et tenet, et docuit et docet, non est haereti- 
com. Sed quod Ghristus abdicationem temporalium tam in pro- 
prio quam in communi, verbo docuerit et exemplo firmaverit, 
claruit in apostolis et suis successoribus usque ad ista tempora, 
ut patet per difBnitionem ecclesiae et per primum librum hi- 
storiarum ult. cap., ubi Thadeus apostolus introducitar re- 
cusasse aurum regis Abagari;et per beatum Franciscum» qui, 
eo quod in abdicatione tali secutus est Christum, fiùt ipsios 
Christi stigmatibus insignitus, propter quod regulam ejos to- 
tam esse evangelicam determinaverunt sancti predecessores 
vestri, ut patet in illa decretali : ExiiL Inducit alias auctori- 
tates quae superius sunt inductae. 

Compendiosa ifesumptio dletoram Haglstrl flm- 



Àd questionem qua quaeritur utrum asserere Christum et 
apostolo» babuisse aliquid in communi sit haereticum, respon- 
deo quod si intelligatur non quoad simpiicem facti usum, sed 
quoad dominium, non est haereticum, eoque ejus oppositum 
per doctrinam canonis sanctorum et ecclesiae evidenter pro- 
bari non potest, nec ad judicandum aliquid haereticum sufficit 
ratio probabilis, sophistica, vel apparens. Sed Christum habuisse 
aliquid in communi non evidenter probatur per determinationem 
canonum sanctorum vel ecclesiae, sed magis ejus oppositum, ut 
patet per (108 E) auctoritates supra inductas et per decreta- 
lem Exiit et per declarationem S.""^ patris domini Johannis papae 
XXII (?) ergo etc. Et confirmatur haec ratio quia Christus nihii 
habuit in communi, si enim voluit, quia involuntarie nulliu 
rei potuit esse dominus. Sed non potest evidenter probari quod 
voluit habere dominium alicujus rei temporalis, ergo non est 
haereticum asserere ipsum nihil habuisse in communi. Praeterea 
non est haereticum asserere quod exemplar, regula, et meo- 
sura non excedantur in perfectione ab exemplato regniate et 
mensurato. Sed beatus Francìscus fuit voluntarie sic pauper^ 
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quod non habuit aliquid in proprio vel communi. Ergo as- 
serere quod beatus Franciscus non excesserit in paupertate 
Christum^l qui est exem piar regula et mensura omnis perfe- 
ctionis, non est baereticum. Praeterea hoc idem patet stigmati- 
bus sibi impressis, propter [singularitatem sequelae Christi in 
paupertate, quemadmodum supra deductum est. Praeterea non 
est baereticum asserere quod in dee. Eadit determinatum est 
ut supra. Inducuntur etiam auctoritates, quae supra inductae 
sunt. 

CompendloMi remiiiiptio dletontm episcopi Pa- 
eleiuds. 

Ad quaestionem dico quod asserere : Cbristum non habuisse 
aliquid in communi quoad proprietatem vel dominium, non est 
baereticum, ut patet per decr. Exiil, licet quoad usum habuerit, 
et hoc deducit eodem modo quo supra dicto. Demum descendens 
ad quaestionem quinque conclusiones deducit. Prima est: Qui 
scripturam sacram aliter intelUgit quod spiritus sanctus, qui 
eam edidit, ut 24 qu. 3: Haeresis. Secunda est, quod ille 
estimandus est sensus verus spiritus sancti in scriptura sacra, 
quem ecclesia romana difflnit esse verum. Unde autem dicit : 
Evangelio non crederem, nisi auctoritas ecclesiae me moneret 
Tertia est : quod semel diffinita per ecclesiam non licet in du-; 
bium revocare; ut Gelasius Papa 24 qu : 1. Majores nostri 
omnia divina (106 b) cernentes, necessario praecaverunt 
ut quod circa unamquamque haeresim coacta synodus prò 
fidei comunione et veritate catholica atque apostolica prò- 
mulgasset, non sineret novis post haec retractationibus ven- 
tilari. Quarta : Quod Christum abdicasse omnem rerum pro- 
prietatem non solum in speciali sed etiam in communi, et sic 
apostolos docuisse, est semel per sedem apostolicam declara- 
tum et decretum ut patet ex decr. Exiit, Quinta est : quod 
verba evangelica de abdicatone proprietatis rerum, facta et 
servata per apostolos, debent intelligi secundum dictam di'- 
cretalem quoad proprietatem in speciali et in communi. Nec 
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ab ilio sensu licet discedere. Ex quo patet quod illa pro- 
I positio: Ghristus et apostoli nibil habuerunt in speciali nec 

^ in communi, est simplex vera, etoppositum: Christum habuit 

in communi, est simplex falsa ; quia contraria sensui, quem da- 
tur verbis evangelicis ecclesia romana docta per spiritum sane- 
tum, et per consequens baeretica. Quia ut dictum estt Here* 
ticus est ille, qui aliter intelligit scripturam sacram quam seo' 
sus spiritus sancti efflagitat. His suppositis ad auctoritates re* 
spondet ut alii. 

Compendiosa reamiiipflo dletomm Domini B« De 
Torre eardlnalls. 
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Quod Ghristus et apostoli nihil habuerunt in speciali nec 
in communi, sic probatur : et primo de Cbristo, qui in toto vitae 
suae progressu compulsus fuit mendicare, nihil habuit nec in 
communi nec in speciali, sed Ghristus fuit hujusmodi quod 
patet primo sic, quia natus in domo aliena et de matre pan- 
perrima, qui vix habebat unam tunicam, quae tegeret suam nu- 
ditatem secundum Ghrisostomum supra Mat., et tandem in vitae 
progressu pastus alieno cibo, quem mulieres sequentes mini- 
strabant, vel quem mendicavit in triduo, (quando) factus anno- 
rum 12 remansit in Hierusalem, ut dicit Bernardus (1). Item 
mendicavit quando dixit non invitatus Lue. 19,5 Zachaech 
festinans descende^ quia hodie in domo tua oporlet me 
^ ìnanere^ ut glossa dicit ibidem. Et glossa super illud psalini : 

(109 a) Persecutus est hominem inopem et mendicum^ id est 
Judas Christum, quod fuit circa tìnem vitae, ergo etc, Praeterea 
in toto vitae suae progressu non habuit tectum proprium 
I Mat. 8,20 Vulpes foreas habent etc, filius autem hominis non 

\ habet, ubi caput suum reclinet. Idem et ibidem testatur 

IJ glossa Hieronymi. Praeterea non habuit unde tributum solvere 

Mat. 17,23. Praeterea moriens non habuit unde propriam nu- 

(1) Fol. 58 b: Dicit enim Bernardus supra ilio verbo Lue. 2. 42. 
Cum factus esset Jesus annorum i2^ quod Christus, quasi unus de torba 
{muperum, stipem per ostia mendicubat. 
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ditatem tegeret. Praeterea inortuus involutu8 est panni» alienis. 

Praetere sepultus est in alieno sepulchro, ut patet ex evan- 

geliis. Praetere hoc idem patet duabus rationibus, quarum 

prima talis est : Gliriiitus non habuit quod apostolis et aliis 

perfectis interdixit. Sed Mat. X. Notile possidere aurum et 

argentum etc. Et Mat. 19,21: Si vis esse perfeclus et Marc. 6.B. 

et Lue. 9,3 : Nihil tuleretis in ina ; ergo sequitur quod nihil 

possessione babuit. 2.^ hoc idem probatur de Apostolis primo 

per ea, quae supra immediate sunt adducta de Mat. Marc, et 

Lue, ubi ponitur praeceptum Cbristi de nihii habendo, nec in 

speciali nec jn communi. Cujus praecepti duplex assignatur 

ratio in glossa secundum Chrisostum et Hieronymum, ut vide- 

licet non vìderentur praedicare gratia salutis boroinum, sed 

gracia lucri. Et ut expediti ab omni cura hujus vitae et so- 

licitudine, omnem curam et vocationem praeberent ministerio 

verbi dei. S.'' quod dixit Petrus in persona sui et aliorum apo- 

stolorum : Ecce nos reliquimus omnia^ et secuti sumtis te. 

Super quo dicit Aug. 17 de civ. dei: hocvotum illi potentes, 

idest apostoli^ potentissime voverunt unde hoc, illic subditur, 

nisi ab ilio do quo dicitur : Donans votum voventi. Et 

Gregorius in Omelia : Apostoli non solum reliquerunt res 

possessaSf vetmm etiam voluntatem habendi^ et dicit tanta 

dimissa sunt, quia a non sequentibus concupisci possent, tam 

in speciali quam in communi. Item glossa supra ilio verbo : 

Xrgentum et aurum non est miài dicit : hoc dixit Petrus 

memor divini praecepti. Et hoc idem dicet Augustinus libro 

de mirabilibus sacrae scripturae. Item sopra eodem (109 b) 

verbo dicit Bernardus lib. 2. ad Eugenium : Non est locus 

odOy ubi seduta viget solicitudó omnis ecclesiae. Non aliquid 

dimisit tibiy non aurum neque argentum cum ipse dicat : 

Aurum et argentum non est mihi et si haec te habere 

contingat, utere eis non prò libito sed prò lemporae et sic 

^ris utens quasi non utens. VX 1.° Esto quod alia quacum- 

Que ratione hoc tibi vendiceSj sed non apostolico jure. 

Non enim relinquere tibi potuit, quod ipse non habuit. 

Hoc idem Hieronynms ad Hierunciam. Discipuli Christi tota 
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orbe peregrini non aes in zonis nec caligas in pedtbus ha- 
buerunt. Item Hieronymus ad Egbidiam: Si vis perfecltis 
esse et in primo stare fastigio dignitatis, fac quod fece- 
runt apostoli: vade et vende omnia etc. et sequere Salva- 
torem et nudam solamque crucem virtute nuda sequeris. 
Item supra ilio Mat: 6 praecepit eis ne quia tollerent ut 
vim dicit Beda: quod praecepit Cbristus apostoli ut securi 
non possiderent neque portarent hujus yitae necessaria neqae 
parva neque minima. Secundum hoc ergo haberi potest evidentia 
quaestionis, ad quam praemittuntur tria : Primum est quod 
status Ghristi et apostolorum fuit perfectissimus, in se supere- 
f minenter continens quicquid potest esse perfectionis in (1) quo- 

I libet alio statu. Secundum est quod in Ecclesia sunt duo status 

perfectionis, quorum neuter est de alterius ratione, scilicet status 
relìgionis, qui est perfectionis acquirendae, de cujus intrinseca 
ratione est paupertas, seu abdicatio rerum non quidem essen- 
tialiter, sed quidem instrumentaliter, quia ut di(*.tum est non 
est de ratione perfectionis sed de ratione status acquirendae 
perfectionis. Alius est perfecfionis exercendae, ut status prae- 
I latorum, de cujus ratione non est paupertas vel rerum ab- 

dicatio in proprio vel in communi quinimmo sine detrimento 
perfectionis possunt praelati sic possidere propria sicut com- 
muno; sed de ratione hujus status est purgare et illuminare 
et perflcere secundum Dionysium 4.® est quod nulla propositio 
dicitur haeretica, nisi cujus opposita est articulus fidei, ve' 
conolusio elicita ex articulo immediate, vel probata evidenter 
per scripturam sacram, vel determinatam per ecclesiam. Ex 
hiis (110 a) ergo dicendum ad quaestionem (2), quod si nihil 
accipiatur prò toto ambitu, excludente generalissimo omnia quae 

4 (l) In luogo d'in il testo ha et. Io ho corretto il testo confrontandolo 

col fol. 60 a. 

(2) Sarà utUe qui riprodurre il testo del cardinale; fol. 61 a: His 
praemissis, cum summa reverenda et sub correctione Sedis Apostolicae. 
cijgus diffinitioni et determinationi seusum meum et intellectum totahter 
siunmitto, paratus eam sequere usque ad niortem, dico ad questionem di- 
stinguendo etc. 
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possunt pertinere ad sustentationem bumanae naturae^ quoad 
usum solum, proprietatemque vel dominium, proprio videtur 
heretìca, cum per scripturam sacram probari potest, quod 
Cbristus et apostoli babuerunt aliquarum rerum dispensatio- 
tionem, et per ecclesiam determinatum sit in illa decr. Exiit, 
ubi introducit quod Cbristus babuit loculos. Si vero illud ver- 
bum accipiatur magis stricte prout excludit proprietatem et 
dominiuniy quae repugnat statui, de cujus ratione est nihil 
habere in speciali nec iu communi^ sic non est beretica, cum 
non sit articulus fidei, nec sit determinata per ecclesiam» sed 
magis ejus opposita ut patet per decr. ExiH^ ubi dicitur: ah- 
dicatio omnium rerum tam in speciali quam in communi 
prqptef* Deum meritoria est et sancta, quam Christus 
viam perfectionis ostendens etc. Hoc idem patet quadruplici 
ratione. Prima est quia status perfectionis acquirendae tanto 
perfectior est quanto magis excludit solicitudinem rerum tem- 
poralium, eo quod secundum Gregorium 1. mor. : Res tem- 
poralespro tanto nocentpro quanto habent annexam curam 
et solicitudinem[; sed status abdicationis tam in speciali quam 
in communi est hujusmodi ergo etc. Et confirmatur quia Au- 
gustinus 3 de doctrina Christi: Quanto magis destruatur 
regnum cupiditatis, tanto magis augetur regnum charitatis. 
Et in collatitionibus patrum coUatioX: non est mqjor aut 
sanctior paupertas quam quia, nihil proesidii nihilque 
jurium cognoscens habere, de aliena largitale quoiidianum 
poposdt auxilium. Et in decretali Ewiit, ubi dicitur, quod 
talis status eo magis est perfèctusy quo ejus possessores 
magis a temporalibus elongantur, Nec obstat quod apo- 
stoli faciebant fieri coUectas ; quia boc faciebant non prò se, sed 
soliciti prò aliis. Secunda: Non magis fuerunt apostoli perfecti in 
prima vocatione, quam postea, immo continuo crevit eorum 
perfectio, usque ad ultimam receptionem spiritus sancti. Sed 
Petrus et Andreas, Jacobus et Jobannes ad primam vocatio- 
nem Christi reliquerunt quaecumque babebant communia, scilicet 
navim (110 b) et retia Mat. 4,20 et Lue. 5,11 ergo etc. Et 
confirmatur per illud quod dicit Gregorius in omelia supra 
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ilio verbo Mt. 19,27. Ecce reliquimus omnia etc. ut supra 
habitura est. Tertia: Apostoli habuerunt auruna et argentum eo 
raodo quo Christus tec.tum, aut alio modo. Si eo raodo, ergo 
CUI» Christus habuerit tectum quantum ad usum, et apostoli 
habuerunt aurum et argentum solummodo quantum ad usuro. 
Si alio modo hoc esset contrarium Chrisostomo qui super il- 
lud Mat: Vulpes foveas haheni dicit: prò hoc quod Christus 
tectum non habnit, confirmavit et validiorem reddidit legem 
illam quam praecepiurus erai aposlolus, ut non habereni 
aurum neque argentum. Quarta: status perfectissimus per se 
loquendo semper ostendit viam perfectionis, et si aliquando per 
accidens ostendit aliqua infirma et imperfecta, sicut sol per- 
se illuminat, licet, interposi tione facta, per accidens non sem- 
per illuminet. Et habitus semper elicit actum perfectura, licet 
accidat quod non, sed status Christi et apostolorum fuit per- 
fectissimus, ergo semper ostendit viam perfectionis per se, lic^t 
per accidens propter infirmos ostendat aliqua imperfecta. Ac- 
cidens autem nec cadit sub arte, nec falsiftcat regulam gene- 
ralem. Cum ergo ostendens viam perfectionis, abdicationera 
omnium in speciali et in communi verbo docuerif, et exemplo 
firmaverit, ut patet per decr. Ecciit ; patet ergo propositura. 
Notandum autem quod babere dominium et proprietatem tem- 
poralium est opus infirmum et imperfectum. Quia secundum 
Augustinum in quodam epistola (!) possessa artius diliguntur, 
quam concupita constringant. Illa «iiim, voluti quae membra, 
preciduntur, illa vero, veluti quaelain extranea, repudiantur. 
Praeterea notandum quod conserv.itio rerum quantum ad 
usum prò futura necessitate, quaè nomine perae, sacculi et Io 



(1) Nel testo del cardinale non è citato il nome di Agostino fol. 63 b: 
Notandum autem quod habere temporalia quantum al dominium et prò- 
prìetatom, sic de se, est opus infirmum et imperfectum, quod repugnat illi 
Btatui de cujus ratìone est nihil habere in speciali vel in communi. Quia 
rea possessa fortius diligiiur quantum est de se, et magi^ afficit quam noa 
possessa, et annexam habet curam. Questa citazione esistente nel rìas- 
sunto, e mancante nel testo, fai'ebbe credere che il riassunto se non fatto 
dal cardinale stesso, fusse almeno da lui riveduto. 
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culorum datus, intelligi potest esse dupliciter. Uno modo quando 
non posset impleri per alienam largitatem, et talis non est 
opus infirmum (111 a) et imperfectum, sed licet juris perfecii 
ut patet per decr. Exiit: et quantum ad hoc dispensavit 
Christus sibi et apostolis Lue. X, quia ibat inter Samaritanos, 
qui erant inhospitales, et euin appropinquavit morti, cum dixit 
Lue. 22,36 Nunc qui hdbet sacculum tollai similiter et pe- 
ram. Super quo dicit Meda : Non eadem regula tempore 
persecutiontSt qua pacis, discipulos informat; missis sibi 
discipiUis ad praedicandum praecepit eis ne quid in via 
tollerent : nunc vero, instante mortis articulo, congruam , 
tempori rsgulam decrevit, permittens ut tollanf vitae ne- 
cessaria tota illa gente judalca pastorem simul ac gregem 
perseguente. 

Ex quo datur intelligi, quod instante causa aliquid de no- 
stri propositi seu status rigore intermittere possumus. Alio 
modo potest intelligi conservatio quantum ad usum prò futura 
necessitate, de qua praesumitur quod possit suppleri per alie- 
nam largitatem, et tunc est opus infirmum et imperfectum, in 
quo Christus, qui propter perfectos et imperfectos venerat, • 
dispensavit secundum Augustinum libro monachorum, ubi 
dicit : quod more suae misericordiae infirmioribus compatiens 
loculos habuit. Dico similiter quod Christus nec apostoli quoad 
se nec quoad aliosnunquam dispensa verunt in ilio praecepto : 
Nolite possidere aurum etc. Seri in ilio nolite portare sac- 
cidum ncque peram dispensavit, ut perfectis, quando non pre- 
sumebatur futura subventio. Cum vero praesumi poterat, di- 
spensavit condescendens intìnnis. Praeterea nota secundo : quod 
potestas dispensandi nullam riat proprietatem vel dominium 
dispensanti. Unde et prelati secundum juni non habent proprie- 
tatem vel dominium in bonis ecclesiae, quae taman habent di- 
spensare. Et ideo dispensare temporalia non repugnat statui, 
de cujus ratione est nihil habere in speciali vel in communi 
Sic Christus et apostoli temporalia dispensabant. Unde Aug. 
super Johannem Omelia 60: Habebat loculos dominus, oblata 
a ^elibus conservans (111 b) et suorum necessitatibus et 
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i\t-ì j alits indigentibus trihuebat, et lune primum forma ecclesia- 

sticae pecuniae instituta est Et Chrysostomus omelia 81 supr. 



"^iiS. ; : Joh: Christus enim peram non àesjubet de f erre ^ et tamen 

"^ ferebat marsupium ad inopum ministerium. Praeterea no- 

tatur quarto (leggi tertio) quod ut patet per decretalem Bcciit 
§ non autem talem abcltcattonem usua simplex facti separali 
potest a proprietate et usufructu et jure utendi, etiam in his 
quae usu consumuntur. alias servus, fllius familias, et mooachus 
haberent dominium et proprietatem in bonis, quibus utuntur. 
quod est contra jura, et quod plus est, Christus et Apostoli 
haberent dominium non solum in communi, sed etiam in spe- 
ciali in rebus, quibus utuntur quod est [contra illam decreta- 
lem Ea^iit % Porro. Et si dicas quod dominium est inutile sine 
usu, dicendum quod non est verum in his (quae) propter deum 
dantur pauperibus ; quia est meritorium ad aeterna. Quia ergo 
Christus et apostoli non erant capaces domini! eorum quae 
sibi dabantur, nec transferebatur talium in eos dominium. 
sed in eos, a quibus sibi emebant necessaria. Praeterea no- 
tandum quinto (1. quarto) quod non est inconveniens dicere quod 
et Christus apostoli habuerunt usum aliquarum rerum, quarum 
dominium non fuit bominis sed solius dei, quia vita ejus reduxit 
mundum, quantum possibile fuit, ad statum innocentiae, et ad 
jus naturale, in quo omnia omnibus sunt communia. Nec potest 
qois dicere hoc est meum, hoc est tuum, quia species est 
de jure gentium et humana consuetudine, aequitati naturali 
contraria (1) sed omnia quantum ad dominium et proprietatem 
sunt ipsius dei sicut legitur 8 dist. e. Differi, et e. Quo jure, 
Et 12 q. 1 e. Dilectissimis Unde si Christus et apostoli ha- 
buerunt aliqua quantum ad usum, quae nullius fuerunt, ut de- 
narius acceptus de ore piscis, et hujus Christus et apostoli 
habuerunt usum, proprietas vero fuit ipsius dei. 

(1) Cfr. fol. 67 b. Jure autem naturali haberet omnis homojnt utendi 

in rebus, abeque dominio et proprietate, et absque eo quod posset dicere: 

Istud et meum. Et si dicas quod est contra jus civile, dicendum salva veri- 

j^l tate qupd vita Christi et apostolorum non fuit subjecta jurì civili et 

I j|^ bamano sed qnarn maxime jurì naturali et divino. 
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Compendiosa resamptto dUstopont ArehlepiBcopi 
flalemltani. 

Utrum asserere Cbristum et apostolos non habuisse'^aliquid 

in communi sit haereticum ? Ad inteliectum veritatis rei pre- 

mitto (112 a) tria: Primum quod apostoli noverunt perfectis- 

sime paupertatem evangeiicam secundum Augustinnm 17 de 

civ. dei sae{)ius allegatum. Secundum est quod hoc votum adim- 

pleverunt juxta illud vovele et redatte etc. Tertium est, quod 

habere aliquid in communi potest esse dupliciter : uno modo 

perfecte, scilicet quoad jus et proprietatem, alio modo imper- 

fecte et secundum quid, quoad simplicem facti usum^ ut paté 

ex decretali ExiiL Ad (piaestionem rei secundum veritatem 

dicendum quod Christus et apostoli, postquam statum evange- 

licae perfectionis assumpserunt, nihil habuerunt in speciali nec 

in communi, quoad jus et proprietatem, habuerunt tamen quoad 

sinaplicem facti usura. Quod sic probatur : Primo per decr. Exiit 

ubi dicitur, quod sic Christus docuit et exemplo firmavit. Secundo 

sic: Nolite possidere aurum etc. in quo praedictam abdicationem 

esse praecepit et praeilicta decretalis tradii et fines praecepti, 

cum addit: dignus est operarius cibo suo. In quo dubitationem et 

diffidentiam de non habendis necessariis eis abstulit, quam non 

oportuìsset auferre, si possent habere aliquid in communi. Nec 

quod illud fuit solum permissio, non praeceptum, ut Aug. dicit 

libro 2 de consensu evangelistarum, de opere monachorum, de 

mendacio centra Adamantium, obstat. Quum, . ut patet ex 

textu Mat. et Marc, praeceptum fuit. Et hoc idem patet per Am- 

brosium super Lucam, qui dicit : « non ita gloriatur Petrus quod 

aurum et argentum non habeat, quam qùod servet domini man- 

datum: quod praecepit. Nolite possidere etc. » Et glossa hoc idem 

ait > Memor praecepti illius nolite possidere etc. » Et Hiero- 

nymus ad Demetriadem : « Milites vestimentis Jesu divitis ca- 

ligas non habebant quas tollerent. Non enim potuit habere do- 

minus quod prohibuit in servis. » Verba enim Augustini exponi 

possunt, scilicet ut inteliigantur quantum ad secundam partem, 

. scilicet quod permittitur. eis accipere cibum, sed non possideri 
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praeceptum est Unde Augustinus contra Adamantium. e lata 
spiritualiter perscrutanda sunt, ne dominus contra praeceptam 
suutn impiis homìnibus fecisse videatur, quando loculos habuit 
Tertio: Sic apostoli noveruntperfectissimampaupertatem (112b) 
ut patet ex dictis. Et per consequens Chnstus illam perfectis- 
sime servavit, sed abdicans omnia non solum in speciali, sed etlam 
in communi, est perfectissimum, ergo ecc. Quarto sic : Christas 
et apostoli non habuerunt bospitium proprium, quod patet, quia 
in alieno celebraverunt pascha ; sed primum, quod quaerit con- 
gregatio, e^^t bospitium, ergo si abjecerunt a se jus hospltii 
multo magis videtur quod abjecerint jus cujuscumque alterins 
rei. Nec obstat quod dicitur Christum introisse in doaium Si- 
monis Petri, quia forte sic dieta est, quia erat uxoria, vel quia 
hoc fuit antequam fuit electus in apostolura. Sic ergo patet 
quod sit de quaestione tenenda quoad veritatem rei. Quo au- 
tem ad proprietatem sermonis dico : quod dicere Christum et 
apostolos non habuisse aliquid in communi, non est haereticuiu, 
loquendp de vi sermonis, quod patet quia quando aliquid dici- 
tur de uno principaliter et de alio minus principaliter, si pro- 
feratur, intelligatur simpliciter re ferri ex vi sermonis ad aliud, 
de quo dicitur principaliter, et prò ilio veriflcatur propositio. 
Sed babere aliquid dicitur principaliter, quia babere quoad jus 
et proprietatem, propter quod nec monachus nec servus dicen- 
dus est babere principaliter, quia non habet proprietatem nec 
jus habendi, ergo quantum est ex vi sermonis propositio sim- 
plex non est baeretica 

■n opposltnm aatent argultar per aactoritotei 
et ratlones* 

In oppositum autem arguitur per auctoritates et ratioue^. 
Per auctoritates quasdam sicut Lue. 22 : Nunc qui habet sac- 
culum, supple in quo portet pecuniam, tollat sitniliier etperam, 
supple in quo portet alia necessaria secundum glossam. 

Besponslo domini Tltalls cardlnalls ad objeeta. 

Ad hoc dico quod illud non fuit praeceptum, sed dispeo- 
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satìo, instante gìuvissima persecutlone in apostolos propter 
mortem Christi, ut Beda dicit super eodem verbo. In eadem 
responsione conoordat Dominus Bertrandus Gardinalis. 

2* opposizione 

Secunda auctoritas in oppositum : Act 4 muUitudinis ere- 
dentium erat cor unum et erant UH omnia omnia communia. 

Besponslo domini TitaUs ewrdlnalfti ad objecte. 

Ad hoc dico quòd credentes non dicuntur apostoC séd torbat» 
quae sequebatur apostolos. Apostoli vero vocabantur doctores, 
et miracula (113 a) facìentes^ ut sicut illud virtute magna red 
debant etc. refertur ad apostolos, ita illud omnia erant illis 
communia refertur ad turbam. Et quod dicit ibidem, quod 
praetia venditarum possessionum ponebant ad pedes aposto^ 
lorum veruni est tanquam ad pedes dispensatorum et admi- 
nistratorum, non autem tanquam ad pedes dominorum et pro- 
prietatem habentiura. Et hoc idem dicit Dominus Bertrandus 
Gardinalis, inducens quod sic Beda scripserit. 

3^ opposizione 

3* est quod scribitur Act. lì^ Discipuli prout quisque 
habébat proposuerunt singuli miltere habitantibus in Ju- 
daea fratribus, quod et fecerunt. Ex quo videtur quod non 
solum in communi sed etiam in speciali habuerunt. 

llMpoflislo domini Tltells cardinali» ad objeeto. 

Ad quod dico quod discipuli ibi non accipiuntur prò apo- 
stolis. Unde nec apostoli quicquam misenmt, sed bene Saulus 
et Barnabas dictam pecuniam portaverunt, et dispensandi ha- 
buerunt officium, non autem proprìetatem vel doxninium. 

Altre obbiezioni dalla quarta alla decima 

4:* Mat. 6.37 dtwerunt discipuli: Emamus ducentis de- 
nariispaneSj et dabimus illis manducare ergo habebant pecu- 
nias 5:* Joh. 4.8, discipuli abierant in civitatem ut cibos eme- 
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reni 6:* Lue. 22,8, Misit Petrum et Joannem in civitatem u/ 
paràrent pascha 7:* In persona Christi dicit Propheta : dici- 
serunt sibi vestimenta mea etc. 8:* Hàbentes alimenta et 
quibus tegamur etc. 1 Tim. 6, 8, 9:* Ad PhUip 4, 18 : Ea- 
beo omnia et abundo 10:* Item 2:* ad Timot 4, 13 : Penu- 
lam, quam reliqui Troade apud (1) Carpum veniens affer 
tecum, et libros, et maxime membranas. Ex quibus patet 
omnibus qnod habuerunt aliquarum rerum dominiura. 

Beqi#]i0lo domini TltallA Albanensls ad prae- 
dleto objeeta slmul. 

Ad praedicta omnia et similia dico quod loculos Cbristus 
habuisse legitur, licet valde raro, cum tamen de ipsius ege- 
state ommes scripturae plenae sint. Et hoc tam per sua quam 
per pauperum sustentatione ad conder?inandum futures hae- 
reticos, qui dicturi erant quod ecclesia bona temporalia non 
(113b)poteràt babere sicut secundum Augustinum : « Ipse cum 
matre voluit nuptiis interesse, sìcque predictarum pecuniarum 
loculos vel yestium vel aliorum, quae inducta sunt, fuerunt meri 
dispensatores, non hàbentes dominium sed simplicem usum facti. 
Et hoc non contrariabatur voto emisso de nihii habendo in 
speciali vel communi. Unde et probabile est, quod ille qui mu- 
tuat hospitium prò celebrando pascha, etiam reliqua necessa- 
ris mutuaverit Et sicut dominus dixit : Mea doctrina, quae ra- 
tione divinitatis est mea, principafìter non est mea principali- 
ter .rationem humanitatis, sed solum mini^terialis, ita potuit 
dicere : mea vestis quantum ad simplicem facti usum, non est 
mea quoad dominium. Et sic ad omnia alia, quae dicuntur ha- 
buisse, dicendum : quod cum habere non uno modo tantum sed 
pluribus intetligenda sunt, quantum ad simplicem facti usum. 
Eodemque modo Rév. predictus dominus Bertrandus solyit ad 
praedicta omnia et similiav Et addit quod convenienter siceis 
licuit, quia erant inter Samaritanos^ et alias etiam propter extre- 
mam necessitatem, et quìa tempus persecutionis erat. Et sic 

(l) 11 cod. ha erronea mente apar. 
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patet secandum dominum, Vitalem, qaod proceditiir a pluribus 
cansis yeritatis ad unam, cam dicitur: Christus habuit et apo* 
stoli ergo habuerunt dominium. Verificatur enim habito solo 
usa. Eodenqae modo respondet dominus Salernitanus, id addit 
qnod si habuit loculos quoad proprietatem, hoc non fuit re- 
g^ariter, quia perfectionem, omnem proprietatem abdicantem, 
exemplo firmavit, ut decretaiis dicit, vel potest dici quod cum 
dicitur simpliciter habuisse loculos, non est intelligendum sim- 
pliciter, sed cum determinatione quoad usum, et secundum 
quid, sicut et illud dictum simpliciter : Ego dixi dii estis et 
fili! excelsi omnes, non est intelligendum simpliciter sed secun- 
dum quid. 

Niu)va obbiezione 

Et contra hanc responsionem objicitur: Simplex usua fact 
non est res aliqua, sed sola consumptio rei in quibusdam, ita 
quod usus talis mon penùstit, sed tunc solum est, dum res 
actu consumitur, et per consequens non potest usus a dominio 
separari, propter quod habetur proprio. Iste habet hujus rei 
simplicem facti usum» non habet multas causas veritatis (114 a) 
sed unam tamen cum in talibus usus, et dominium sint inse- 
parabilia. Unde cum dicitur: iste habet talem rerum simplicem 
usum, ergo habet dominium. non committitur fallacia conse* 
quentis. 

Besponftlo domini Tltells ad objeeto» 

Ad quod dicendum quod usus et dominium, etiam in bis 
quae usu consumuntur, separabilia sunt, quum coostat quod, 
durante jure naturae, nullus poterat dicere de aliqua re: hoc 
est meum, et hoc est tuum. Haec enim duo pronomina intro- 
ducta sunt ex malitia et cupiditate gentium, sicut dicit Cle- 
mens 12 qu. 1 e. Dileciissimis. (ì) 

(1) E noteYole il testo della pretesa lettera di Clemente riportata nei 
Decreto di Oraziano al luogo citato : Communis vita, firatree, omnibus ne- 
c«ttarìa est, et maxime biis, qui Deo irreprehenaibiliter militare oupiunt. 
Commuma enim quae sunt in boc mundo omnibus esae hominibua debuit; 
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Sed coDstat quod de rei usu, quae per usum consumitur. 
datum est praeceptum. Ex omni, inquit, Ugno paradisi comede. 
Ergo cum talium esset usus, et non proprietas vel dominium, 
quin erat meum et tuum, patet luce clarius quod usus renun, 
quae per usum consumuntur, potest esse sine proprietate et do- 
minio}; unde potuit Adam non peccare. Et sic tam ipse quam 
successores habuissent usum fructum paradisi sine dominio. 
Et si quaeratur in cujus bonis erant, quibus utebatur Adam 
tempore legis naturae, dicendum quod in bonis dei, non autein 
'in cujuscumque alterius, cum tunc non posset dici hoc est 
meum, et hoc est tuum, propter quod et Cbristus volens col- 
legium apostolicum, quantum erat possibile, ;ad statuni instilo- 
tae naturae reducere, dedit eis necessarium rerum usum, non 
dando eis possessionem vel dominium. Idemque dominas E 
Gardinalis. 

Altra obbiezione. 

Ulterius si instetur, quod cum habere possessionem tem- 
poralium non impediat perfectionem, nisi propter annexam sol- 
licitudinem, et qui dicunt, se nibil habere in communi, non mi- 
nus solliciti sint de cibis, libris, aedificiis quam qui dicunt se 
habere, non sequitur quod tales nihil habentes in communi 
sint in statu perfectionis majoris quam habentes. 

Besponslo domini Tltolls cardlnalift ad •bjeete- 

Ad quod dicendum quod non est verum quinimo sic nibi 
habentes sint in statu majoris perfectionis, quia talium est 
solum paupertas evangelica vel apostolica. Quod patet (ll4b) 
dupliciter. Primo ex parte Christi et apostolorum, qui talem 
paupertatem habuerunt, ut patet per decretalem Exiitise- 
cundo ex parte solicitudìnis, quae non est ex infirmitate ipsiu^ 
soliciti, nec est annexa statili paupertatis, quinimo sibi repa- 

sed per iniquitatem alius hoc suum esse di!cit, et alius illud, et sic inter 
mortales facta est divisio. Denique Graecorum quidam sapieotissimas (Pl>* 
tone) haec ita scìens esse ait: Comtnunìa debere, esse amicorum omva- 
In omnibus autem sunt aine dubio et conjages. 



gnans est, quia non stat cum sammo et perfectissimo grada 
paupertatis Gbristi, sed oritur ab extrinseco et per accidens, 
quia scilicet refriguit charitas in hominibus, solita pauperes 
sustentare. Et in tali casu necessaria habent solicitati non so- 
lum prò instanti, sed prò quocumque tempore, in quo probabi- 
liter credunt non poss> necessaria reperire. Et tertio modo 
sumpta Bolicitudo non repugnat perfectioni paupertatis evan- 
gelicae. 

Altra obbiezione. 

Ulterius instatur apostolus operabatur manibus, ergo sal- 
tem habuit dominium proprietatis. 

Besponslo domini Bertrandl da Tnrre cardlnalls* 

Ad hoc dicendum quod sic habebant solum usum in re 
vendita et empta, ita et in precio transferabatur tantum domi* 
nium in ilio, a quo emebat, qui erat capax. 

Altra obbiezione. 

Ulterius si dicatur, commuoitas non utitor, et tamen pò- 
test habere dominium, ergo communitas apostolorum rerum 
habuit dominium et non usum. 

BevpoMftlo dlcti donalnl Bertrandl da Tnrre 
eardlnalfti. 

Ad hoc dicendum quod communitas potest accipi dupli- 
<*iter, communitas ut communitas, et communitas ut in singula- 
l'ibus. Si primo modo tunc communitas non utitur, sic nec 
homo, ut homo, currit. Si vero secundo modo sic utitur, sicut 
homo ut in singulari currit. Ad omnia autem, quae ex decretis 
accipiuntur, respondet dominus Bertrandus cardinalis quod in- 
telligendum est apostolos talium solumraodo habuisse administra- 
tionem et dispensationem, dominium autem erat vel dei vel 
rommunitatis aliorum credentium. Et si instetur: usus facti non 
pote^st pluribus esse commutiis, respondet quod immo tam re- 
spectu diversarum renun, quara, sespectu ejusdem re, donec, 
pemtus sit oonsumpta. 
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Altra obbiezione. 

(115 a) Ad id autem quod instatar ulterius : Christum ha- 
buisse loculos et non dominium, et cum nihìlhominas do- 
minium habuerit quoad usum, relinquitar quod loculos habuerit 
. ! aliter quam quoad solum usum. 

1 Responsi^ d^nJnl Bertrandl eardlnatUu 

ì Dicendum primo quod est fallacia consequentis. Ghristos 

I habuit loculos, ergo quoad dominium proceditur non a plu- 

j ribus causis veritatis ad unam, yel aliter forsan diceremus 

. ] quod Ghristus habuit loculos quantum ad usum et dominium, 

]i nisi quia legimus quod Ghristus vescebatur cibo alieno, ia quo 

I non habebat nisi usum; et nisi quia legimus dictum faìsse 

. j apostolis : Nolite possidere aurum neque argentum^ et ta* 

\ men taUum habuerunt usum sicut et Ghristus habuit usum 

i domus; et nisi quia dixit Act. 3: Argentum et aurum non 

est mihiy et tamen aliquando habuit ad usum. 

Bespoiudo arehleplaeopl aalerpltanl» 

\ Instatur primo ulterius, quod in hoc quod Ghristus habuit 

loculos, secundum Augustinum fuit forma pecuniae ecclesiasticae 
I instituta; sed ecclesia pecuniam habet non solum ad usum er- 

.^ go etc. Praeterea si Gristus non habuit dominium, ergo Judas 

* non fiiit fur. Praeterea si usus pecuniae potest a dominio 

\ separari, ergo necessaria non est pecunia. Praeterea commu- 

nitas non habet usum, ergo eorum quae habet, habet domi- 
\ nium. Ad primum dico quod forma fuit ecclesiasticae pecuniae 

quoad habendum, sed non quoad habendi modum, et quod 
praelati primi temporis non solum fuerunt praelati sed etiara 
perfecti religiosi. Ad secundum dicendum quod non sequitur 
; quia non solum ille est fur. qui contrastai rem alienam in- 

vito domino, sed etiam ignorante domino vel ejus locum te* 
! nente. Ad tertium (116 b) dicendum quod usura non est prò 

! eo illicita, quia non possit dominium ab usu separari, potest 

j enim^ sed quia non habet usufructum. Ad quinttim (l^^S^ quar- 

tum) ut alii tiixerunt supra. 



^ 



am nraoN mi mwM mmìu 



In qu«»st6 pagine si espongono alcune osservazioni sulla 
projezione stereoscopica, trattata dall* egregio prof. Pietro 
Gassani in una nota presentata al R. Istituto Veneto di scienze, 
lettere ed arti(l). 

Per maggior comodità del lettore si premettono alcune 
nozioni tendenti a facilitare la lettura del mio breve ed umile 
studio. 

§1. 

Il Glebsch nelle sue lezioni di geometria, raccolte dal Lin- 
«iemann, chiama connessi gli enti geometrici del piano, rap- 
presentabili con un'equazione omogenea. 

(1) F (Xp X,, X,; Uj, uj, u,)=o 

in cui le Xi (f=l, 2, 3) sono le coordinate dai punti e le 
Ui quelle delle rette del piano. Si sottintende che tale equa- 
zione sia separatamente omogenea rispetto alle oot ed alle u«. Il 
sQo grado m rispetto alle coordinate di punti dicesi ordine 
del connesso ; quello n rispetto alle coordinate di rette di- 
cesi classe del connesso. 

Evidentemente ad ogni punto (x^ x, x,), determinato del 
piano, vi corrisponde un inviluppo di classe n e rispetto ad ogni 
retta (a, u, Uj) corrisponde una linea di ordine m. 

(1) Tomo in, Mrìe IV, JiUi del detto Istituto. 
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, Si chiama piano connesso an piano considerato come laogo 

I . degli elementi {Pr\ costituiti da un punto P e da una retta 

r; in tal guisa il piano diventa uno spazio a qtuzttré di- 
mensioni ed un connesso un suo luogo o spazio subordi- 
nato a tre dimensioni (2) o triplice infinità di elementi (Pr), 
I « n Clebsch chiama coincidenza una duplice infinità dì 

k elementi (Pr) rappresentata da due equazioni simultanee 

A (2) S^ (^1 ^2 ^a» "i "2 ^a)=^ 

I ^ M F (^1 ^2 ^; vii u, vij)=o 

1 una coincidenza è Vintercezione di due connessi. 

Jjj Tre connessi determinano una infinità semplice di elementi 

I {Pr) rappresentata in generale dalla terna 

^ ( Fi (Xi, X,, Xj; Ui, Ug. U3)=o 

^ (3) J Fj (Xp Xg, X3; Ui, Uj, U3)=o 

1( F3 (XS Xg, X3; Ui, u,, u,)=ro 
di equazioni: L'infinità semplice di elementi (Pr) forma dae 
curve : una è luogo dei punti P e l'altra è luogo delle rotte 
^ r e fira i punti P e le rette r sussiste una corrispondenza uni- 

determinativa : perciò il Clebsch dice che tre connessi deter- 
minano con la loro intersezione una coppia di curve. 

Infine con quattro connessi si determina un numero di- 
screto di elementi {Pr). 

Supponiamo ora di trasformare mediante una corrispon- 
denza dualistica (che potrebbe efiettuarsi mediante il sussidio 
di una conica fondamentale) il piano rigato nel piano punteg- 
giato : in tale ipotesi supponiamo che al punto P venga a cor- 
rispondere una retta r^ ed alla retta r il punto P^ : quindi 
ad ogni elemento del {Mano connesso {Pr) corrisponderà quello 
del piano connesso reciproco {r^ Pj); inoltre da un connesso 
(Pr) si possono far dipendere gli enti formati da una tripli^ 
infinità di elementi (r, r) da una triplice infinità di ele- 
menti (P P,) e rappresentati da equazioni del tipo 

(4) F (Vp Vg, Vj; Up Ug, xx^^o o (6) F (Xj Xj, X3; y^ y^ yj)-^ 
(1) Clebsch, opera citata. 
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in cui le Vi e le y^ sono coordinate di rette e di punti rispet- 
tivamente. 

In tal caso lo spazio fondamentale, invece di Hssere un 
piano cannessol è un piano duplicemente rigaio o dupli- 
cemente punteggiato. 

Data un* equazione del tipo (4) o del tipo (5) si viene 
a stabilire una corrispondenza fra punti e curve di deter- 
minato ordine o fra rette ed inviluppi di determinata 
classe. 

Date invece due equazioni entrambe del tipo (4) o del 
tipo (5) si viene stabilire una corrispondenza fra i punii, 
le rette di un piano. 

Supponiamo di avere due equazioni 

(6) \ ^^ ^^*' ^' ^' ^*' ^«' ^^^ 
^ ^ < Fj (x,, xg, Xj; Jx, Ja, ya)=o 

la prima del grado m nelle a; e del grado n nelle y, la se«- 
conda del grado m^ nelle x e del grado n^ nelle y : per ogni 
punto (X|^ X2' x^) determinato del piano queste equazioni rap* 
presentano due curve che si interseca in ny^n^ punti e per 
ogni determinato punto {y^ y^ y^) due curve che si inter- 
secano in mXm^ punti: concludesi che le (6) stabiliscono 
una corrispondenza da ^:=:imy.m^ a /ui=n n^ fra i punti; 
le rette, del piano fondamentale. 

Con tre equazioni del tipo (4) o del tipo (5) si viene ad 
ottenere una coppia di curve, determinando in pari tempo una 
corrispondenza unideterminaUva fra i punti (0 fra le tan- 
genti) delle curve stesse. 

È chiaro che delle pì^oprietà proiettive di un connes- 
so (1) dipendono quelle delle forme rappresentate dalle equa- 
zioni (4) e (5), ottenute da esso nel modo indicato, mediante 
una trasformazione dualistica parziale : cioè applicata solo 
ad una serie di elementi, punti rette, del connesso. 

Noi chiameremo forme connesse quelle rappresentabili 
con equazioni del tipo (4) del tipo (5). Chiameremo coinci^ 
(lenza l'intersezione di due forme connesse del tipo (4) o (5) 



A 
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e coppia di curve, od anche coppia di inviluppi» quella che 
ottiensi come intersezione di tre forme connesse del tipo (4) 
del tipo (5). 

Premesse queste pochissime considerazioni generali, pas- 
siamo ad accennare in qual modo le osservazioni, che si espor- 
ranno in seguito, dipendano dalle note del prof. Cassani. 

Egli in quel lavoro tratta della duplice proiezione pro- 
spettica delle figure dello spazio ordinario sopra un piano mo- 
strando eleganti soluzioni dei problemi, che sono il fondamento 
di ogni metodo di geometria descrittiva : chiama proiezione ste- 
reoscopica una tal rappresentazione in relazione alla visione na- 
turale degli oggetti. 

i Perciò, fissando due punti Oj 0^ come centri di proiezio- 

^ ne ed un piano ir, un punto P dello spazio è rappresentato 

sul detto piano dai punti P^ e P^f che ottegonsi come tracce 
I ' dei raggi 0^ P, 0^ P\ cosi una retta r dello spazio sarà rap- 

t| presentata dalle rette r^, r^ tracce dei piani Oj r, Og r sai 

] piano ir. Egli osservando che se il punto P si muove su un 

\ dato piano a fira i punti P^ e P^ esiste una corrispondenza 

\ omologica di asse <^ is eà avente per centro la traccia 

ì della retta 0^ 0^ risolve alcuni problemi in modo spedito. 

I In questo lavoro io mi propongo di studiare le corrispon- 

j denze che si efiettuano sul piano ir. fra i punti P^ e Pg quando 

P si muove su di una superficie algebrica S qualunque, e di- 
mostrare che quando la retta r appartiene ad un dato com- 
plesso, congruenza, superficie rigata si hanno mediante la con- 
siderazione della proiezione stereoscopica forme connesse, coin- 
cidenze e coppie di curve, a cui si possono far corrispondere 
con il sussidio delle osservazioni premesse connessi, coincidenze 
e coppie di curve propriamente dette. 

§n. 

Consideriamo una terna di assi coordinati ortogonali o^Tf 
oy, oz; sia il piano delle a^ il piano tt di proiezione ed ì 
piinti Oj, 0, si trovino suir asse z alle distanze +d e —d 
dairorigine 0: ad un punto P di coordinate (x, y, z) corri- 

i 
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spendono nel piano i punti P^ e P^ di cordinate (X|, y^) ed 
(X3, y^ rispettivamente. — Con considerazioni affatto elemen- 
tari si trovano le equazioni. 

/ d— z X 
n) ) * per P, 



ì 
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= dx 
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d + (ax+by+c) 


= dx 
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d + (ax+by+c) 


= dy 



(2) ( per P, 

-l-g_ y 
à y, 

essendo 7.=ax4-by4*c T equazione di « 
si hanno le equazioni 



(3) 



Eliminando a*, y, fra le prime tre delle ultime equazioni 
e poscia fra la I. la II. e IV. si hanno due equazioni che ci 
danno le x^ ed y^ in funzioni di x^ ed y^: queste sono le 
equazioni della trasformazione corrispondenza omologica fra 
i punti Pj e P3, proiezioni dei punti Pdel piano «. Dalle (3) 
si deduce subito che la trasformazione lineare fra le (Xj, y^) e 
le (xg^y^) la quale si ottiene mediante T eliminazione delle a; 
e delle y dà luogo ad una omologia di centro 00=0 y=o e 
.di asse 

ax+by+c=o 

Se invece di un piano si considera una superficie alge- 
brica 

(4) F (x, y, z)=o 






r:^x>,^- 
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occorre procedere ali* eliminazione delle x, y, z fra, questa 
equazione e le (1) e (2). 

Prima di fare alcune osservazioni sulle trasformazioni di 
grado superiore» che possono ottenersi nel modo ora accen- 
nato» premettiamo queste brevissime considerazioni, le quali 
possono dedursi in modo assai facile per via sintetica. 

Se invece di un piano « si ha una superficie S del- 
Vennesimo ordine ne deriva una corrispondenza da n ad 
n punti del piano ti, che potrà diventare da n ad n — 1 
prendendo uno dei punti Oj 0^ su la superficie S e se la 
superficie avrà un punto erruplo la corrispondenza potrà 
effettuarsi da n orf (n — r — 1) punti del piano. 

Sono punti uniti, cioè punti che corrispondono a sé 
stessif quelli della traccia della superficie S sul piano r.. 
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Dott. Raffablo D* Emilio. 



IGIENE DELLA TUBERCOLOSI 

secondo le ultime scoperte eziologicbe 
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Parte seconda 



Tenere fliori di noi il bacillo della tuberculosi è propria- 
mente ciò che costituisce la profilassi della tubercolosi in senso 
stretto. 

Il bacillo di Koch e le sue spore si trovano sicuramente 
anche al di fuori del tubercoloso» ma dove non sappiamo; le 
correnti d*aria li portano di luogo in luogo e li sbalzano a 
varie altezze. Certamente per prosperare il bacillo ha d'uopo 
'di un certo grado di calore (30** — iV) (1) ed ha bisogno di 
riposo. 

Questo fatto che la temperatura di 30^ — 41^ favorisce al 
sommo Io sviluppo dei bacilli di Koch ci può spiegare perchè 
neOe regioni calde sia più radicata l'opinione che la tuberco- 
losi sia <x)ntagiosa. Egli è che là (oltrecchò per la maggior 
comunità che vi esiste ira le famiglie e fra gli ammalati ed i 
sani), la tubercolosi riesce effettivamente più cx^ntagiosa che nei 
paesi freddi, perchè in questi il bacillo non può prosperare 
airaperto, mentre esso lo può a meraviglia nei paesi caldi. 
Nei paesi freddi vivrà forse della sua vita inerte ed inoperosa 
la spora del bacillo di Koch, ma essa, se non sarà portata a 
più elevata temperatura, non potrà sicuramente svolgersi in 

(1) È fra questi due estremi che i bacilli della tubercolosi raggiun- 
gono il maggiore sviluppo, però essi crescono discretamente anche al di 
sotto di 30^. Secondo alcune esperienze di De Toma la loro vita si sospende 
al di lotto di 8.«. 
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bacillo e difficilmente troverà la detta temperatura al di fuori 
deirorganismo umano, Ecco dunque che nei paesi freddi il perìcolo 
del contagio della tubercolosi è minore di gran lunga che nei 
caldi nei quali già si potrà incontrare all'aperto il bacillo bell*e 
sporìgeno e diffuso in gran copia, mentre nei paesi freddi non 
vi sarà libera che qualche rara spora, qualche bacillo non spo- 
rìgeno, i quali hanno bisogno di essere messi al caldo e tenuti 
in incubazione perchè possa Tuna convertirsi in bacillo e Tal- 
tro produrre spore; e nei paesi caldi questo primo passo è 
già compiuto al di fuori deirorganismo. 

Questo fatto ci può spiegare anche perchè nei paesi caldi 
la tubercolosi abbia, se è vero quello che ne dicono alcuni 
autori, un decorso più breve, un esito più esiziale che non 
nei freddi. In essi infatti, il numero di spore e di bacilli della 
tubercolosi che a pari condizioni si trovano neiraria deve es- 
sere di molto maggiore che nei freddi, e Finfezione sarà perciò 
più violeota e più grave. Nei paesi freddi invece essendo 
all'aperto impedita la nuova formazione di spore dal bacillo 
della tubercolosi, devono esse trovarsi in molto minor copia 
che non là dove i bacilli crescono e danno luogo di continuo 
al distacco di nuove spore le quali alla lor volta presto cre- 
scono in bacilli. 

Non ci sono regioni così gelate e tanto torride, nelle quali 
non possa allignare la tubercolosi, perchè almeno le spore di 
questa resistono a tutte le temperature, nelle quali può vivere 
Tuomo. Non so se in alcune regioni calde per la concorrenza 
di altri esseri ivi molto diffusi, possa restare ostacolato il cre- 
scere dei bacilli e delle spore della tubercolosi. — Si deve 
però ritenere che in qualunque località, sia calda che fredda, 
vada un tubercoloso, esso potrà impiantarvi la tubercolosi at- 
tesoché le condizioni esterne ostili alla vita dei bacilli della 
tubercolosi verranno modificate dal clima domestico, in modo 
da rendervi possibile la vita e lo sviluppo a questi esseri. 

Dove in realtà si trovino i bacilli e le spore di Koch, e 
cojne vi stiano, non sappiamo ; probabilmente le spore almeno, 
sono assai diffuse tanto che pel rapporto pratico debbesi ri- 
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tenere che si possano trovare iu ogni luogo, almeno in istato, 
come si dice, di vita latente. Quello che è certo ò, che nel 
tubercoloso il bacillo si trova proprio a suo agio e nella sua 
casa e vi vive la vera vita» la vita rigogliosa, e lussureggiante ; 
in esso la spora si converte in bacillo, il bacillo si moltiplica 
a dismisura e da esso si espande in più diresioni, e per più 
maniere. 

A questa sorgente di bacilli della tubercolosi a questo 
centro d'infezióne che è il tubercoloso, noi dobbiamo ben tener 
d'occhio, perchè là vi ò un vero pericolo, là una costante mi- 
naccia. Consideriamo adunque il tubercoloso nelle sue relazioni, 
e nelle sue attinenze. 

Eccoci dinanzi ad un tubercoloso. 
Mettiamoci in mente innanzi tutto che non solo a noi dob- 
biamo pensare, ma anche lui dobbiamo difendere contro lui 
stesso perchè se esso è un focolajo d'infezione per gli altri, 
lo è pure, e molto di più, per sé medesimo. 

Essa gli può venire dal suo intemo e può venirgli dal- 
l'ambiente in cui si trova — ambiente che egli ha reso infetto 
ed infettivo. Ora dobbiamo pensare non solo a guarirlo del 
male che ha di già, ma dobbiamo altresì provvedere a che 
egli non si ammali di nuovo dello stesso male ; dobbiamo in 
una parola impedire la sua reinfezìone, l'autoinfezione, da cui 
esso è di continuo minacciato. A quei fomiti d'infezione che 
egli porta in sé stesso penserà di preferenza la medicina, ma 
per quell'infezione, che gli potrebbe venire da ciò che lo cir- 
conda, deve provvedere l'igiene. Ed ecco le cose, a cui questa 
ha da por mente in proposito. 

I bacilli di Koch sono sicuramente contenuti nell'espetto- 
rato di chi è affetto da tubercolosi polmonare, Io potranno es- 
sere anche nei suoi sudori morbosi (1), e lo sono certamente 

(1) Così li chiamo a differeuziarli da quelle sudate che un tisico potrebbe 
avere per circostanze fisiologiche come le pesanti coperture in letto, la 
presa di un sudorìfero, una lunga camminata ecc. A titolo di precauzione 
però anche in questi casi saranno da ossertarsi le stesse regole che Ter^ 
nnno indicate da seguirsi dopo i sudori propri del tisico. 
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nelle sue dejeEioni, quando la tubercolosi si è estesa anche agi. 
intestini. Si deve inoltre ritenere che anche i semplici sputi di 
sostanze provenienti dalla bocca e dalla faringe non ne vadano 
probabilmente sempre esenti, poiché troppi espettorati e troppo 
spe&so passano per quelle vie» perchè qualche frammento non 
ve ne resti una volta o Taltra e non le infetti. Siccome poi 
avviene spesso che o inghiotta la saliva, o deglutisca il muco 
faringeo, a non dire della triste facilicà colla quale il tuber- 
coloso, a scanso di fatica, ingfaiotte l'espettorato, anziché spu- 
tarlo, cosi si capisce che anche le dejezioni alvine possano tro- 
varsi esse pure talora infette anche senza che ci siano ulcerazioni 
intestinali tubercolari. Forse il suco gastrico uccide il bacillo di 
Koch come pare che uccida quello del carbonchio, e forse sta 
in questo la ragione del non svilupparsi i tubercoli nello sto- 
maco ; ma di preciso nulla sappiamo su ciò e l'analogia potrebbe 
questa volta ingannarci. 

Nello stizzoso tossire che fa il tisico egli forse espelle neli^at- 
mosfera di quei suoi bacilli, mentre invece si può ritenere che 
neirordinario respirare, aderenti essi come sono a quelle part 
appicciccatticcie su cui si trovano, non ne vadano distaccati ^ 
perciò non vengano emessi. 

Quei bacilli si possono trovare inoltre neirorina di chi ha 
tubercolosi degli organi orinari ; ma è probabile che non vi 
manchino neanche in quelli, che, senza avere tubercolo.^i a questi 
organi, sieno altrimenti in istato di avvanzata e diffusa tuber- 
colosi. Ben si può infatti pensare che essi allora circolino nel 
sangue ; e che da questo possano passare nell'orina lo si pu^ 
senza molta fatica e ripugnanza ammettere. 

Questi bacilli non furono, ch'io mi sappia, trovati fino ad 
ora nello sperma e nell'ovulo, dove certamente potranno essere 
se ci sia tubercolosi degli organi genitali che vengono a 
contatto di queste secrezioni. Ma nella generalità dei Gasi, in 
cui questi organi non si trovano in quello stato, si è sempre 
ben ritenuto che nello sperma e nell'ovulo si trovi qualche 
cosa che non sarà certamente un tubercolo e probabilm^'^^ 
neanche un suo componente, nò il bacillo, ma che consisterà 
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forse, come già dissi, in una cosi mal &tta e deficiente com- 
posizione di questi secreti per cui riescono, se fecondi o fecon- 
dati, genitori di mal costrutte costituzioni, di organismi mal- 
sicuri, nei quali poi il bacillo di Koch potrà mettere facilmente 
sua stanza. 

Se mi paresse accettevole la teorici dei microzimi vi ricor- 
rerei per dire cbe nello sperma e nelFovuIo del tubercoloso 
si trovano essi già con una impronta, con una tendenza che 
si tradurrà nel nascituro in una formazione di bacilli di Koch. 
Ma ho già detto che non so credere all'esistenza dei micro- 
zimi e non ultimo degli argomenti per non crederci è il con- 
siderare appunto che una donpa, che resti incinta per un solo 
connubio con un tubercoloso potrà bensì dare alla luce un 
bambino che diverrà tubercoloso ma non diventerà tubercolosa 
essa pure ; e cosi credo io che sieno i fatti. Se invece fosse 
vera la teoria di Bòchamp sarebbe subito da pensare alla pos- 
sibilità dell'infezione della madre per mezzo dei microzimi, dirò 
tubercolari per brevità di espressione, dello sperma paterno, 
che moltiplicatisi nel feto, potrebbero passare di contìnuo per 
mezzo del sangue nell'organismo della madre. E la stessa ob- 
biezione faccio alle gemmule di Darwin ed al contagious hio^ 
plast di Beale. 

Tutte le secrezioni . ed escrezioni adunque del tubercoloso 
sono pe]*icolose ma non tutte ad un modo. Quelle che pro- 
vengono dalle parti tubercolose sono naturalmente più infeste. 
Certamente una parte potrebbe essere infarcita di tuber- 
coli e non riuscire infettante ; basta forse che non sia in co- 
municazione col mondo esteriore ; quindi non dififonderà i bacilli 
intorno a so il fanciullo affetto da meningite tubercolare. Egual- 
mente potrà non diffonderne chi abbia pura, mesenterite tuber- 
colare od anche enterite tubercolare non ulcerata. E cosi pure 
chi ha tubercolosi polmonare senza fusione di tubercoli. 

Queste cose però sono di spettanza piuttosto del medico 
«'he deirigienista, anzi più della diagnostica, che d'altro. 

Chi può mai infatti assicurare che quella tubercolosi in- 
testinale non sia ancora aperta in nessun luogo o che quella 
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tubercolosi addominale sia solo mesenterica ? II giorno istessc 
in cui uno avesse emesso questo imprudente giudizio potrebbe 
venir sconfessato da una diarrea sanguigna. E qual medico 
mai potrà garantire che chi ò morto di tubercolosi meningea 
non avrà pure qualche tubercolo ai polmoni? E chi avrebbe 
animo di sostenere che in un polmone, di cui ha fatto la dia- 
gnosi di tubercolosi, i tubercoli trovinsi poi tutti in istatod: 
crudità cioè d'integrità e nessuno siasi fuso ? E 1 bacilli di 
Eogh non vi sono già forse nel primo stadio della tubercolosi 
nell'espettorato delFammalato ? E non si può e non si deve 
ritenere che essi si trovino non solo nel tubercolo, ma ezian- 
dio in quei processi che accompagnano, che contornano il vem 
tubercolo? 

Questo ho voluto dire per far intendere che le secrezioni 
ed escrezioni, che vengono dalle parti tubercolose, debbooo 
temersi a qualunque stadio vi sia la tubercolosi. 

Dobbiamo adunque difenderne in prima il tubercoloso e 
poi noi altri, che con lui pratichiamo. 

Abbia dunque il tubercoloso assoluta cura di non deglu- 
tire giammai alcun suo espettorato o sputo; se nò incorrerà 
nel pericolo di innestarsi la tubercolosi anche sulle intestina; 
senza sforzarsi a tossire al di là del bisogno, procuri, quando 
è colto dalla tosse di espettorare per bene quanto gli riesce. 
e ogni tanto, e sempre prima di mangiare e di bere, si sciacqoi 
bene la bocca e si lavi ed asciughi bafB e barba. 

L'espettorato è un veleno; interessa dunque che si sappia 
che ne ò e che ne è stato, per potere esportarlo e neutraliz- 
zarlo colla sicurezza che non ne sia restato in casa. Venga 
perciò esso raccolto tutto in ampi vasi, il cui fondo sarà oc- 
cupato da un grosso strato di segatura di legno bagnata di 
un liquido disinfettante (creosoto una parte, acqua cento parti). 

Le usuali sputacchiere non sempre riescono a raccogliere 

l'escreato del povero tubercoloso, il quale spesso non coglie 

il segno e si sputa o sulle dita o sul pavimento o sul letto; 

esse verranno perciò disusate. Egualmente da proscriversi è 

'uso del fazzoletto per gli sputi del tisico, perchè nell'adope- 



— 83 — 

rarlo» rammalato finisce sempre o col mettervi le dita o coll*ap- 
piicarci la bocca o collo sporcare la lingeria su cui lo depone. 
Ma avverrà pure spesso che il tubercoloso abbia sputato 
sul pavimento o sulla lingeria. Quello sputo dev'essere rimosso 
in totalità dal pavimento ; e questo sarà lavato con una solu- 
zione forte di acido fenico. (5 di acido in 100 di acqua) o con 
quella indicata di creosoto e poi una spugna assorba il tutto 
e lo esporti. 

Se il tisico ha sputato sulla lingeria, non v*ò che un ri- 
medio: cambiarla. Se si è sputato sulle dita, ò ben naturale 
che debba subito lavarsele. 

Quando il tubercoloso tossisce, non è certo prudente 
stargli dinanzi in modo che Tana che espira ci batta in faccia. 
Senza porci a distanza oltraggiosa, schiveremo quella corrente 
che ci può riescire dannosa, come è indicato dal buon senso 
e come è dimostrato dalle più probative esperienze. 

I bacilli specifici, emessi dal tubercoloso nel tossire, fini- 
scono col deporsi sugli oggetti, che trovano sul loro cammino 
di discesa, cioè sul letto, sui mobili e sul pavimento, oltreché 
sulle pareti vicine al sito, in cui sta 1* ammalato. La quiete 
ve li mantiene, le correnti d* aria ne li suscitano. Di queste 
cognizioni noi faremo tesoro e perciò baderemo nella spazza- 
tura della camera del tubercoloso, nella spolveratura dei mo- 
bili di essa e nel rassettare il suo letto di non far sollevare 
la polvere — la polvere, di cui è un componente ^nche il detto 
bacillo. La scopa dunque sarà resa ben umidai magari colle 
dette soluzioni disinfettanti; e il modo d'adoperarla non sarà 
a sbalzi, nò a scosse, ma di continuo e cosifattamente che essa 
porti via tutta la polvere ed il sudiciume, che incontra, senza 
scuoterlo. Ottima cosa sarà se il pavimento sarà tutto lìscio 
e senza screpolature e di composto impenetrabile, eccellente 
il veneziano, o quello di legno lucido ben verniciato. Le 
screpolature e commessure dei pavimenti esigeranno specialis- 
sima cura nel ripulirli; un pò della soluzione forte di acido 
fenico, insinuatavi colla scopa, farà giustizia di quei bacilli, che 
ci fossero penetrati. 
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Le stesse cure si dovranno avere nel ripulire i mobili 
e per essi si potranno adoperare delle pezze inumidite di olio, 
magari fenicato. Si capisce bene che l'arredo della stanza del 
tubercoloso dovrà essere semplice e composto di oggetti 
facilmente ripulibili : i mobili intarsiati ed a statuette già Ri- 
furono scherniti dal poeta latino, e ben sono focolai d'infezione 
Nella stanza del tubercoloso non ci devono essere coltrinaggi, 
non tappeti, non pelli d'animali per terra — tutte cose che 
finiscono col riuscire serbatoi d*infezione; agli usci, alle fi- 
nestre, dovunque vi è da aprire e da chiudere ci saranno 
lastre e sporgenze di vetro, i tavoli ci saranno di marmo, ecc. 
I muri, i tavolati, gli assiti, gli usci e le tapezzerie andranno 
detersi con una spugna imbevuta dello stesso olio o della so- 
luzione fenicata. 

Il letto disterà dalle pareti anche nella parte verso cai 
s'appoggia il capo, cioè allo schienale, in modo che gli si possa 
comodamente girare tutt'intorno : sia esso posto fra due finestre 
che trovinsi, come si dice, a riscontro, cioè una di rimpetto 
all'altra. II fuoco del cammino nella fredda e nella fresca sta- 
gione ravviverà e purificherà esso pure l'aria di queUa stanca. 

Non metteremo mai l'ammalato di tubercolosi nelle alcove; 
e quando il possa, esso mangierà e beverà in altra stanza: 
le medicine le bevande che prenderà nella sua camera^ se 
sarà giocoforza tenervele, veranno mantenute coperte e nessun 
altro mangi o beva in quella stanza. 

I soffitti, oltreché essere lisci e senza fronzoli, saranno 
anch'essi di tanto in tanto ripuliti, più di spesso quanto più la 
stanza è bassa. La scopatura della camera e la pulitura dei 
mobili si dovrà fare a finestre aperte e ad uscio chiuso e 
senza che ci sia altra persona. Quando l'ammalato è in caso 
di lasciare il letto, sarà ottima cosa che vada o che venga 
portato in altra stanza e che non rientri nella sua se non 
parecchie ore dopo che venne rassettata. 

Tyndall ha veduto che nei sotterranei dell'osservatorio 
nel quale egli fece le belle esperienze che si possono leggere 
nel suo libro Les Microbes (trad. frane. 1882), sotteraneì che 
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sono cantine oscure e deserte in cui da anni non era mu 
stato interotta la più perfetta quiete, i liquidi di coltura, da 
lui preparati, ci rimanevano tali e quali come ve li metteva, 
e restavano trasparenti, mentre quelli stessi liquidi portati non 
solo nelle camere abitate di Londra, ma eziandio sulle mon- 
tagne della Svizzera, si intorbidavano e rigogliosa vi pullulava 
la vita. Ed egli spiega benissimo il fatto dicendo che i germi 
dei viventi si erano deposti sul pavimento di quei sotterranei 
rionde niente li aveva da gran tempo rimossi La quiete 
dunque nella stanza dell* ammalato deve essere mantenuta 
scrupolosamente e prima che il tubercoloso vi rientri non 
ci deve essere più polvere per aria — - polvere intendo visibile 
e sensibile. Se il caso porta che vi entri un raggio di sole, 
noi avremo nel grado di densità e di movimento del polviscolo 
che ne resta illuminato un indice che ci potrà dare dei buoni 
ragguagli sulla quantità di polvere ivi natante. 

Le coltri del letto, le lenzuola dovranno essere ben sbat- 
tute in piena aria e chi fa queste operazioni si ricordi di tener 
chiusa la bocca. Inutile ò il dire che bisogna cambiarle spesso 
ed ogni volta che sieno macchiate di qualche escrezione o 
secrezione delFammalato, il sudore compreso. 

A difendere i materassi varranno le tele gommate e le 
comuni a più doppi sopra dispostevi e ad esse pure ric(H:re- ^ 
remo per coprire i guanciali. 

Si sott* intende che gli escrementi del tubercoloso verranno 
subito rimossi e che i vasi che li raccolgono dovranno essere 
^)eQ verniciati e sempre ben lavati. I catini che ricevono gli 
escreati esigeranno una speciale frequenza nel vuotarli^ una 
eguale cura nel pulirli ed anche un grande riguardo nel 
maneggiarli. 

Ho detto che anche nel sudore del tubercoloso può con- 
^nersi il bacillo di Koch ; e noi avremo anche cura di stro- 
finare ben bene con della tela tutto il suo corpo, finito che 
abbia di sudare. 

Con ciò gli recheremo più vantaggi, cioè quelli dovuti al- 
l'azione eccitante di quelle strofinature che finiranno, col riu- 
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scire come un delicato messaggio e Taltro di liberarlo di quei 
suoi nemici, che gli fossero restati appiccicati sulla pelle, su 
che fossero proprio contenuti nel sudore, sia che venissero 
da questo fissati sul suo corpo. 

Si ò molto discusso se il passare la notte in letto con 
un tubercoloso possa riuscire pericoloso. Sia| pure che neiraria 
delle espirazioni non forzate del tubercoloso non si contengano 
i bacilli; certo è che essi possono trovarsi neiraria di queDa 
camera potendo venire espulsi col tossire del tubercoloso. 
Farebbe dunque che nella massima vicinanza del tubercoloso 
debbano sempre potersi trovare dei bacilli e che perciò io 
stare nel suo letto possa mettere nel pericolo d' inspirarne. 
Si è peri voluto ricorrere alla esperimentazione : ed ecco 
alcune delle cose più importanti in proposito. Io(l) dairavere 
iniettato sotto la pelle ad un coniglio dell* acqua che aveva 
lavato Tarla espirata da un tubercoloso in 3"" stadio, non vidi 
venirgli alcun danno sensibile. 6unning(2) di Amsterdam fa- 
cendo aspirare Tana espirata attraverso a tubi contenenti 
liquidi di coltura sterilizzati, vide che questi non si putrefecero ; 
egli perciò ritiene che i germi, aderenti alle mucose,* non furono 
esportati dall'atto espiratorio. Celli e Ouarneri (3) constata- 
rono che r aria tranquilla delle camere dei tubercolosi da 
loro esaminata non conteneva i bacilli della tubercolosi. Egual- 
mente negative riescirono le esperienze di Sirena e I^ernice (4) 
e di De Toma (5). Sormanni e Brugnatelli (6) lasciarono la 
cosa in dubbio. Ransome (7) invece, Charalej' Smith (8) Er- 
mengen (9) e Casle (10) trovarono resistenza dei bacilli sp«- 

(1) L*Igea e Rendiconti deiristìtuto lombardo 1869. 

(2) Ueber Anstrìtt von Bakterien aus dem K5rper mit der Bspirt- 
tions Inft (Klin Mon. Bl. f. Heik 1882) 

(3) Arch. p. le Scienze Mediche 1883 

(4) Arch. p. Scienze Mediche, voi. IV. 

(5) Annali Univ. di medicina 1886 gennaio. 

(6) Rend Ist. Lombardo 1883. 

(7) Brit. Med. Journ. 1882. 

(8) idem. 1883 

(9) Gomanicazione fatta alla Società belga di microscopia 1883. 

(10) Bullet. de la Sue. Belge de microscopie 1883. 
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enfici neiraria espirata dai tisici, anche senza tossire. H dottor 
Williams poi al Brompton Hospital for consomption Diseases 
di Londra (1) li ha constatai nelFaria delle camere dei tu- 
bercolosi. Messi dei portaoggetti, coperti di uno straterello di 
glicerina, nei tubi da vertilazione che esportano l'aria dalle 
sale dei tisici, egli vi ha trovato i bacilli dell^ tubercolosi. La- 
vate poi e disinfettate quelle sale e messici ammalati non 
tubercolosi, non rinvenne più i detti bacilli sui vetri potaog- 
getti egualmente preparati e disposti. 

Già Tappeiner (2) aveva dimostrato la contagiosità della 
tubercolosi per le vie respiratorie e prima Bergeret d*Àrbois 
aveva ammesso che l'aria espirata dai tisici fosse il veicolo * 
degli elementi del contagio. E che le vie respiratorie siano 
spesso percorse dai microorganismi venne recentemente con 
tutto il corredo di prove scientifiche provato da Hans Bucher 
di Monaco (3) e dal Prof. Schùtz (4). 

È ben naturale che in tali cose i fatti positivi valgano 
più dei negativi e ad ogni modo il dubbio ò non solo permesso 
ma imposto e perciò deve essere norma generale che nessuno 
abbia a stare a lungo senza necessità in somma vicinanza ed 
a contatto immediato dei tubercolosi. Nessuno quindi dovrebbe 
dormire nel letto del tubercoloso; ma siccome necessità non 
ha legge e il sacrificarsi anche senza dovere è proprio del- 
I uomo di cuore si dà tuttodì il caso che nella stanza, che 
nel letto stesso del tubercoloso dorma altra persona. 

Abbia dunque grande prudenza chi vuole o deve passare 
la notte nella stanza del tubercoloso e se lo può, naturalmente 
^i metta in altro letto. Se si mette poi nel letto del tuberco- 
li) The Uncet. 1883. 

(2) Yirehow's Archiv. 1878. 

(3) Ueber die Bedinguogen des Uebergangs von Pilzen in die Luft 
uod Ueber die Einatbmuag deeaelben. Zur Aetiologie der Infections kran- 
^beiten. 1880^1. 

(4) Ueber das Eindrìngen voa Pilzsporen ìq die Atbmungswege und 
die dadnrch bedingten Erkrankungea der Lungen und iiber don Pilz etc. 
(Mittbeilungen aus dom kaiserlichen Gesundbeitsamte Zveiter Band). 
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conianno perchè possano vivere e moltiplicarsi, come porta lor 
natura. Se invece essi son fermati per via, se sono arrestati 
alle aperture del nostro corpo, e si depositano sul muco na- 
sale (aringeo, essi, oltreché non troveranno le condizioni a 
loro necessarie per vivere e crescere, verranno poi al primo 
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colpo di tosse o al primo ripulir del naso, verraano» dico, 
portati fuori di noi, e resici cosi innocui. 

Commendevoli assai nelle visite che le signore fanno agli 
Ospedali sono i veli disposti sulla faccia quali li indica la 
moda ; è una moda codesta che per più maniere torna van- 
taggiosa a chi la usa ; ed e ben giusto che 1* igiene che non 
manca di scagliare il suo frizzo contro questa ostinata pec- 
catrice, dica poi anche una buona parola in sua difesa ed an- 
che ili suo encomio quando la coscienza glielo permette. Il 
velo venga poi sbattuto o lavato coro* è giusto. 

Il bacillo di Koch riesce fattore di tubercolosi anche se 
venga assunto per innesto. E noi ne trarremo 1* avviso che 
chi abbia una soluzione recente di continuità ha già il tal- 
lone vulnerabile d* Achille, ha già forse una porta aperta al 
nemico, una parte disposta ad ospitarlo. Quindi chi abbia u»a 
scalfittura, o qualche erosione in parti facilmente accessibili, 
che sono poi la faccia e le mani, deve essere medicato con 
una medicatura impermeabile. 

Quando poi si tratti di piaghette già suppuranti credo 
che meno facilmente per di là entrerà il bacillo della turber- 
colosi ; ad ogni modo saranno esse sempre ancora da tenere 
ben coperte e riparate. Son misure codeste tanto semplici e 
comode e richieste d* altronde dell* igiene generale che noi non 
non le trascureremo per quanto si creda che il bacillo della 
tubercolosi venga eliminato dalle ferite recenti anche se vi 
venga innestato. 

Una cosa inoltre è essenziale quando si ha a trattare con 
tisici — non portar mai le nostre mani in bocca e lavarsele, 
spesso. Sortendo poi dalla camera del tubercoloso ricordiamoci 
di ricorrere alla spazzola pei nostri abiti. 

Nel riguardo dei rapporti sessuali tocca al medico il 
saper coglier tempo e trovar modo d* inculcar air uno Tasti- 
nenza fortificante e di evitare air altro la pena di Mesenzio, 
rispettando pur sempre quel senso di umanità che tenendolo 
ognora nei limiti della discrezione, rende solo ricercata To* 
pera sua ed accetto il suo anche severo consiglio. 
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; Questo dovrà darsi sempre che siavi turl»ecoIosi ai gè- 

; nitali. 

Gli avanzi dei cibi e delle bevande del tubercoloso non 
si denno dare neppure agli animali e l'ho visto io un robusto 

\ mastino tanto amato da una giovine signora, la quale tuber- 

; colosa morta in piedi, gli accordava le ossa ed i residui delle 

carni dei polli che essa aveva qua e là cominciato a spol- 
pare.. Esso cominciò a dimagrare, si fece afono, divenne an- 

' sante e diarroico ed esaurito da dejezioni sanguigne morì 50 

] giorni dopo la sua padroncina. 

j ^ Se noi possiamo comunicare agli animali domestici la 

'!: nostra tubercolosi, anch* essi ponno ripagarci della stessa mo- 

neta e quando si vede che il gatto si fa magro, schifiltoso, 
che ha il pelo irto e ruvido e non sta volentieri che vicino al 

j . fuoco, disfacciamocene : è il meglio che possiamo fare ; se no, 

esso, colle sue moine finirà coli* attaccare la tubercolosi, da 

\ cui è preso, al nostro figliuoletto che se lo tiene in compa- 

gnia perfino in letto e con cui ha spesso indivisi il tondo e la 
scodella. 

E non solo i residui delle vivande e delle bevande dei 
tisici bisogna non usufruire più in niun modo, ma anche i 
piatti, le stoviglie, i cucchiai, le forchette, i bicchieri da essi 
usati non si debbono usare da altri. Veramente se questi og- 

' getti sieno di materiali metallici od a superficie ben levigate, 

se siano impenetrabili ed impermeabih, quando vengano ben 
lavati, potrebbero senza pericolo usufruirsi ; ma lo sbagliare 

*■ è tanto facile e V errore può costar cosi caro che sarà megli*' 

addirittura stabilire la massima di non servirsene affatto. Non 
ha forse richiamato 1* attenzione dell* Accademia delle Scienze 
di Parigi il sig. Peyrusson il 13 agosto 1883 sul danger de 

j coniagion des maladies inféctieuses par t empiei des vases en 

, faience tressaillée? E il pericolo viene dalle screpolature di 

; questi vasi nelle quali .si nascondono i residui degli alimenti 

cxÀ germi ecc. Lo stesso dicaci dei mantili che riserveremo 
al tubercoloso e che gli cambieremo ogni giorno, degli asciu- 
gamani, dei pettini che laveremo bene ogni volta colla atizi- 
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(Ietta soluzione di cresoto e di acido fenico, delle spazzole, 
delle spugne che non adopereremo che per i suoi abiti e che 
dopo laveremo ben bene e risciacqueremo nella stessa solu- 
zione. 

Potendosi ritenere innocuo 1* alimentarsi con carne pro- 
veniente da animali affetti da tubercolosi viscerale e sapen- 
dosi che la bollitura del latte contenente bacilli della tuber- 
colosi gli toglie la virulenza, basterà che gì* igiene pub- 
blica impedisca la vendita ed ordini la distruzione di tutti i 
visceri degli animali affetti da tubercolosi a qualche organo (1) 
e che r igiene privata inculchi per norma generale di far 
sempre bollire il latte, di cui non si conosce la sicura prove- 
nienza. 

Il medico poi avrà massima cura di assicurarsi che il 
virus con cui egli innesta la vaccina provenga da un ani- 
male sano se usa il virus animale e medesimamente si assi- 
rerà del bambino vaccinifero se lo adopera umanizzato. 

Gli animali piccoli saranno pure da noi tenati di occhio 
ed è giusta l'avversione che abbiamo verso le mosche, le zan- 
zare ecc. e procureremo di distruggerle od almeno di tenerle 
lontane e di difenderne i nostri figli e le nostre vivande. Il 
pericolo che ci può venire da questi insetti è evidente e non 

(1) Le parti interne dei grossi pezzi di carne e di [visceri, che si fiinno 
bollire od arrostire anche per ore non sorpassano la temperatura dì 56^ 
incirca secondo le esperienze di Vogt ; ora tenendo per un* ora a tale 
temperatura dell* acqua, nella quale era stato disciolto un materiale tu- 
bercolare ed inoculando poi questo liquido, io non vidi tenervi dietro lo 
Hvilappo della tubercolosi. Quindi si vede che la cottura] dei visceri torber- 
colofli ne distrugge la virulenza. Siccome però per varie circostanze la cot- 
tura potrebbe riuscire incompleta in qualche pezzo, che per es. stesse fuori 
deir acqua della pentola, cosi ritengo che i visceri tubercolosi non debbano 
etaere usufruiti per T alimentazione. 

Tutti i visceri poi devono andare eslusi dall* alimentazione nel caso 
''he anche un solo sia giudicato turbercoloso, perchò dal veterinario non si 
può ptetendere che abbia tempo di esaminare tutti i visceri come farebbe 
l'anatomico. Insieme ai polmoni devono essere distrutte anche le glan~ 
dole peribronchiali e insieme alla milza ed al fegato anche le glandolo me- 
senteriche. 



— 92 — 

abbisogna che di essere indicato. I giornali politici di Lotu- 
bardia raccontarono che nell'estate del 1883 una signora 
venne punta da un tafano al labbro superiore ed il cociore lo- 
cale ed il malessere generale andò in poche ore crescendo a 
tal punto che malgrado una generosa scarificazione e caate- 
; rizzazione la poveretta in quel giorno stesso moriva e la dìa- 

I gnosi fu di carbonchio. 

Una poi delle regole generali^ è, lo ripeto, quella di dod 
I portar mai le mani in bocca, e non si inculcherà mai troppo ai 

1 ragazzi di non mettervi le monete, i francobolli, le buste delle 

j lettere, le fascie dei giornali e tutto quanto insomma è passato 

\ per le mani di molti o d* incogniti. Non saremo neanche cosi 

' stretti osservatori del galateo da non ripulire fra una chiac- 

{ cherà e l'altra il bicchiere, la forchetta, il cucchiaio, il tondo, 

^ di cui dovremo servirci alla trattoria e sarà quella da parte 

i nostra una sbadataggine meritoria. Per la stessa ragione^ andre- 

{ mo cauti nel comperare libri e giornali illustrati od altro già 

] usato ; se non sapremo propriamente da chi vengano, non vor- 

; remo trarci in casa ospiti che non conosciamo e che possono 

darci noia e molestia non poca : da quello in cui [speriamo di 
trovare un tesoro di scienza, potrenmio avere insidie e mina. 
Se il salumiere, da cui provvediamo il prosciutto, è tu- 
bercoloso, se Io è il ca£fettiere, il droghiere, se lo è il nostro 
-^ farmacista, se lo è il medico, la levatrice di cui ci serviamo, 

compiangiamoli e cambiam strada. 

Quanta fiducia abbia nella ventilazione dei polmoni din^ 
; specialmente in seguito : ora premetto che la trovo grandissi- 

mamente raccomandabile a queir individuo che abbia uno <li 
i quei processi cronici, bronchiali specialmente o polmonari, su 

cui tanto facilmente s' innesta la tubercolosi. E questa venti- 
* lazione noi procureremo di ottenerla anche in esso, al pan 

che in chi ofire disposizione alla tubercolosi sia per eredi- 
: tarietà, sia per debolezza di costituzione, congenita od acqui- 

sita o per altro, come in chi coabita con un turbercoloso, ol- 
treché eòi mezzi già indicati e con quelli che indicherò, sug- 
gerendogli la scelta di una abitazione, di un mestiere, di un 
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genere di vita che gliela rendano facile, anche senza cercarla 
di propòsito, che ve lo sottopongano, quasi senza che egli se 
ne accorga. 

E noi intanto ricordiamoci che 1* aria pura, 1' aria libera, 
non è una banalità, che si raccomandi in mancanza di meglio, 
né è quindi il volgale ritornello di chi non ami esser seccato, 
ma è una cosa importantissima, è la cosa più importante per- 
chè in essa i bacilli della tubercolosi non ci sono, e se pur 
ci vennero portati, ci si troveranno sempre in proporzioni 
esiguissime e molto più presto cadranno al suolo, che non in 
un* aria in cui sieno sospesi mille corpicciuoli (in cui cioè vi 
sia molta polvere), i quali potranno offrire un sostegno ai ba- 
cilli e servir loro da paracadute, in modo che questi ci nuo- 
teranno molto più a lungo. 

L* aria pura si trova specialissimamente al mare. Bennet 
Sì curò per dieci anni tenendo dice egli di continuo il termo- 
metro in mano; ma ricordiamoci che egli passò tutti quei dieci 
anni lungo le spiaggie marine da Cadice ad Edimburgo. Cer- 
tamente è anche importantissimo di poter stare, come dice 
Bennet, a -f- 12* di notte e a -f 20* o meno di giorno, perchè 
così si può fare la vita all'aria aperta e perchè il non am- 
malare ed il guarire dei mali di petto ne resta assai facili- 
tato. Pel nostro rispetto poi ne viene sommamente facilitata 
la disinfezione del tubercoloso ed impedita la sua reinfezione. 

Il vivere in piena aria dove il clima lo permette, l'avere 
una casa isolata, profumata dalla corrente che sgorga dalla 
pineta, il passeggiare sul vertice della collina, corso dall* aria 
che viene dal lago, dal monte, dal mare, saranno natural- 
mente le cose, il realizzare le quali sarà in tutti questi casi 
nostro potissimo desiderio ; ed aveva ben ragione Vitruvio di 
consigliare di fabbricare le case in luoghi elevati. 

Consiglieremo quindi nei casi preindicati una camera da 
Ietto, da studio, da lavoro, da trattenimento, rivolta a mezzo- 
giorno, che non sia fronteggiata da altri edifizi, che sia spa- 
ziosa, che abbia più finestre, sì che V aria ci sia salubre e 
pel facile e pronto ricambio tale si conservi. 
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Nello scegliere la abitazione e la camera da letto, di chi 
è disposto alla tubercolosi, o ne è già affetto, ricordiamoci 
che Schotte e Gàrtner (Vjhrschr. f. óf. Geshpft 1880) trovarono 
che a 5 piedi d* altezza dal suolo occorrono 7,6 gr. di acido 
fenico oppure 15 gr. di solfo per disinfettare un ambiente di 
ordinaria capacità, cioè per uccidervi i batteri che vi si trovano, 
mentre ne occorrono 15 del primo e 29 del secondo per otte- 
nere lo stesso effetto se 1* ambiente è posto a livello del saolo. 

Non dimenticheremo neanche di approfittare del fatto che 
Tozono uccide alcuni microorganismi (1) e rende difficile il pro- 
sperare di altri e che il suo svolgimento e la sua produzione 
sono facilitati dalle s(<stanze odorose, dai fiori, dal verde dei 
prati e dei boschi, i quali coi loro aromi diffusivi possono 
fors* anche per altra via ostacolare lo sviluppo ed il vivere 
degli indicati bacilli. 

È quasi inutile dire che gli esami degU escreati di chi 
sia sospetto di tubercolosi polmonare potrà darci la conferma 
del nostro dubbio : il microscopista sarà però sempre cauto 
nel voler trarre anche da replicati esami negativi una con- 
clusione egualmente negativa. Cosi pure il trovare alcuni ba- 
dili della tubercolosi neir espettorato di un individuo, non ci 
basterà per fare la diagnosi della tubercolosi ; quei bacilli po- 
trebbero forse trovarsi anche nell' espettorato di un individuo 
sano: e tanto meglio per chi, dopo avere avuto la disgrazia 
d* inspirarli è poi tanto fortunato di espellerli. Ciò potrà ve- 
rificarsi anche in individui predisposti alla tubercolosi ed anche 
in persone affette da malattie bronchiali e polmonari, perchè 
i bacilli furono tosto espulsi, avessero o non avessero quelli 
individui disposizione alla tubercolosi. Cosi pure dovremo te- 
nere in mente anche nel Gabinetto anatomico che non sem- 
pre dove ci sono quei bacilli, ci devono essere tubercoli, per- 
chè essi ponno trovarcisi da poco ed accidentalmente e T in- 

(1) Che r ozono riesca ostile anche a quelli della tubercolosi io tono 
indotto a crederlo daU*aver veduto che T acqua ossigenata toglie U ^ 
rulenza al materiale turbercolare (V. Atti del R. Istituto Veneto di Sóeozà, 
Lettere ed Arti. Contro il virus tubercolare ecc. 1886). 
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dividuo che li ospita, non avendo disposizione alla tuberco- 
losi, non ne avrà avuto che le conseguenze meccaniciie, do- 
vute alla preseanza di quei corpi stranieri. Perciò stesso si 
potranno avere anche infiammazioni reattive, sia pure con 
formazione di noduli, senza che vi sia tubercolosi, e ci potranno 
essere dei casi, nei quali la diagnosi differenziale fra tuber- 
colosi e neoformazione da corpi stranieri non sarà possibile 
neanche mediante le colture, e gli innesti in cui la man- 
canza di sviluppo dei bacilli (dipenderà dalla preceduta morte 
di questi e non si saprà se questa si debba spiegare ammettendo 
che sia avvenuta sin dalle prime in quel tessuto morboso o se 
avvenne in seguito: non si saprà cioè decidere se si abbia a 
fare con una tubercolosi spenta o con una neoformazione de- 
terminata dalla presenza dei bacilli morti, ma agenti da corpi 
stranieri. Tutto ciò è però, come ben si comprende, forse pos- 
sibile, ma sommamente inverosimile, e per la pratica dobbiamo 
ritenere che il bacillo della tubercolosi significa tubercolosi. (1) 

Non dimentichiamo però che noi conosciamo qualche cosa 
dei bacilli, ma ben poco delle sue spore : ora queste debbono 
pur avere la loro grande importanza e quindi noi dobbiamo 
andar cauti nel trarre conseguenze esclusive da quel che ora 
sappiamo, se non vogliamo metterci sulla via di presto disdirci^ 
col pericolo di perdere quella giusta fede e quella Ragionevole 
credenza, nelle recenti esperienze, che esse si meritano. 

Il microscopio potrà essere di vero aiuto medico nel te- 
ner dietro air andamento del male e il tubercoloso, che sia 
guarito, si farà esaminare ogni tanto Tespettorato, per vedere 
se tale si conservi ; il medico poi che Tha in cura non sarà con- 

(1) A pag. 464 del DicHonn, des Progres des sciences et Institutions 
Médicaies di Garoier del 1885 si legge : € Negli escreati di un atassico a 
polmoni sani che degeva in mezzo a molti tisici, si trovarono moltissimi 
bacilli della tubercolosi, del pari che in due ammalati affetti da lesioni 
yalTularì. QaeUi escreati erano infettati dairaria stessa deirambiente. > 

Se Tosservazione fossse sicura, sarebbe di grandissima importanza ; 
ma il Garnier tratta l'argomento della tubercolosi con troppa leggierezza 
per fidarsi delle sue asderzioni e di quelle degli autori da lui iu propo- 
sito prediletti. 
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tento di vederlo star bene, ma procurerà che abbia pure :t 
ben continuare e se ne assicurerà anche mediante il ripetuta 
esame microscopico. 

Ma mettiamo invece che il tubercoloso muoia. La fami- 
glia domanda al medico il da farsi ; e in questo caso ecco le 
misure che io credo che sieno da consigliare. 

Bisogna procedere ad una disinfezione radicale degli am- 
bienti, già abitati dal tubercoloso e di quanto vi si contiene, e lo 
si debbe fare con criterio, senzS cadere in ridicole esagera- 
zioni, né incorrere in pericolose trascuranze. Questo è il con- 
cetto generale, ma di per sé poco vale, se non ci si aggiunga 
r indicazione particolareggiata di quanto si deve fare. 

E pensiamo in prima alia spoglia mortale del povero to- 
bercoloso, e poi al resto 

Noi non sappiamo che avverrà di quei miliardi di bacilli 
della tubercolosi, che sono in quel cadavere. Probabilmente 
sepolti che sieno colla loro vittima, andranno vittime ancb^ess: 
di altri esseri, più ancora di loro potenti o delle nuove con- 
dizioni, in cui verranno a trovarsi. Forse dopo alcune gene- 
razioni, si tramuteranno in altri esseri con altri attributi e 
poteri e forse sopravviveranno tali e quali e trafugandosi da 
quel corpo, che più non li sostenta, infiltrandosi per qualche 
via, finiranno col rientrare nel circolo della vita, air aperto, 
per ritentare Tautica strada, per correre V antica sorte. Cer- 
tamente perciò la cremazione del cadavere del tubercolosa) 
offrirebbe assoluta sicurezza di renderlo Innocuo ; ma non pre- 
tendo, nò credo che forse sia giusto, che per un concetto teo- 
rico debbast rimaneggiare la società nelle sue leggi, nelle sue 
abitudini e perciò, pur ritenendo che la cremazione dei ca- 
daveri dei tubercolosi sarebbe preferibile alla loro inumai^ione, 
dirò che questa vuol essere almeno fatta con qualche speciale 
riguardo. 

Potrà essere conveniente che i vestiti che accompagu^^ 
il cadavere nella sua perpetua dimora siano imbevuti di forte 
soluzione fenica ma ciò che è necessario è che la cassa in ^"^ 
andrà deposto il cadavere del tubercoloso, sia ben costrutta» 
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incatramata e chiusa in modo che riesca impermeabile, e la 
fossa, in cui essa si cala, sia profonda come portano i regola- 
menti, i quali sono in troppi luoghi lettera morta. Partito il 
cadavere, comincia Y opera della disinfezione ed ecco come 
io crederei opportuno di praticarla. 

Si sa che i vapori di solfo (acido solforoso), furono sem- 
pre tenuti quali potenti disinfettanti e nel solfo 1* agricoltura 
trovò recentemente un mezzo parassiticida, che da anni le ri- 
dona milioni e milioni di lire. Le acque solforose poi sono tut- 
todì raccomandate nella cura delle bronchiti croniche e delle 
tubercolosi incipienti e Lebert vantò i vapori di zolfo per la 
disinfezione delle stanze, delle biancherie, ecc. dei tifosi, e pri- 
ma di lui già r avea fatto il Brera. 

Non fa adunque sorpresa il sentire che 30 o 40 gr. di 
zolfo bruciato uccidano quanti parassiti microscopici, quello 
della tubercolosi compreso, si trovano in un metro cubo di 
aria confinata. Vallin vide (1) infatti riuscire inefficace V ino- 
culazione del pus tubercoloso iniettato alle cavie, quando esso 
era stato sottoposto in quella misura ai vapori di solfo. É vero 
che r acido solforoso deteriora le masserizie, gli abiti, gli og- 
getti metallici, ecc. ma se la salute, se la vita sono a questo 
prezzo, costano ancor ben poco, e d' altronde all' infuori dei 
di2$infettanti chimici a che mai potremmo ricorrere? 

Al calore. Ma usando il caler secco occorrerebbe la tem- 
peratura di 150, secondo che credono di aver dimostrato Koch 
e Wolfiug^l (2) e tale temperatura altera troppo profonda- 
mente i tessuti. De Toma però (3) vide riuscire vuota d'effetto 

(1) Sur les neutralisanU du sue tubercnleux (Compt. Rend. de l'Acad. 
de Módec. 16 janTier 1883). Egli troTÒ che i vapori di acido nitroso (60 
centigr. per metro cobo), la bollitura e il trattamento colla aolnxione aquoaa 
di sublimato (all*l per 1000) neati'aliizarono egualmente il virus tubercolare. 

(2) Mitheil. aus d. Keiserl. Gesundheisamte ; Untersach. iiber die De- 
siafektioD mit heisser Luft. 

(3) Alcune ricerche sperimentali sul bacillo delle tubercolosi (Annali 
Univ. di Med. 1886, gennaio). 

Anche Hyppolite Martin (Sur la transformation du tub. vrai ou infè- 
ctieux encorps étranger inerte ecc. Revue de Mededne, 1882 e 1883) dice che 
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virulento, V inoculazione di materiale tubercolare tenuto per 
12 ore alla temperatura di 80" circa al pari di quella fatta 
pure con materiale tubercolare tenuto per un* ora a 100^. 

Usando il caldo umido basta la temperatura di 100* (1): 
si può quindi ritenere che la prolungata ebolizione della lin- 
geria, degli abiti, ecc., basti a disinfettarli, avendo cura di 
impiegare molta acqua e che V ebolizione sia ben rigogliosa. 
Ma per gli oggetti di lana non si può ricorrere a tal mezzo 
e bisogna por mano o ai suffumigi o al vapore d* acqua e per 
usare questo ultimo ci vogliono speciali apparecchi. In loro 
difetto non restano che i vapori di solfo o di cloro od i nitrosi, 
i quali però disinfettano anche gli ambienti e perciò sono di 
azione più generale, oltreché di facile pratica. 

Chiusa dunque per bene ogni apertura della stanza da 
disinfettare, e fattovi distendere tutto quello che era stato a 
prolungato contatto coli* ammalato, specialmente negli ultimi 
tempi della sua malattia, e che non può venire assoggettato 
air ebollizione senza restarne troppo danneggiato, ci faremo 
bruciare tanti 40 gr. di zolfo quanti sono i metri cubici di 
capacità di qella stanza e questa verrà tenuta chiusa per mezza 
giornata. 

Faremo la stessa operazione nella stanza da studio, da 
lavoro ed in quella in cui V ammalato era solito passare qual- 
che tempo negli ultimi suoi mesi di vita ; lo stesso faremo 
nella latrina ecc. ed avremo cura di nulla dimenticare, nulla 
affatto. Per la stanza da letto non ci accontenteremo di quella 
sola suffumigazione come non ce ne contenteremo per quelle 
altre stanze più frequentate dall* ammalato e quindi rimossi i 
mobili tutti, e fattala scopare e ben ripulire in ogni luogo 
colla forte soluzione di acido fenico la faremo imbiancare a 



una cavia inoculata con materia tubercolare assogettata alla temperatura 
secca di 85® non divenne tubercolosa mentre le cavie inoculate coq dd^' 
teriale tubercolare scaldato ad 80^ diventarono tisiche. 

(1) Che r ebollizione possa riuscire veramenre disinfettante lo de^aioo 
dalle esperienze di Vaclin, di Weichselbaum e dalle mie. Per queste V. AttJ 
dell'Istituto Veneto 1886). 
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nuovo , dopo avere fatto scrostare il muro nei luoghi in cui 
esso era imbrattato. (1) 

Gli oggetti di poco valore andranno al fuoco; gli altri, 
dopo essere stati assogettati ai vapori di acido zolforoso ver- 
ranno fatti lavare con ranno e sapone, bolliti a lungo nell*aqua 
e quindi sciorinati più giorni e parecchie notti in piena aria. 
D portasigaro, la penna, le stoviglie^ i bicchieri dovranno es- 
sere tenuti per un giorno nella soluzione forte di acido fenico. 

Naturalmente la lana dei cuscini, dei guanciali, dei ma- 
terassi sarà tolta dai sacchi, entro cui stava, sarà distesa ed 
esposta ai vapori di zolfo, lavata a grand* acqua con sapone 
nero (15 gr. di questo su 10 litri della seconda) o meglio con 
forte soluzione fenica, poi esposta air aria. 

Il dott. Patio di Ginevra raccomanda invece di lavar la 
lana in una debole soluzione alcalina tiepida, la quale giove- 
rebbe molto a ridonarle le sue naturali qualità; ed io racco- 
mando di fregarla, folarla, pestarla per fame esdre tutte le 
parti estranee. Gli abiti specialmente di lana e quelli di com- 
plicata fattura, imbottiti, foderati, a rialzi, a fronzoli, dovranno 
inoltre essere disfatti prima di venire disinfettati. 

Io ho detto dei vapori di zolfo; ma buon credito godono 
pure i vapori di acido nitroso. Usando tali vapori, bisogna ben 
turare i fori degli usci con carta gommata, perchè riescono 
soffocanti. Essi si fanno sviluppare da un vaso pieno d*aqua 
ragia, nella quale s* immerge un pezzo di rame : si forma al- 
lora del solfato di rame e dell* acido iponitroso. I vapori ip )- 
nitrosi devono secondo] Vallin essere nella quantità di 60 centìg. 
per ogni metro cubo di ambiente da disinfettare. 

I tanto derisi vapori di cloro vennero riconosciuti vera- 



ci) n D.r De Toma mi comunica che raschiando da nn mnro degli 
sputi secchissimi, depositativi coU^espuire da un tisico alcuni mesi prima, e 
sottoposta quella polvere air esame microscopico egli ci vide moltissimi ba- 
cilli della tubercolosi. Messo poi un pò* di queUa polvere in una solu* 
zione di gelatina opportunamente preparata vi potè coltivare benissimo 
bacillL 
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mente disinfettanti da Fischer e Proskauer (1) ed esìgono ìa 
spesa di cent. 15 per ogni metro cubo d* ambiente da disin- 
fettare, supposto che ii costo del cloruro di calce sia di 40 
cent, al chilog. e quello dell* acido cloridico sia di 25 cent 
Essi sono raccomandati ani*.he nel regolamento di disinfezione 
del Comune di Berlino e vengono svolti versando i* acido clo- 
ridico su altrettanto cloruro di calcio, avendo V avvertenza di 
tenere il vaso in alto perchè sono più pesanti all' aria. Gli og- 
getti metallici, che ne verrebbero alterati, si coprano con uno 
strato d* olio o di vernice e se il vapore non si dissipasse ed 
incomodasse, lo si potrà fissare con della tela distesa ed imbevuta 
d* ammoniaca. Anche questi vapori devono durare almeno 
due ore. 

Nella massa disinfettante di Suvern (2; anche Virchow 
verificò azione deleteria sulle alghe e sugli infusori : Krahraer 
invece (pag. 156-7. Handbuch der Staats. Arzneikunde eco. 
Zweite Theil-Hygieine) le nega ogni efficacia. 

Queste stesse misure si prenderanno quando il tubercoloso 
cambia di abitazione e se le potremo mettere in pratica di tanto 
in tanto anche quando il tubercoloso abita nella stessa casa ce 
ne troveremo contenti. 

Ottimo espediente sarà pel tuberc'^loso e per chi offre 
sospetto di esserlo, il cambiar di casa : nella nuova ei porti 
nulla che venga dall* antica : tutto vi sia nuovo, i suoi abiti 
stessi, le sue lingerie : e prima d' andarci egli vada in un ba* 
gno, ed uscendone si vesta a nuovo dal capo alle piante. Il 
rimpianto che sentirà nel dover lasciare tanta parte di sé stesso, 
e quello che gli richiama ciò che più tocca il suo cuore, sarà 
ad usura compensato dal vantaggio di sottrarsi a tutte quelle 
insidie che vi erano nascoste. Alcune delle guarigioni attribuite 
al cambiamento di clima sono forse dovute a questo allon- 
tanarsi dalla località infetta e per un* altra gran parte alia 

(1) Ueber die desinfektioa mit Chlor und Brom (Mitheilungen aus dem 
Kaiserlichen Oesundbeitsarote, Zweite Band). 

(2) 100 p. di calce viva, 15 di catrame e di cloruro dì magnesio: si 
bagni la calce. 
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yenlilazione polmonare, sia essa dovuta alla brezza marina 
od air aere montanino. 

Se un dubbio solo ci resta circa alla disinfezione di un 
oggetto o di una camera, non si deve concedersi un momento 
di requie, prima di ripetere le operazioni di disinfezione: ri- 
cordiamoci che una spora sola può seminare la tubercolosi e 
Cantani (l&tSO Morgagni) ntirra di tubercolosi svoltasi in certi 
paesi d* America, che prima ne erano immuni dopo che vi 
giunse una tisica. 

Nell'accettare nuove proposte di disinfezione bisogna andare 
guardinghi, dovendosi tenere bene in mente che quella so- 
stanza quel mezzo che distrugge un agente infettivo può riu- 
scire innocuo ad un altro agente infettivo. La cicuta che è 
veleno micidiale per Y uomo non è essa alimento salubre per 
la capra? Cosi se Kocher (Centr. f. Chir. 1885) vide riuscire 
micidiali alle cimici, alle mosche, ai microorganismi della scar- 
latina, del morl^illo, della resipola, della piemia, le fumigagioni 
di sublimato corrosivo, esse invece si dimostrarono a Lub- 
bert (Arzts. Intelligenzblat, 1885, 49), innocue allo staphilo- 
coccus piogenes aureus, albus, citreus e cereus, al bacillo del 
carbonchio, al pneumococco. Quanto alla azione dei vapori di 
sublimato corrosivo sul bacillo della tubercolosi io ignoro se 
siensi istituite esperienze in proposito. 

Credo però che la disinfezione coi vapori di sublimato 
sarà difS ilmente raccomandata, perche si tratta di una so- 
stanza che è troppo velenosa per potere essere afSdata con 
confidenza alle mani del pubblico ; ed il suo uso d* altronde 
esige speciali avvertenze (V. a questo riguardo Rothe: Deutsche 
Medizinal Zeitung, 14, 1886). 

Quindi per la disinfezione nei casi di tubercolosi ci var- 
remo dei vapori di zolfo o di cloro che sono i più econo- 
mici, della bollitura e della soluzione forte d' acido fenico. 



Dopo avere considerato il tubercoloso vivo e morto dopo 
aver detto come deve essere assistito, c(»me curato, come sepolto, 
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dopo avere indicato come deve comportarsi per guarire, è 
ben giusto che prenda anche qualche altro poco in considera- 
zione la sua famiglia. 

Nasce un bambino da madre tubercolosa o portata alla 
tubercolosi, o comunque debole e malandata di salute : è chiaro 
che non lo deve allattare essa stessa. Risulta anche evidente 
che quel bambino non deve venire allattato in casa. 

La madre è robusta ; il padre è tubercoloso. Non lieve pure 
essere allattato nò dalla madre, nò in casa quel bambino, per- 
chò la madre perderà più presto la sua vigoria e fors' anche 
la salute se nelle notti insonni, nei giorni agitati, che do- 
vrà passare nell* assistere il marito, verrà poi esausta dal- 
r allattamento, L* allattamento ò cosa di grande momento; 
oltre alla salute, esso esige anche una grande quiete d* animo; 
la donna che allatta, ha già con ciò solo un gran da fare: 
quello dev'essere il suo principale pensiero, la sua più im- 
portante occupazione. L* allattamento fatto dalle donne operaie 
toma troppo spesso nocivo a loro ed ai loro bambini ; e ben 
sei sa r opulenta Milano, la cui Congregazione di Carità, a 
scopo morale, favorisce 1* allattamento materno, sussidiando 
le madri operaie lattanti. Ma queste nel correre dalla casa 
all'opificio, sprecano forze e salute e mal sostentano i figli, 
il cui allattamento ò raro che giunga a termine senza qualche 
nocumento o per il bambino o per la madre. 

Dunque la donna, che deve assistere un tubercoloso non 
può nò deve allattare. Il bambino poi dove dormirebbe la notte .^3 
non nella stanza del tubercoloso ? e la madre che ha appena 
finito di tergere il sudore dalla fronte del tubercoloso come 
non ofirirebbe al figlio piangente il seno grondante anch'esso 
del sudor del marito? 

Se nessuno dei genitori ò tubercoloso e se lo ò un fra- 
tellino, io credo egualmente che il bambino non debba essere 
allattato dalla madre, perchò troppe sono le ragioni di con- 
tatto fra i due fratelli, perchè il lattante non venga esposto 
à pericolo. Ed in generale ritengo che un bambino non debba 
essere allattato in una famiglia, in cui si trovi un tubercolosoi 
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amenochè la casa sia ricca d'ambienti e le relazioni delle stanze 
in cui starà il bambino e quelle in cui sta 1* ammalato di tu- 
bercolosi, siano tali che diano più che sufficiente garanzia per 
ritenere che il bambino non entrerà mai in queste e la madre 
non sia sola ad assistere il tubercoloso. 

In generale si dovrà essere cauti assai perchè in argo- 
mento così delicato molti contatti sicuramente sfuggono e il 
pericolo è moltiforme e maggiore di quello che si può a pri- 
ma vista pensare. 

Per queste stesse ragioni è evidente che non si dovrà 
chiamare la nutrice in casa ad allattare un bambino che ab- 
bia il padre o qualcuno dei fratelli turbercoloso. Bisogna ri- 
solversi ad un allontanamento che sarà sicuramente doloroso 
ma probabilmente anche salutare, ove sia radicale. Natural- 
mente si starà attenti che il tubercoloso non entri col bambino 
in queir intimità di contatto che a questo può riuscir nocivo. 
Questa stessa attenzione si deve avere pei ragazzi, e nes- 
suna moda è più villana, nessuna usanza è più condannabile 
di quella^ per cui il primo venuto, che può essere un sifilitico, 
se non è un tubercoloso, si bacia i bimbi di tutti e se ne impa- 
dronisce, come se fossero balocchi, e si toglie di tasca dolci e 
frutta che regala ai ragazzi. Difendiamo V infanzia, 1* infanzia 
poveretta, che è troppo debole per potersi difendere da sé, ed 
è affatto ignara dei mille pericoli, da cui è contornata ! 

Ma dove ed a chi confideremo ad allattare il bambino che 
è minacciato dalla tubercolosi domestica? Naturalmente ad 
una donna che abbia i requisiti di buona nutrice e per questo 
non ho a dire niente di particolare. Piuttosto debbo dire che 
nella famiglia della nutrice non dovrà esservi, nò esservi stato 
<la qualche tempo alcun tubercoloso, e non ve ne dovrà essere 
neanche nella casa della medesima. Le famiglie coloniche, appo 
le quali si trovano in generale le nutrici e nutrici eccellenti 
per le qualità fisiche e per ie morali, non sono isolate come le 
cittadine, appo le quali un uscio, una porta è baluardo più di- 
fensivo, è confine più rispettato della muraglia della China : 
quelle due, tre, quattro, quelle dieci, che compongono il ca- 
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scinale, la contrada, non ne formano quasi che una sola — 
tant^ ò fra di loro la dimestichezza» cosi intima la convivenza ! 
Dovremo dunque cercare se in quel gruppo di famiglie che 
compone quel microcosmo, che è il cascinale, in cui verrà por- 
tato il nostro figlio, pulluli la tubercolosi : se essa batta di 
frequente a quelle porte^ quel cascinale non è per lui, cambiam 
strada. 

Massima attenzione dobbiamo poi fare alle famiglie che 
frequenteranno la stalla, in cui il nostro bambino passerà Im- 
verno. Siamo autorizzati a fare una rigorosa inchiesta : ci ra 
r avvenire di nostro figlio. Se in quella stalla frequenta una 
famiglia che abbia un tubercoloso, non fidiamoci a promesse: 
quel tubercoloso ci andrà egli pure ed egli solo è già un pe- 
ricolo troppo grande pel figliuol nostro, perchè ci sia permesso 
esporvelo. 

Siccome ho detto che la turbercolosi congenita, se pu^ 
esiste, è eccezionalissima, cosi credo che le nutrici non corrano 
pericolo neir allattare i figli di genitori tubercolosi. Se poi un 
bambino diventa tubercoloso, io credo che il medico non debba 
più consigliare che 1* allattamento artificiale od animale, la- 
sciando che r affetto o la carità, il coraggio od il lucro, ma 
mai non il suo consiglio, dian modo di continuare rallattainento 
materno o mercenario, perchè una screpolatura al capezzolo della 
nutrice può oflrire opportunità all' innesto del virus tuberco- 
loso, che venga in bocca al bambino sia per vomito dair in- 
testino, col tossire dai polmoni, anche se esso non abbu 
ulcerazioni specifiche ed a noi medici è sacra egualmente la vita 
del povero e del ricco ed egualmente dobbiamo essere tutori 
della salute dell'uno e dell* altro. 

(Segue) V. Cavagnis. 



LA TERIACA E IL MITRIDATO NEL 1532 

IN VENEZIA 



Non ci ha alcuno cui non sia nota 1* antica rinomanza 
de*no8tri speziali nella confezione di quelle due mirabili panacee 
che furono il Mitridate e la Teriaca, de* quali ma specie della 
seconda, fecero i Veneziani prezioso commercio co* più lontani 
paesi del mondo. Basta dire che gli stessi popoli deirOriente, 
un tempo i soli custodi e manipolatori dei due famosissimi 
elettuarii, finirono coiraver fede soltanto in quelli provenienti 
dalle nostre spezierie; e quand' anche venne la teriaca com- 
posta in molte città principali non solamente d'Italia ma di lon- 
tane Provincie (scrive Orazio Guargante da Sondrio, Medico 
e Philosopho nel suo Trattato della Teriaca) « nondimeno è 
opinione universale d*uomini intendenti ed esperti che non si 
trovi la migliore di quella chi si fa in Venezia > (1). E allorché 
si cominciò a fabbricare in Roma quest* eccellent.e antidoto 

(I) Avvertimenti nelle CompoBÌzioni de*Medìcamenti di Giorgio Melichio 
Aogiistano^ già Speciale allo Struzzo di Venezia con aggiunte di Alberto 
Stecchini e nel Fine il Trattato delle virtù della Teriaca dell* Eccoli. Sìg. 
Orazio Ouargante^ Venezia 1720, presso Antonio Mora. — La iàrvMLCÌA dello 
Struzzo (T Oro di coi è adesso proprietario il Sig. Pozzetto esisteva, (come 
risolta dalle Memorie del Collegio Veneto) fin dal 16 marzo 1565, dove 
esiste anche oggi, in Merceria S. Giuliano al Ponte dei Baretteri; e porta 
altre due insegne oltre a quelle già dette, cioò dei due Mori e del Pomo 
à^Argento^ già appartenenti ad altre due farmacie, il cui proprietario com- 
però la prima, conservando le antiche insegne ne* riguardi appunto del 
800 commercio di Teriaca estesissimo. 
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« di cui abastanza avean scritto tante persone dotte et espe- 
rimentate e sopratutto il Sig. Andrea Bacci, lettor de'semplicl 
deirAIma Città » ricorse il preparatore « a padroni affettionarì 
et in tal professione intelligenti di Venezia > per aver semplici 
d'ottima qualità onde comporta (1): della qual cosa niojio si 
sorprenderà sol che per poco rifletta allo strapotente commercio 
in spezie e in altri prodotti ch'aveva Venezia col Levante fin 
dai tempi più remoti. (2). 

Ora non è dubbio che alla reputazione immensa della 
nostra teriaca deve avere anzitutto largamente còutribuìto 
Tonnipotente efficacia curativa che per secoli e secoli le venne 
affibbiata. Era già cominciato il 1700 e Guargante scriveva: 
« Nel tempo della pestilenza qual altro rimedio sì può trovare 
o immaginare o piii utile o più divino? Certo nessuno. <3) 
Nò contro la pestilenza soltanto era divino^ ma contro il 
morso d'ogni bestia velenosa, le febbri maligne occulte e tra- 
ditrici, ogni sorte d'idropisia e ogni giallura, lo sputo di sangue, 
i vermi, le enfiagioni del fegato e della milza, il mal caduco, 
l'emicrania, l'amenorrea, la podagra; e chi più n'ha, più ne 
metta. Ma non poco deve avere certamente contribuito anche 
il conoscere le sapienti cure del Governo onde il famosissimo 
farmaco venisse con ogni più scrupolosa diligenza manipolato 
e custodito: era una vera solennità nazionale con cui nelle 
diverse spezierie se ne celebrava la preparazione e « con molti 
apparati > (scrive il già citato Guargante) < con la presenza 
de' signori dottori di Collegio, de Periti dell' arte della Spe- 
tiaria et con l'intervento di Ministri di Giustizia » veniva 

(1) Antidotarìo Romano Latino e Volgare tradotto da Ippolito Cecn- 
felli con le Ànnotationi del Sig. Pietro Castelli Romano e trattati della 
Teriaca Romana e della Teriaca Egittia. In Venezia 1664. Per Francesco 
Brogiollo. 

(2) Vedi Marin ^ Storia Civile ~ Politica del commercio de* Veoe- 
ziani Venezia Coisti 1798*1808. — Filìasi. Ricerche storico-cnticbe t«l- 
Topportnnità della Laguna Veneta pel commercio ralle arti e «alla m«rìoi 
di questo stato Ven. Curti 1803. — MuHnelU. Del Commercio dei Vem- 
ziani Venezia Sig. Luigi PleU 1835 

(3) V. Melichio. NoU 1. 
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composto quasi ad attestare pubblicamente il supremo potere 
iello Stato responsabile della genuinità di un medicamento che 
tanto interessava la salute pubblica e i suoi commerci. (1) 

Le seguenti notizie (estratte dai Diarii autografi di Mann 
Sanato che si conservano nella nostra Marciana), relative a 
una questione insorta nel 1532 fra i più rinomati medici Ve- 
neziani d* allora circa la composizione di questi elettuari, ce ne 
offrono un nuovo saggio. 

Dott. Gbsarb Musatti 



(1) L^AWisi dopo avere riatranto nella eoa bella Memoria: Qnuide^ 
razkmi documeniate aulT arte mMca e sul personale sanitario di Vene^ 
Ita dal X al XV secolo (Giornale Yen. di Se. Med. Giugno 1858) gU ob- 
blighi del farmacista contenuti naUo Statuto del 1268, cita i decreti del 
1331 e del 1410 che limitano la vendita di attivi veleni alle due iole &r« 
macie dì S. Ginliano e di Rialto, e parla delle graviesime pene oontro i 
detentori di medicine guaste e spacciatori di composti non aatorìzsati dalla 
scienia. Scrive poi : e Una sorveglianza assidua e quasi gelosa veniva 
esercitata dai Giustizieri nella fabbricazione della triaca o nel mitrida- 
tnm...... Si voleva mantenere costante la riputazione dì questo fiirmaoo di- 
venuto la panacea universale. » 



, Diarii, Voi LV. C «• SOe*»" ) 
f 17. marzo 1532. 

I Adi 17, domenega la matina sonno in Golegìo lì Medici di queita Città, 
vidtliset la più parti dicendo li presidenti essersi rìduti a Teder dil far la iy- 

\ rìaeha et il mitridate, et di la tyrìacba sono discordo ma dil mitrìdati du. 

) che erano, .... voleno £irlo insta il solito et 14, voleno brio seeowk) 

j Galeno et Democrito dottor excellentissimo greche. B su questo pirid 

n Domino Valerio Snperchio, per una parte, et Domino Vitor TrÌDc&velli 

I dal altra, et niente fo coneluso. 

-; (Ivi Carte 308.) 

20, Marzo 1532. 

'•3 

Noto per il Colegio ad aldir le oppinion xercba il far dil roitridale 
sonno deputati aer Daniel Renier, ser Marco Minio, ser Sebastian Fosca- 
rìni dotor, ser Gasparo Gontarini et ser Lorenso Bragadin. E da not 
parte i domino Mann Brocbardo (6) et Valerio Soperchio (7) dal altn 
Vetor Trinchavello (8) et Donato di Muti (9). 

-' (6) Broccardo MArìoo, insigoe medico, sostenitore delta dottrina degli Arabi, 

t (7) Soperchio Valerio, medico, oratore e poeta, nato a < esaro, morto in Veneiia od Vo^- 

j (8) Trincavelli Vettore, illustre medico e filosofo, nato in Venezia nel 1 491 , morto nel 15SS 

(9) Nfati Donato, appartenente forse a quella famiglia che nel Secolo XVI dimonta 
alla Madonna deirOrto. 



. (Sanato Marino, DianV, Voi. LV, carte 309. 
21, marto 1532.) 

1532, die 20 Marcij 

Cum superioribus diebus mandatum fuerit D. Priori et Gonsiliarijs 

Excelientissimi Golegii medicot*um hujus urbis venetiarnm quod in acrìptù 

lacere debeant modum verum et rectum compositionis antidotomin, ^ 

licet thiriacae et mitridatis prout latius legitur in ipso mandato et prò tal» 
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^xhortaiione comparuerìnt nuper corani Serenissimo Prìncipe et lilustrìssimo 
)omìnìo exceUens Domtnus Manaus Brocardus, Valerios Superchios et 
iomplureM alij medici dicti Colegg, dicentes post longam disputationem 
ic diligentem consultationem factam in dicto Golegio captum et decrìtum 
fuiaae quod referatur ipsi Illustrissimo Dominio compositionem Mitridatù 
debere fieri duplici modo, videlicet, secundum dispositionem Àvicennae cum 
legitimatioiie airopliciiim, altera autem (secundum) descrìptionem DemocraUs 
relatam a Galeno et cum talìs deliberatio dicti Ck>llegij proceesit ex diver- 
«tate qua fuerunt et sunt inter ipsos excellentes Dominos Medicos in dieta 
materia sicut ab ipsis D. medicis cognitum fuit, quia praefatus Dominus 
Marinus Brocardus, Valerìus Supercbius dedaraverunt sententiam suam 
esse quod descrìptio ipsius Àvicennae tenenda sit, contra vero D. Victor 
Trincarella et D. Donatus a mutis asseruerunt descrìptionem Galeni ob* 
lerTandam esse, et non sit conveniens quod ree tanti momenti per hunc 
modum in ambiguo remaneatsed videatur que dictarum oppinionum meìior 
et verìor sit prò honore huiua urbis et utilitate habitantium in ea, prop- 
terea 111. Dominium constituit et deputavit Magnificos nobiles viros Danielem 
Rbenerìum, Marcnm Minium, Laurentium Bragadenum, Sebastianum Fusca* 
l'enum Doctorem et Gasparem Contarenum qui audire debea^t utramque 
partes suprascrìptorum Dominorum medicorum circa descriptiorum dicti 
mitridatis et omnibus eoram rationibus et fiindamentis bene intellectis ex 
lectione auctorum qui de bis doctissime serìpserunt et diltgentississime, 
nec non auditis algs ex medicis qui eis videbuntur in hac materia postea 
pooant eorum oppinìonem in scrìptis deelarantes quo dictarum duarum 
Mntentiamm tenenda sit et in conilciendo dicto antidoto ut. illorum oppi- 
Dione sic in acriptié habita, statui possit quantum convenire videbitur. 

CoNSlUABtl 

s. Paulus Nanius 

s. SebastiantiS JustinianuSf eques 

s, Nicolaus Bernardus 

Ss Hieronymus Pisaurus 

s. Leonardus Emus 

s. Pandulphìis Maurocenus 
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Studio della involuzione generale sulle curve razionali^ mediante la lon 
eurvji normale dello spazio a n dimensioni — (Atti del R. Ittitiito Ve> 
neto, Tom. IV Miie VI). Memoria di Onido CaslelnnoTO. 

Il D*r Guido Gattelnuovo annoncia che si è proposto di &re no 
studio sintetico delle curve e delle superficie; e die perdo ha credito 
necessario di premettere queste sue ricerche sulle curve nsionali e mi- 
r lutduzione. Scopo delKA ò e di defloire 1* involusione per una rò 
puramente geometrica > Ma 1* A, fonda le sue ricerche sui teoremi ck 
danno la generazione della curva normale OJ^ Ora- io non oonosco <&> 
mostrazione sintentEca di questi teoremi che non faccia ricorso impUdti* 
mente al concetto dell' involuzione di 2^ grado su di una retta e a qMUo 
della corrispondenza tra punto e punto n^li spazi a più dimettdoQÌ;i 
quali concetti non sono rigorosamente mntetid, a malgrado che n poi» 
forse sinteticamente intuirne la verità. É evidente che, se si ammette oos^ 
rigoroso il ragionamento che conduce alla determinazione del numero da 
punti doppi dell* involuzione di seeoado grado, non e* è ragione per rite- 
nerlo meno rigoroso nel caso generale del grado n. Lo stadio dd Castel- 
nuovo porta quindi, inavvertito, quel concetto analitico che TA. vdeva ad 
invano altri forse tenterà di eliminare dalla geometria, fino a che le cnrfe 
e gli altri enti geometrici, non siano definiti con leggi e con linguaggio 
rigorosamente dntetico. 

Premessi i teoremi sulla generazione ddla curva C» , il Gasteiniiovo 
dimostra (2) che vi sono ^}^^ corde di una curva normale O le puH 
incontrano uno spazio qwUunque R»^ di Rn. Per .una semplice svitU 
ò detto che il teorema vale per n>3, mentre Tale anche per n=^;8i 
può obbiettare che la dimostrazione del teorema non é completa; anch'io 
ho cercato una via semplice per generalizzarla ma non vi sono riuscito. 

Al n.° 3 TA. dà la proprietà che : la superficie sviluppabile ad ì4-f 
dimensioni degli spazi Ri osculatori a O è d^ ordine (i-)»lX>^'ì)* SieoooM 
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FA. suppone che il teorema lis verificato per un caio particolare, coti 
anche questa dimoetrazione porta con 8ò il difetto che ho notato più sopra. 

II teorema medesimo può anche dimostrarsi notando che se si prende 
come centro di proiesione un punto di una curva normale C° e si proietta 
questa su di uno spazio Ra-i si ottiene una curva normale C**^ ; 1* ordine 
della svilluppabile ad t dimensioni di G** è eguale ali* ordine della svilup* 
pabile ad t dimensioni di C"-' aumentato di i unità. Di qui si ricava la 
fbrmola data dal Gastelnuovo: (ì4*1Xd~ì)- Se il Gastelnuovo avesse notato 
che questa formola ò verificata anche per la sostituzione di n-i-1 ad i e 
per il caso di i=o, avrebbe dimostrato subito, senza ricorrere al ragio- 
namento del n.^ 5 (pag. 10, 11), che le curve normali C» sono duali a 
so stesse e che sono della classe n ; le quali proprietà d* altronde risultano 
evidenti della generazione dei &sci normali, come io ho dimostrato in uno 
studio sulla quaftica normale. 

Infine il teorema che le tangenti ad una curva C^ incontrano uno 
spazio Sn.1 osculatore a G° in punti di una curva normale G"*^ la quale 
è riferita proiettivamente alla data^ mi pare che avrebbe potuto risultare 
semplicemente deirosservazione che la sviluppabile a due dimensioni della 
curva C» , essendo dell'ordine 2n, è tagliata da Sn.i secondo le n-i tan- 
genti contenute in Sn-i e secondo una curva O^'^ proiettiva punto per 
punto alla C° . 

Sono degni di nota i n.* 6 e 7 dove si studiano brevemente le pro- 
prietà polari delle curve normali negli spazi pari e dispari- e si deducono 
con semplici e rigorose considerazioni alcuni teoremi generali relativa- 
mente alla quadrica direttrice del sistema polare. Noto per il caso di n=2 
il teorema. Le sei tangenti di inflessione della curva piana razionale di 
^ ordine inviluppano una conica. 

Tutto quello cui ho accennato fin qui forma il § l del lavoro del 
Gastelnuovo. 

Il § 2 riguardo la teoria deir involuzione; e questo e Taltro § che 
segue sui gruppi polari armonici costituiscono la parte sostanziale della 
memoria e per essi si deve dare larga lode al giovane geometra. 

Data la definizione (8) dell' involuzione I^ d'ordine n e specie k, come 
il sistema degli oo ^ gruppi di n punti nei quali una curva G* ò tagliata 
(isgli spazi Rn.1 che passano per un centro Rn-k-i, e data la proprietà 
^Ue involuziom aggiunte ad un' involuzione (9), 1' Autore dalla sem* 
plice considerazione dell'ordine della sviluppabile a k+l dimensioni, de- 
duce (10) il. teorema generale che: in una involujione \\ vi sono in generale 
(l(+l)(n~k) punti kr>- Dal numero degli spazi seganti Rr-i della curva 
C* che incontrano lo spazio centrale dell'involuzione deduce (11) le pro- 
prietà dei gruppi neutri di r punti e di diversa specie dell' involuzione. 

Il n^ 12 è dedicato alle relazioni tra più involuzioni. Notevole è la 
semplicità con cui si deduce il teorema generale che : fx involuzioni d*or- 
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dine n e specie rj r^ r/i contetigono una involuzione d'ordine n e specie 

rj-t-rj-f* 'h^f' ~" (f*~^) "^ oppure sono contenute in una involuzione 

d'ordine u e specie rj-frrf" +'^/*+f*'^^- 

I n.^ 14 e 15 sono rìservati allo studio delle involuzioni coniugate. 
L^autore osserva che se nel punti di un gruppo di If si conducono gli 
spazi ad n— l dimensioni osculatori a C^ questi si incontrano in uno 
spazio Sk asse dell* involuzione. Lo spazio Sk è coniugato allo spazio ceo- 
trale So.k.i dell* involuzione, nel sistema polare o focale definito da C". 
L*atttoi*e definisce come coniugate due involuzioni tali che il centro deiruna 
sia r asse dell* altra e dimostra che t punti (k-4-1)'*^ delf una coincidono 
coi punti (n— k)P" delF altra. 

Dalla teoria delV involuzione TA. discende nel g 3 a quella dei gruppi 
polari armonici seguendo — come egli dichiara — il metodo tenuto dal 
Kohn (Sitzb der. K. Ahad Vien. 1883). Date le defini/ioni dei gruppi 
polari misti e dei gruppi polari puri di punti dati suU* involuzione rìspetto 
ad un gruppo di punti e alcune loro proprietà, 1* A. da queste risale a 
trovare alcuni nuovi teoremi suU* involuzione I^; di cui taluni sulle invo- 
luzioni cicliche sono casi particolari. 

Infine nelFultimo n® l'A studia brevemente le proprietà delle involu- 
zioni proiettive sovrapposte ricavando il teorema generale: K-(-l involu- 
zioni proiettive sovrapposte di specie K e ordine m^ mf »»k +i hanno 

mi4-»Wt+ + mk4-i elementi, ciascuno dei quali appartiene a K-|-l 

gruppi corrispondenti. 

L'egregio D/ Castelnnovo che sa in quale stima io lo tenga vorrà 
accogliere con animo benevolo le osservazioni che ho fatto intomo alla 
prima parte del suo lavoro, il quale del resto porta un difetto che ò 
imputabile forse più alle imperfezioni ed alle lacune della scienza che 
non air ingegno dell'autore. Tuttavia mi è parso debito di farle ancho 
per riconoscere con pari sincerità come in tutto il lavoro ci sia orline, 
divisione chiara e precisa di argomenti, unità di metodo, brevità di lin- 
guaggio e importanza di deduzioni scientifiche. 

La memoria del Castelnnovo ò presentata come saggio di uno studio 
di più larga lena. Il saggio ci assicura del valore delle promesse; fino 
da ora si può dire che la schiera dei giovani geometri italiani conta un 
nuovo acquisto valoroso ; e che la scuola di Padova dà un nuovo attestato 
del suo rinnovamento, il quale è in gran parte dovuto al Prof. Veronese. 

Giovanni Bordioa. 
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Bueeiiiit Magellano* ^ I. Prose ìMrie, Firenze, 1884, 
ia 16., di pag. 238. — II. Intorno a Giuseppe Maria Brocchi, Pi* 
renze, tipogr. Bencinì, 1884, in 8., di pag. 13. — III. S. Vwria a Yige^ 
9imo presso Barberino di Mugello^ Ricordi storici, Firenze, tipogr. di 
Adriano Salant, 1885, in 8. di pag. 104. 

Il aig. cav. Qioseppe Baccini, benchò giovane, ciò nondimeno, mercè 
i suddetti ed altri scritti e varie pubblicazioni, largamente diede a cono* 
scere il felice ingegno, di cui è fornito, ed i aodi stadi ai quali si accinse, 
d* onde il saggio indirizzo cb* ei prese a prò delle buone ed utili lettere. 
Giovani siffatti mentano tutto 1* appoggio e T incoraggiamento generale, 
massime ora, in cui bene si addice, che molti e molti di essi riprendano 
la via lasciataci a grande ed imperituro esempio dagli avi nostri, cotanto 
benemeriti. 

Il primo dei menzionati volumi contiene talune originaU scrittttf^ del 
Mngellano Baccini, il cui vivo amore verso la natale sua terra lo indusse 
a dettare la prima di esse scritture, la quale si rivolge intomo ad una 
pubblicazione fatta, pochi anni &, da un parroco dei dintorni di Firenze, 
Lino Chini, sotto 1* avvenente titolo di Storia antica è moderna del àfu» 
getto, ed estesa a ben quattro volumi in 8.^ Opera ooteÉta, sarebbe stata 
certamente accolta con pieno &vore, non soltanto dal conterranei, ma ben 
anco dair intera patria italiana, qualora avesse soddis&tta al proprio ti- 
tolo, cioè allo scopo precipuo, quello di supplire alle omissioni e di retti* 
ficare gli errori incorsi a coloro che lo avevano preceduto nello stesso ar- 
ringo, ed allo scopo altresì di trarre dall* oblio e dalla polvere degli archivi 
parecchi documenti, eh* essenzialmente vi si avrebbero riferito. Senonehò la 
pubblicazione di tal opera fece conoscere, eh* essa rimase lungi dal raggiun- 
gere il desiderato risultamento, e quindi non riuscì conforme all'aspetta* 
zione, che se n'era nutrita, secondo le promesse delPautore, il quale, anzi 
che a mostrarsene adatto, ed a supplire ai reali bisogni, si limitava a vagare 
senza aggiustati propositi, ed a seguire gli antecedenti scrittori, di' modo, 
che le omissioni e gli errori loro rimasero come dianzi, gì* inediti docu- 
menti continuarono a giacere nella lamentevole inerzia, ed i quattro pre« 
detti volumi s* innaffiavano, per una specie di estranea sovrabbondanza, ora 
di ripetizioni, ora di morali dissertazioni ecc., secondo i suoi non bene 
concreti intendimenti, piuttosto che attenersi a storici fatti esclusivamente 
relativi. Pertanto, il valente sig. Baccini, nel &re un* appropriata ed eru- 
dita recensione della pubblicazione del Chini, rilevò le omissioni, gli errori 
e la offesa critica, denotò le fonti, cui utilmente potevasi e dovevasi attin- 
gere, e circoscrìsse i giusti limiti pertinenti alla storia del Mugello; men- 
tre, in ispecial modo, il primo volume del Chini comparve quasi a fbrma 
di Storia generale d*Italia. Tuttociò venne poeto bellamente in veduta dal* 
r egregio sig. Baccini, il quale, a buon numero di note couTenienti, ag- 

8 
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giunse alcune saporite pagine, sotto il titolo di • GonfoKino, » e queite 
pure rivolte a combattere certe opinioni, non sempre spoglie di fiarfiUloni 
raduti dalla penna del Chini in una Epistola, mediante cui, esso intendevi 
muovei*e censura (che parimente ci sembra inadatta alle sue forze) in pro- 
posito di una letteraria pubblicazione dello stesso sig. Baccini, della quale 
parleremo più sotto. 

Tengono secondo posto i Capitoli della venerabile compagnia di San 
Sebastiano di Barberino di Mugello deiranno 1485. A rendere vieppiìi i&- 
teressanti questi Capitoli, il eh. sig. Baccini li corredò di molte ed accunte 
sue illustrazioni ed annotazioni. 

Il terzo scritto è una breve « frusita letteraria, > la quale rileva quaoUi 
infelice riuscita abbia avuto appo il pubblico un primo tentativo di uq 
nuovo genere dì romanzo storico-morale del sacerdote Pietro Gengarelli, 
intitolato ContrasU ed Armonie, ovvero Musica della Provvidenza^ edito 
in /2oma dalla tipografia Frankliniana, 1883. 

Il quarto scritto ò similmente breve, e ricorda V illustre Corarese, Afa- 
rio Pieri, ed una gita da esso fatta a Certaldo il 13 maggio 1826, per W- 
sitarvi la casa, ove nacque il sommo novellatore italiano. 11 Pieri, concitu- 
dfno del Foscolo, e poeta egli pure, dopo avere lungamente coperte le cat- 
tedre di letteratura, durante il primo regno italico nel Liceo di Treviso, 
e poscia alti'ove, prescelse la città di Firenze per suo gradito soggioroo, 
ed ove compi l*avventurosa sua vita, cioò dno il 20 maggio 1852, in cui 
lo colpiva la morte. Il sig. Baccini ci porge notizia di alcuni iuediti mi* 
noscritti del Pieri, e soprattutto di un curioso suo Diario, 

Il quinto è uno scrittarello non poco pepato, col quale si rìvedonper 
bene le buccia a tre lettere, state inserite compiacentemente, anzi che no, 
in uno dei tanti periodici dei giorni no:itri, e scritte da uno di quei mes- 
seri, i quali ci^edono lo scrivere in fatto di storia, di arti belle e di archflo- 
logia sia la cosa più facile che immaginare si possa, tanto che loro spun- 
tano sul labbro sentenze e giudizi a mò di aforismi, tali, però, da £ir rì- 
dere le brigate, che ne avessero buon tempo, o, se venissero pigliati sol 
serio, da &r trabiliare i cani. Laonde, il sig. Baccini, preso da buon umore, 
e insieme da riverenza verso i patrii monumenti, molto acconciamente, à 
questo suo scrittarello diede il titolo di « Baiata ad un archeologo novellino. > 
E noi, alia nostra volti, nel fare plauso alla fininchezza ed alld giuste idee 
del Baccini, siamo persuasi dell' utilità di esse, giacché mirarono ad impe- 
dire, acche, per caso, qualche male pratico non si lasciasse fuorviare dsll« 
proposte di colui, il quale, con quell'apparecchio di critica, di cui itbbiaai 
fatto menzione, tendeva, niente meno, che a far porre la mano, con gran- 
de disinvoltura, a restauri ed a variazioni al celebre Or San Michele! 

11 sesto ed ultimo scritto s^intitola « ò\ Andrea a Comaggiano, ed // 
suo Battistero di Luca, o meglio di Andrea della Robbia, » É questa un' 
assai dotta dissertazione intorno all'antica Chiesa e Canonica di S. Andre* 
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a Comaggiano, nelle amene adiacenze di Barberino di Mogello, sulle ri?e 
della Lora. Il signor Baccini, colla perìzia sua propria, e ooll'amore par- 
ticolare di coi é animato per la sua terra natale, e per tutto che vi si 
attiene, ricorse all'esame di vetuste pergamene, e di quant*altro poteva som- 
ministrargli adatte e recondite notizie storiche, su cui investigare con firatto 
rorigine di quei monumenti, interessandosi particolarmente delle bdlezza 
e rarità artistiche, che vi fanno corredo, fra le quali primeggiano 1 lavor* 
del celebre Della Robbia. Nò fautore omise dlndicare i guasti di taluno 
di quegli oggetti, i quali richiamerebbero di venire il meglio possibile ri- 
•torati e salvati da irreparabile rovina, affine che rimangano a testimonio 
delle trascorse benemerenze e virtù, ed acchò i posteri non ne vadano to- 
talmente ignari, ed in quella vece non accusino noi di barbarica indif- 
ferenza o di distruzione. 

Insomma, TinteUigente e solerte signor Baocini ha pieno diritto alla 
lode ed allMncoraggiamento, di cui facemmo cenno, sino dalle primd linee 

di questo articolo. 

* 

L'indicato opuscolo contiene una elegante e saporita biografia del prete 
e priore mugellano, Giuseppe Maria Brocchi, i cui meriti ecclesiastici e 
letterarii, giusta le singole sue opere, sono posti in equanime rilievo, 
mentre, riguardo ad alcune sue e poesiole » delle quali ne apporta un 
^H&o, stimiamo che molto opportunamente il signor Baocini abbia denomi- 
nato Fautore € poeta a tempo avanzato ». E perchè il Bi'occhi era assai &• 
migliare amico a quel raro e leggiadrissimo spirito di Giovanni Battista Fa* 
giuoli, tiosì^ con giusto accorgimento, si trovano allogati nella presente 
biografia dei Capitoli di esso, diretti, appunto» al Brocchi, e finamente 
adomi di grazie e facezie. 

« 

Il volumetto, che s*intitola e S. Maria a Vigeaitno ecc. » ò dedicato 
dairautore a S. E. il prof. Francesco Genala, Ministro dei lavori pubblici, o 
vale a soddisfazione di promessa da lui fatta qualche tempo innanzi, alÌ*uopo 
d' illustrare la ex Badia di Santa Maria a Vigesimo. NeU'essersi acdnto a 
questo lavoro^ i nostri lettori di leggieri si avveggono delPamore, delHm- 
P«gno e dell*accuratezza, con che abbialo condotto, perchè tali sono intrìn* 
Mcbesue doti, e tanto più inseparabili da lui; trattandosi di mettere in 
rilievo oggetti pertinenti al suo Mugello, e meritevoli di venir tolti da in- 
giusta oblivione, o, come che sia, di comparire insieme e bellamente rac- 
colti a cognizione degli studiosi. I quali, pertanto, debbono saperne grado 
all'autore, il cui ingegno e diligenza nello scoprire e coordinare tante sparse 
e minute notizie, si manifestano largamente, cosi da fiEurd augurare ch*ogli 
continui nell*intrapi^esa via, mercechè potrà avere il conforto di arricchire 
il patrimonio della patria letteratura. A. Tbssikb. 
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PnIiliUeaBloiil ili opere di nulori tllwersi» con ina* 
•IraBloni e note del uì^. cav. diuseppe Baeciai. 

1. Gli scritti inediti di Bartolomeo Corsini, In Firenze, eoo. 1883, 
in 16., di pag. GXXX.328. 

2. Le Faceste del Piovano Arlotto, ecc. Firenze, Satani, 1884, in 
16. gr.^di pag. 394. 

3. PratolinOy Capitolo di Anonimo, Egloga e Cantone pastorale 
di Palla Rueellai, Firenze, ecc., 1885, in 8. di pag. 20. 

4. La Nencia di Barberino^ ottave in dialetto contcuUnesoo di U- 
renso De*Medici detto il Magnifico, Firenze, Salani, 1885, in 32. di pag. 20. 

5. La Beca di Dicomano di Luiji Pulci — Pippo lavoratore da 
legnaia alle dame fiorentine, e allegresza di^ Pippo per la nascita del pri- 
mo figliuolo di Iacopo Cicognini, ottave in dialetto oontadinesoo, Finoxe, 
Salani, 1885, in 32.^', di pag. 24. 

6. Lamento di Cecco da Verlungo di Francesco Baldovini, oUaa 
in dialetto contadinesco, Firenze, Salaai, 1885, in 32.**, di pag. 21. 

7. Lamento di Cecco da Verlungo in morte della Sandra di Luigi 
Clasio (ab. Giuseppe Fiacchi) ottave in dialetto ivntadinesco, Firenze, Sa- 
laui, 1885, in 32. di pag. 19. 

8. Le nozze del diavolo, not^lla di G. B. Fagiuoli, Firenze, Si 
laui, 1885, in 32. di pag. 30.- 

LMUustre ed infaticabile sig. Giuseppe Baccini impiega continuamente 
il suo ingegno, non soltanto nelle originali composizioni proprie, ma altresì 
nel trascegliere dagli Archivi! e dalle Biblioteche opei*e dei migliori scrit- 
tori, che mai sempre fiorirono, massime nella privilegiataToscana, affina 
di metterle a parte del pubblico, tanto se rimaste inedite, quanto se gii 
venute in luce, ma pur bisognose di corretta le/ione, o di qualche oppor- 
tuno corredo. In entrambi i casi, utilissimo servigio, ed in varii modi, si 
fu quello ch*egU ci reee, come per sommi capi noteremo in queste liaee 
sulle pubblicazioni predette. 

Gli scritti inediti di Bartolommeo Corsini, fautore del notissimo po«' 
ma // Torracchione desolato', alcuni sono poetici, e tutti, pei singoli pr«^ 
dello stile, e per la curiosità degli argomenti, assai meritevoli di vedere 
la luce; altri sono in prosa, e contengono un'importante ed elaborata Me- 
moria, che s'intitola Antuili di Barberino di Mu^^ello, durante gli aaoi 
1638-49. Per dare, poi, essenziale pregio ai predetti scritti del Conioit 
piacque al sig. Baccini di corredarli: 1. di una sua dettagliata e molto 
erudita biografia dell'autore ; 2. di copiose annotazioni e schiarimenti, pure 
suoi propri, tanto per ciaschedun componimento poetico, quanto per gii 
Annali \ 3. di un indice accuratissimo: in maniera che, per tutto ciò, cii- 
scun lettore deve confessare, come nulla gli si presenti da desiderare, oè 
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circa r insieme, né circa le rispettive parti. Eppure questa è la pubblica- 
zioud, su cui caddero le osservasdoni del aig. Chini, di cui abbiam fatto coduo 
nel precedente articolo, parlando del volume delle Prose varie del sig. Baccini, 
osservazioni, che diedero ai*gomento a quelle saporite sue pagine denomi- 
nate € Confortino >. 

* « 

Le Facezie del Piovano Arlotto (Mainardi), sebbene prodotte e ripro- 
dotte le tante volte, ciò nondimeno in questa edizione acquistano notevoli 
pregi, perchè sono corredata 1. della vita dell* autore, dettata dal signor 
Baccini; 2. di un fac-sSmile della scrittura di un Codice Lauj*enziano del 
marzo 1460, seguito da una particolareggiata descrizione del Codice me- 
desimo ; 3. della descrizione delle principali tra le precedenti edizioni; 4. 
degli argomenti posti a capo di ciascheduna facezia, e questi pure ad opera 
del sig- Baccini ; 5. delle annotazioni rispettive, parimente fornite da esso; 
6. di una raccolta di domande fatte al Piovano e delle argute risposte 
sue ; 7. di parecchie sentenze morali uscitegli della penna o del labbro ; 
8. di un indice assai bene elaborato e disposto. Tutti siffatti vantaggi, 
adunqup, si debbono al benemerito signor Baccini, il quale, anche in que- 
sta pubblicazione, seppe mostrare com'egli sia lunge dal farsene materiale 
editore, ma, in quella vece, voglia esercitare le sue cognizioni e le sue ri- 
cerche, con reale e coscienzioso proposito, cosi che queste e quelle rie- 
scano agli studiosi di utilità vera. 

* * 

Dopo un'interessante e succinta informazione dataci dal sig. Baccini 
della magnifica e deliziosissima villa denominati Pratolino^ che il gran- 
duca Francesco de* Medici, figlio e successore di Cosimo I., con disegni del 
celebre architetto Bernardo Buontalenti, fece c< istruì re non lunge da Fi- 
renze più che cinque miglia, uscendo a man deatra della contrada che va 
a Bologna, lo stesso sig. Baccini ebbe il merito di fornirci, per la prima 
volta, lo tre menzionate scritture, la prima delle quali è in prosa, e le due 
altre sono in versi, rna che tutte gareggiano ti*a loro per la bontà della 
funua e |i^r le grazie dello stil». 

« « 

Le ultime cimjue pubblicazioni, avvegnaché venute in luce altre volte, 
ad opera di piti o meno accurati editori, ciò nondimeno si raccomandano 
particolarmente, mercè dei vantaggi aggiuntivi dairintelligente ed esperto 
sig. Baccini, il quale non risparmiò diligenza alcuna per renderle più cor- 
rette ed intere, e meglio conformi ai progrediti studii, e ciò anche in gra- 
zila del solito corredo dolle »ue prefazioni e<l annotazioni. 
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Dal fin qui detto possiamo mettere fondamento, che da un letterato 
del latore e della operosità del sig. cav. Baccinì, la nostra classica lette- 
ratura sarà per rì pigliare durevole lena, e conseguirne solidi risultamenti. 

A. TB88ISE. 



Omiit biografici iritorno a Veronica Gambara di Correggio di Rinaido 
(hrsoy e lettere della stessa, Correggio, coi tipi di 0. Cesare e Ne- 
mesio Faìaz^, 1884, in 8. pie di pag. 41. 

^ questa una pubbiìcazioncella fatta dal sig. Ferdinando Rossi Foglia, 
6 da essOt con gentile pensiero, mediante lettera di Correggio, 8 febbraio 188i 
dedicata a Giulio Mejer Direttore della Galleria de*quadri di Berlino, il 
quale, in un passo della pregiatissima sua opera intomo ali* insigne pit- 
tore Antonio Allegri da Correggio, feoe menzione di una breve biografia 
della celebre Verotiìca Gambara, ch*ei non aveva potuto vedere, nu che 
sapeva contenersi nel raro volume del correggiano Rinaldo Corso, intito- 
lato Vita di Gilberto terzo di Correggio detto il difensore^ ed edito in 
Ancona^ per Astolfo de Grandi veronese, 1566, in 8. 

Ora, appunto, il sig. Rosai Foglia, giustamente persuaso di soddi- 
sfare a d<>sìder]o del aig. Meyer, si prese lodevole cura di estrarre dal 
volume del Corso le poche, ma saporite pagine contenenti la suddetta bio- 
grafìa d^lla Veronica Gambara, e volle corredarle assai opportnnament« 
di parecchie lettere di essa, alcune delle quali vennero tratte dagli auto- 
grafi, ed altre^ o da copia di mano dall'egregio sig. dott. Michele Antonioli, 
o da copie certificate conformi dal fu illustre co. Mario Valdrighi di Mo- 
dena^ oltre ad una lett^^ra copiata da mano incerta. 

Alcuna note stanno apposte alle predette lettere, in una delle quali lettere, 
ch'è in data dei 6 di ottobre 1542, ò Catta menzione di una lettera « del ribaldo 
Fra fìemardìno » riguardo a cui ewi una nota, la quale, a buon dritto, 
rileva come costui fosse 11 notissimo frate apoetata Bernardino Ochino Hi 
Siena, t che nel 1542 cominciò a dar sagg^ del suo veleno». Lia nota medesima 
contìnua, dicendo t « e forse la Oambara parla della lettera da lui (Ochino) 
scritta air Aretino (Lettere alt Aretino^ tomo 2, pag. 218) dove si soscrive 
frate Bernardino Scapucino da Siena, e lascia travedere le ree opinioni 
da lui abbracdate t. Senouchò troviamo di osservare : 1. che la detta lettera 
air Aretino, scritta dall' Ochino (sotto il pseudonimo di Scapucino), porta 
la data di * S. Apostolo il 25 mano 1542 > (1), e quindi è bensì anteriora 

(l) É l'&uiulfl cbieu puTOoehiala de' SS. Apostoli di Veoena, ndU qtuJe rOchiao 
nmì detto umo I5IS tensv» la predicanone quaresimale, ed OTe, appunto egli oomincio a 
Ttr tnreden le «uà niroDee dottrine. Per rìmuoTerio daUe quali, veggasi la belIissiiM let- 
tela direUagtì dftj c«l«bre Cloodlo Tolomei, in daU « di Roma alli XX d* Ottobre IfDXLU > 
che trovasi ioseriL» tt^ìU p^. 9S7-t41 delle Lettere di M. CUntéio Totomei, libri tette, 
in Vinefùtt api^tta^ ùfibriet GtoHto di Femtri e fratelli^ 13Ò3, in 8. 



— 119 — 

di qnalcbe mese alla snccitata lettera della Veronica ; raa essa non poteva 
averla veduta, perchè non veniva pubblicata prima che nella detta edizione 
delle lettere dirette, come eopra, ali* Aretino, la quale comparve in luce a 
VinegiOy coi tipi di Francesco MarooHniy soltanto verso la fine delV anno 
155 i^ e cioò un anno e mezzo dopo la morte della Verouica, avvenuta 
il 13 giugno 1550; 2. che la ridetta lettera deii'Ochino, quando pure 
fosse stata a cognizione della Veronica, non avrebbe potuto richiamare, 
per sé sola, T attenzione sua, giacche con quella TOchino si limitava ad 
esprimere la propria modestia e gratitudine ali* Aretino, per essersi esso 
degnato, nella generosità sua, di fargli dono di un esemplare della sua 
opera intitolata La Genesi'. Diversa, adunque, dalla suddetta debV essere 
stata la lettera « del ribaldo Fra Bernardino •, per avere avuto la efficacia 
di eccitare la Veronica a denominarlo in modo cosi abbietto, molto più 
eh* essa giudicava € goffissima » la lettera medesima. 

A. TBaaiBR. 

V Italia e il C-antone Ticino, a proposito di una recente pubblicazione 
del siff. F. L, Santi, note di un italiano in Svizzera. — Correggio 
d* Emilia, coi tipi di G. Cesare e Neme^io Palazzi, 1884, in 8. picc. 
di pag. 29. 

Al titolo, or riportato, di quest* opuscolo, 1' autore ha &itto seguire il 
quesito : « Svizzeri od italiani ? » Egli lo svolgo copiosamente, prendendo 
in esame una pubblicazione di^l sig. Santi, mediante cui esso erasi assunto 
di provare come fosse ovvio al Cantone Ticino, essendo italiano, di se- 
pararai dalla Confederazione degli altri Cantoni Svizzeri, per costituirsi 
m Repubblica indipendente, sotto il protettorato del Governo italiano ; 
fermo il principio, sempre secondo il Santi, che i ticinesi possano libera- 
mente disporre delle proprie sorti, senza che l' l-^uropa se ne potease com« 
inuovei*e, e senza che la Svizzera avesse ragioni :i l opporvisi. Senonchò, l'au- 
tore del r opuscolo, dopo avere manifestato mollo ingegno, dottrina ed im- 
|)arzialità di propositi, nel combattere e nel raddrizzare taluni apprezzamenti 
<\el SiUìti; ed inoltre, dopo avere riportato le diverse opinioni altrui in 
tale delicato argomento, conchiuse : € che non sarebbe azzardato di tro- 
vare elle la soluzione proposta dal sig. Santi potrebbe meglio di (qualunque 
:iÌtrA corrÌRpoiidere in dati casi a tutte le accennate aspirazioni, e di ven- 
iale anche Ih bene accetta quando.... diventasse possibile. > 

A. Tbssibr. 

^hrgherita di Vahis e i prestatori Fiorentini, Memoria di Clitt«eppe 
Caaiporl. In Modena, coi tipi della Società tipografica antica tipo- 
grafia Soliani, 1885, in 4., di pag. 19 (Estratta dal tomo IV. Serie II 
delle Memorie della R. Accademia di Scienze, lettere ed arti di Modena). 
Il tanto coscienzioso, quanto dotto ed infaticabile scrittore, qual ò il 

'iignor marchese romm. Giusepp*3 CaiTipori di Modena, ha dettato questa 
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molto interenante Memoria, colla soda e profonda erudizione di cai è 
fornito, e sulla base, oltreché dei fatti storici accertati, altresì di spe- 
ciali documenti, eh* ei possedè in originale nella sua biblioteca e nel 
suo archivio, entrambi ricchissimi. La Memoria si divide in due partì: 
nella prima si descrivono le avverse sorti, da cui la bellisaiaia Mar- 
gherita figlia di Enrico II e di Caterina de' Medici fu colpita sin dalia 
prima sua giovinezza, e le quali continuarono a bersagliarla dappoi, 
cioò, dacché, per secondare il voliu* della madre, centra suo genio, « 
contra pure il genio dello sposo, fu condotta in matrimonio al prìncipe 
di Bearn, che fu di 11 a poco Re di Navarra e poscia di Francia, col nome 
di Enrico IV, finché, e per le sopravvenute vicende, e pel ninno affetto 
scambievole, di pieno accordo, gli sposi chiesero ed ottennero T annulla- 
mento del lor matrimonio. La seconda parte della Memoria si ravvolge 
intomo air argomento dei debiti contratti dalla Regina Margherita, intorzki 
a che € aveva essa acquistato in Francia una non invidiabile notorietà > ; 
la quale ùunlità d* indebitarsi, osserva V autore < prodotta in gran parte 
dalle sue dissipazioni e dai suoi capricci, fu poscia in qualche maniera 
giustificata dalla incertezza o dalla mancanza delle sue rendite, per ca- 
gione delle guerre che la ridussero alle maggiori strettezze. » A questo 
proposito r Autore medesimo illustra le circostanze tutte, a seconda dei 
fatti e dei predetti documenti, i quali, più particolarmente, si riferiscono 
ad un assai curioso episodio, che diede soggetto ad un lungo, difficile e 
delicato processo, in conseguenza dell'avere incaricato la Regina alcuni 
suoi famigliari di recarsi appo banchieri di Firenze e di Venezia, per 
trattare la vendita di parecchi suoi preziosi gioielli, sotto stretto obbb'go 
della massima segretezza, circa Tesserne ella la proprietaria. Una sot- 
venzione conseguita sovra pegno di una parte di tali gioielli), giacché h 
vendita di essi non si era potuto effettuare, a cagione del prez/iO eccessivo 
che se ne chiedeva), valse posteriormente ad intricarne le questioni, e 
queste più e più, dipendentemente da fallimenti a cui soggiacquero quei 
banchieri, mentre la Regina insisteva, in allora a faccia scoperta, per 1 ^ 
liberazione delle sue gioie, e mentre era tenuta a retrocedere la sovvonziooe, 
quando le sue circostanze economiche si aggravavano vie maggiormente. 
Un arbitrato, reiteramento proposto dalla granduchessa di Toscana, ^ 
alla perfine accettato dalle parti contendenti, potè far ottenere la svìnco- 
lazione delle gioie, verso 1* esborso del danaro occorrente, il quale fu tro- 
vato ad opera dei procuratori della Regina. Questo fiotto, adunque, andò 
aoeompagnato e seguito da una serie di aneddoti, che noi non possiamo 
riferire, per la brevità impostaci nella presente recensione, ma che si leg- 
gono assai di buon grado nella citata Memoria, e che acquistano tanto 
maggiore importanza e storica verità, in quanto che sono appoggiati, come 
ai é detto, ad originali documenti, ed inoltre sono espoeti con tanto bel- 
l'ordine, brio e con isquisito acume di critica, doti cotesto che sono io* 
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separabili dagH scritti tutti dellMliiistre sig. marchese comm. Camporì, 
nome caro e riTerìto dovunque, anche per la rara e spiccata bontà deirani- 
mo, onorandomi qui di farne menzione, per la generosa benevolenza^ 
giammai interrotta, ch*egU si compiace accordarmi da oltre un trentennio. 

A. Tbssibr. 

Francesco Morosini Peloponnesiaco^ cenni storici, Venezia, Stabil. tipog. di 
Carlo Ferrari, luglio 1885, di pag. 26 non numerate, in 4. picc. 

Questa pubblicazione ò dovuta al nob. sig. Zaccaria Morosini, che la 
intitolava > alla Memoria del compianto comm. Giusep}»e Michieli diret- 
tore del Genio navale del III dipartimento, che efficacemente cooperando, 
ottenne dal Regio Geverno fosse affidata la costruzione della corazzata 
Francesco Morosini air Arsenale di Venezia. » Tale pubblicazione, pertan- 
to, fu fatta in occasione del varamento della corazzata medesima, e si 
compone delle seguenti parti : 

1. di una breve descrizione dei formidabili comandi avuti sui mari 
contra i turchi dall* immortale Francesco Morosini, e delle eroiche sue 
imprese, che tante glorie e trionfi apportarono alla Veneta Repubblica; 

2. di un brano del testamento dello stesso Peloponnesiaco, giusta 
cui egli institul una primogenitura in testa del primo figlio nato da Pietro 
nipote, e questa da tramandarsi di primogenito in primogenito: argp* 
mento cotesto ora vincolato a liti, le quali si dibattono al cospetto ed al 
giudizio de' Tribunali. 

3. di un albero genealogico, CQininciando dalla linea, dianzi comune, 
del Doge Michele Morosini (anno 1282), e che attualmente si concentra, se- 
condo Talbero medesimo, nella linea dei nobili Morosini detti di S. Giovanni 
Laterano, fra i quali è compreso il suddetto nob. Zaccaria. 

4. di un'Appendice che ricoixJa i nomi di quelli, i quali diressero i 
lavoii della suddetta nuova corazzata Francesco Morosini. 

A. TSBSIER. 

iiiblìographÌ4 Italioo^FranQoise universelle ou Catalogne metodique de tout 
les imprimés en lanffue fran^aise sur C Italie andenne et moderne 
depuis r origine de V Imprimerie 147 5- 1885 , par #o«epli Blanc 
ancien Ubraire — /. Rome, Bglise, Italie'» Milan, Giocondo Messaggi, 
Imprimerle e Librairie etc. 1886, in 8., di pag. ol9, a due colenne 
numerate < M038. > 

Ci gode r animo di annunciare la pubblicazione del suddetto L vo- 
'unie, riserbandoci il grato officio di portarne un particolareggiato esame, 
allorcbò venga in luce anche il secondo volume, che speriamo non Lar- 
(lerà a raggiungere il primo, essendo quello di già annunciato sotto il ti- 
tolo di t Bibliografia franco- italiana », ed essendo noi persuasi, sino da ora, 
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che 1* Opera tornerà di molto giovamento agli studi bibliografici, e ciò 
precipuamente, a vicenda, tra le due Nazioni — Francia ed Italia, — eh€ 
cotanto contribuirono, in tutti i tempi, al progresso della civiltà. 

A. Tbssibb. 

Due Laudi apocrife di Fra lacopone da Todi^ Saggio critico delia edizio- 
ne critica di lacopone di prossima^ pubblicazione^ VenezixL, tipografia 
Antonelli, 1886, in 4.^ piccolo di pag. 12. 

È questo, com*ò annunciato tuA titolo, un brano di esteso e primo la- 
voro di giovane studioso, il sig. Andrea Moschetti, il quale volle intitolarlo 
al suo carissimo amico sig. Vittorio Rossi, (che noi pure conosciamo e pre- 
giamo moltissimo) in segno di viva esultanza, nel lieto giorno in cni esso 
riportava la laurea in belle lettere. 

Il presente, adunque, è un lodevole testimonio dello scambievole affetto, 
che governa Tanimo dei predetti due giovani, ed insieme dei nobili studi! 
ai quali si accinsero con sodo proposito. 

Intanto, le poche pagine contenute in questo opuscoletto, sono sufficienti, 
acche ci facciamo a desiderare che venga in luce la completa edizione ciitica 
delle Laudi di Jacopone, la quale dall'autore ci venne promessa, come so- 
pra, avendo dichiarato nella lettera dedicatoria al Rossi e che viene da lai 
curata secondo il ricchissimo e importante materiale manoscritto della no- 
stra Biblioteca Marciana, tenendo pur conto di tutti gli altri Godici sparsi 
pel Veneto, e fondandosi specialmente nelPampio contributo, che ad essa 
edizione futura fu da diversi critici anche valorosi in vani tempi foraito » 

Gei*tamente non ò liev3 Timpegno, cui il signor Moschetti si applicò, 
per il che merita tanto maggior lode, trattandosi che, come lo dimostra 
il saggio ora dato, gli sono necessarie intralciate e minute indagini, il cui 
esito dipende bensì, in generale, da sodezza di critica, da estensione etl 
imparzialità di confronti, da lunga sperienza, per poter discernere lo stile 
usato dai- vari autori di Laudi spirituali, e da un certo tatto, per guaren- 
tirsi dagli errori, dai capricci e dagli arbitrii degli amanuensi ; ma, beae 
spesso, tali indagini, per quanto scrupolose e sovere, sono costi^ette a ri- 
solversi in apprezzamenti più o meno probabili, e conformi al vero, a se- 
conda, altresì, di un cumulo di circostanze, le quali variano tra loro, « 
che talvolta possono concorrere a sospenderne, od a tenerne dubbio il 
giudizio, così, da credere coscienziosamente e spassionatamente, che, a sé 
Btessi o ad altri, resti ancor luogo a soggiungere. In tali casi, sarà sempre 
saggio consiglio il riserbarne Tultima parola, ch*ò anche la più diffìcile. 

In qualsivoglia modo, però, la prova dataci dal signor Moschetti sulle 
menzionate àw^Laudi^ intorno alle quali egli validamente s'impegna, aU'aopo 
di mostrarle apocrife, ci è caparra che Ti utero suo lavoro riuscirà condegno 
alFespettazioue, che se n'ò concepita, e della quale sarà per sdebitarseue cou 
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pieno onore, mentre noi, sino da ora, gliene Caociam plauio, e lo incorag- 
giamo a darci quind'innanzi novelli frutti del auo ingegno, e del progres- 
sivo indirizzo ch*ei va prendendo nella classica dottrina, ch*è propria della 
palestra da Ini prescelta, a sostegno delle buone ed utili lettere. 

^ A. TBSStBB 

Doti* P« Da Venesla* — Commemorazione di Matteo CeocareL Venezia, 
tip. dell'Emporio, 1886. 

Oggi è presso a un anno, dacchò un' alta intelligenza, un nobile cuore 
ed on fermo carattere spegnevaasi miseramente. Il doti. Matteo Geccarel, 
bUqco della vita, che non più avea alcuna g^oia per lui, ma solo gli ser- 
bftTa troppi e troppo Aeri dolori, chiedeva pace alla tomba. Quanti hanno 
tniino gentile, si commossero al caso pietoso. E il dott Da Venezia, va- 
lente e colto collega del povero morto, il di 28 gennaio p.p., nell'aula delio 
Spedale, d'innanzi a numerosi uditori, con mente pari al cuore, splendi- 
damente commemorava lo scienziato valente, il medico acuto, il cittadino 
egregio, il patriota caldissimo. 

Egti, dopo di aver dimostrato, come la storia delle civili istituzioni 
non si possa disgiunger dalle biografie degli uomini ohe le promossero, 
scende a dire della medicina, che ò una di quelle, ed anzi n*ò tra le pri- 
me, e quindi delle pagine gloriose che in essa ebbe sempre Venezia, e col 
8Q0 collegio medico chirurgico e co* suoi ospedali e co» i medici valentia* 
simi che anche da ultimo ne la onorarono, accanto ai quali ò certo a porsi 
Matteo Geccarel. 

Ma piima che medico, il dott. Da Venezia ne lo fa conoscere patriota 
animoso che, a soli 17 anni, combatte contro lo straniero pel suo paese ; 
e nomo di cosi tenaci propositi che, datosi agli studi di già ventenne, a 
31 anno era medico; e naturalista, quando emigrando a Ferrara, per esa- 
ine vi ebbe in quell'Istituto tecnico la cattedra di storia naturale; e filosofo, 
quando tessendo Telogio funebre di Paolo Marzolle, meglio che una com- 
ineniorazione, scrive un'opera che anche è la sua maggiore, e la quale na- 
pientemeote prende a disamina quella grandissima del Marzolle ; / monu- 
tnmti storici rivelati dalVanalisi delia parola. 

Ma è come medico che emerge il Geccarel. Già la sua dissertazione 
per lanrea (r aneurisma dell'aorta turacica con tre casi clinici) gli riuscì 
UQa vera monografia che anche oggi si legge con profitto. Fu poi per due 
^QQÌ assistente alla clinica del Finali, col quale ebbe campo di impratichirsi 
Qello Btndio de' morbi, in cui fi elevò tanto alto dappoi. Quando poi da Fer- 
rara tomo a Treviso, di 11 a non molto, vi ebbe una clinica ospitaliera, e 
I ebbe appnnto quando presso tutte le piii colte nazioni la medicina clinica 
sfolgoreggiava di luce vivissima, ed egli, da quel valente che era, sempre 
n« tenne dietro al progresso. 
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Nel 1874 per titoli fu il Ceecarel eletto medico primario dello Spe^i 
di Venezia e docente della scuola di medicina che vi si era istituita, ««- 
cedendo al Namias che pure avea appartenuto a quella scuola organico- 
sperimentale, oggi tanto in onore, e vi avea appartenuto, quando spadro- 
neggiava il vitalismo, ch'egli coi^ soli pochi altri nelle nostra proviods 
combattè strenuamente; né il Ceocarel gli fu certo da meno, e bea presto potè 
farsi apprezzare, e a Venezia, e fuori, quale era realmente, clinico esim» 
e massime nella diagnosi, valentissimo. 

Ma per quanto si desse alla medicina clinica, non per questo mai s 
distolse dagli studi suoi piìi elevati di filosofia, massime per quanto qaeiti 
si attengono alle scienze biologiche ; di qua un lavoro suirereditarìetà, ié 
quale all' A. non venne dato di conoscere che la parte che spatta ali ere- 
ditarietà fisiologica mentale, la quale il Ceccarel lesse come prolmioM 
quando nel 1876-77 inaugurò nel nostro Spedale gli studi della scuola £ 
medicina pratica. 

Nò oltre a questi lavori, e a qualche articolo di casuistica, che nelle eSe- 
meridi mediche pubblicò taluno de* suoi discepoli, altro ne resta del Cec- 
carel ; e questo fu, come bene osserva il Da Venezia, o perchè gliene mance 
il tempo 0, meglio, perchè il grado di vitalità di ciascun uomo é ristrsU» 
entro a certi confini, e del suo il Ceccarel molto avea logorato negli am: 
suoi giovanili. 

Aggiungi le infermità del corpo che gli si aggiunsero, onde per u 
neoplasma maligno nel 1880 gli si dovè esportare il bulbo di un occhio, 
si che, anche continnando dappoi nell'esercizio pratico e nello studio, pur 
molto avea perduto della sua giovanile energia. E fu peggio quando dap- 
poi apparve chiaro che il cancm gli si era riprodotto nel fegato; da al- 
lora trascinò ancora per poco miseramente la vita, morendo il dì 
agosto. 

Il dott. Da Venezia poi, fattoci conoscere Tuomo quaKera e fisicameott' 

e moralmente, chiude la dotta e affettuosa sna commeuiorazione, oee^ 

vendo che, se il dott. Ceccarel non più è tra noi, è tra noi Io spirito xw 

vivificatore, che, morendo Tuomo, resta sempre Tidea ; e, da ultimo, cot 

felice pensiero voltosi ai giovani medici, loro lo addita ad esempio, ìd^ 

tandoli a volerlo avere a guida e a sostegno nelle aspre lotte, alle qat^i 

si accingono. 

Dott C. T. 



Bocct Ana«fa«to. — Gesù Cristo e la sua Dottrina — iettar» 
famigliari di un carcerato, Livorno tip. Frane. Vigo — // vero Amico àfl 
popolo^ Firenze, tip. delPArte della Stampa. 

Nella Rassegna bibliografica deirultimo numeni di questa lUvista 1^ 
gregio I. B. annunziava due opore del eh: Bocci Anastasio, cioè tAposiofti^ ^ 
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S. Paolo e rBroe della Carità^ e ne faceva risaltare le bellezze del coneettq, 
la vaata erudizione» la fiva-'ità della forma, ed aogarava all'autore tempo 
) forza basteYole a compiere il concetto di molte altt'tf opere' da pubbli- 
earsi. Oggi di due altre opere del Bocci faremo cenno, cioè Qesu Cristo 
t la sua Dottrina, ed II vero Amico del Popolo» — Egli etesao, Tantore ; 
rende conto della ragione del primo, adducendo le pat*ole di S. Agostino, 
e Util cosa ò che molti libri si facciano da più scrittori in vario stile, non 
in diversa Cede. » — Per esporre la Dottrina di Cristo il eh: a. finge che un gio- 
tìdo costretto per un duello ad esulare dalla patria, chieda ricovero in un 
Convento, dove ha un amico, il P. Isidoro superiore di quella casa, ed ivi 
riceve generosa ospitalità. Ma per sospetti della polizia viene arrestato e 
tratto in carcei'e, donde esce più tardi, provata che fu la sua innocenza. 
Intanto Tamico Francescano che può visitarlo in prigione lo istruisce, lo 
commuoverlo & fervente cristiano. Tutti questi avvenimenti, e la vita del 
carcere e la religiosa istruzione sono narrate in trentuna lettere all'amico 
Terenzio. 11 libro interessante sempre, piacque assai, ed ò già pubblicata 
U seconda edizione, e forma ora parte della collezione di opere .educative. 
L*altro: // vero amico del Popolo e uno dei più belli encomii dello 
Spirito di S. Francesco d*Àssisi. — Elegante nella forma, ò tutto una poe- 
sia santa che ti consola e ti rapisce. Dopo di aver parlato del suo Eroe 
in XIV capitoli, TA: vi aggiunse venti bozzetti francescani cominciando da 
Antonio di Padova e chiudendo con Lodovico Casoria che tutti possiamo aver 
conosciuto, della sublime carità del quale tutti abbiamo udito parlare. 
Anche di questo volume fu già pubblicata meritamente la seconda edi- 
zione. 

G. B. 

IlaiilesABsa Paolo. — Xa mia Mamma — voi. KI della Piccola bi- 
blioteca del popolo — Firenze, Barbera, 1886. 

Chi fosse Laura Solerà Mantegazza son pochi che non sanno e ricor- 
dano, polche questa donna, tutta la vita passò educando, beneficando e 
aottndo. Educò alla patria ed alla scienza i figli ed i nepoti che furono 
suo orgoglio; ammaestrò e beneficò quanti erano visitati dalla sventura, 
Abbandonati dall* egoismo borghese e disertati d*ogni speranza. Fu essa, 
questa donna forte e pietosa, che prima in Italia fondò i ricoveri per i 
bambini lattanti, e ancora, fu essa la priuia che immaginò, istituì e go- 
vernò la scuola professionale femminile, percorrendo cosi tutto intero il 
ciclo della carità e stringendo airinnamorato suo petto tutte le forme della 
benefiosnia, incominciando dalla elemosina che provvede al bisogno del- 
^ oggi, soccorre e non riabilita, e finendo con la scuola che, riformando 
Hntelletto ed il cuore, dischiude i lontani nuovi orizzonti, fortifica, trasfor- 
ma e prepara a vincere le aspre battaglie della vita. 

A questa donna, che visse per amat*e, e, amata, perennemente vive nella 
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memoria, il figlio, al cuore suo più diletto, eleva oggi un monumento eoi 
libriccino pubblicato dal Barbera. 

Il breve libretto, che essere dovrebbe il vade-mecum di ogni raidre, 
poiché nessuno meglio e più di esso altamente e serenamente edocstiTo, 
discorre della vita di amore e dì sacrificio di questa amantissima fra !e 
madri ; ricorda i Tirili propositi e le azioni generose di questa pietosini- 
ma fra le donne; rammenta i coraggiosi ardimenti di questa nobilissimi 
fra le cittadine, mostrandola alle madri^ alle donne, alle cittadine italiase 
quale fu e quali tutte dovi-ebbero essere, se le nuove generazioni vogUtao 
crescere degne dei movi destini della grande patria, che aspetta dai suoi 
figli, dopo la redenzione politica, quella redenzione morale, senza la qaak,' 
non avvi grandezza, nò gloria durevole. 

Fra tante volgarità che una stampa mercante ammanisce al popob, 
accarezzandone le passioni e pervertendone il cuore, è veramente open 
civile e pietosa questa che compie il Barbera pubblicando i preziosi libric- 
Cini della nuova Raccolta, che ora maggiormente si nobilita coi liiwé 
biografici scritti dalla splendida penna tizianesca del senatore Mantegazza 
in onore di quella che gli fu madre e maestra ed amica e che a tanti de- 
relitti fu sapiente soccorritrice. 

L'esempio di Laura Solerà Mantegazza fu largamente fecondo; lame- 
morìa delle opere sue, ora dalla figliale pietà rievocata, essere dovrebbe 
alle nuove generazioni nuovo stimolo ad opere maggiori, benedette dall'A- 
Tamore di patria e per Tumanità. 

K. 

Nel primo anniversario della morte del lacrimato padre Luigi Bellaviti 
a onore della diletta e venerata memoria — 25 giugno. 1886, Verona, 
tip. Franchini 1886. 

Chi fosse il profl Luigi Bellavite e quanto ei benemeritasse degli stadi 
giurìdici e come intendesse Taltissimo ufficio di maestro, brevemente disse 
VAteneo quando ne ricordò la precoce morte, e narrarono i giornali poli- 
tici e scientifici d' Italia. Fu allora unanime il compianto, concorde e piena 
la lode anche in quelli che forse non acconsentivano in tutte le idee dei 
giurista veronese valentissimo. Ed ora che la pietà figliale raccolse quanto 
fu detto e scrìtto per la dipartita del compianto cittadino e maestro, si ri- 
sveglia il dolore e maggiormente si deplora che cosi rapidamente ei pai- 
sasse di questa vita^ e, ricordando di lui le alte benemerenze scientifiche e 
gli esempi fecondi e il nobile ed elevato carattere e la intelligeate ed 
illuminata pietà, si misura con tristezza profonda, il vuoto lasciato. 

Ben fece il prof. Paolo Bellavite, che del padre segue con onore la 
tradizioni di studi a di affetti onorande, raccogliere gli scrìtti pubblicati 
per la luttuosa occasione, assicurando così durata perenne alle manifesta- 
zioni unanimi di quanti onoravano neir illustre professore dell'Ateneo Pa* 
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dovano e l'ingegno pronto ed acuto, e la cultura seriu e profonda, ed il cuore 
aperto ad ogni alta idealità. Nella raccolta, con gran lusso di tipi, stampata 
dal Franchini di Verona il figlio premette brevi e affettuosi cenai sulla 
vita intellettualmente operosa del padre e fa seguire le commemorazioni 
ktte all'Istituto Veneto ed alla Università dal Fertile e dal Tolomei e 
quella dottata per V Archivio giuridico dal Polacco e i molti cenni necrolo* 
gìd, e le moltissime lettere di cordoglio di amici, discepoli ed ammiratori 
del caro estìnto. L'Alessio, il Sartori, lo Stievano, il De Lev^i, il Toniolo, 
lo Stsgagnini, il Luzzatti, il Gianturco, il Lampertico, il CoiTadini, il Ga- 
staidis, il Zanella, il Cipolla, il Conti, il Brugi, Tlbering, il Cimbali, il Ca* 
valetto, il de Kiriaki, il Mercante, il Landucci, il Fertile, il Cuzzeri, il 
Sampolo, il Cogliolo, ed il venerando Cristoforo Negri e altri parecchi por- 
tano il loro contributo di lodi, di rimpianto e di lagrime, intrecciando cosi 
una mesta ma splendida corona in onore di questo egregio che, morto, 
mive qui sempre nella memoria e nel cuore di noi suoi discepoli. 

Iv* 

<}• Klnsdon CliflR»rd. — // senso comune nelle scienze esatte, — Mi- 
lano, Dumolard 1886. 

Ci tenevamo a non essere degli ultimi fra gli studenti, quando 8*era 
all'università, solo perchè il riportare i pieni voti non costava molta fa- 
tica. — Ma un bel giorno ci imbattemmo in un calcolo tanto arruffato 
che disperatnmo delle nostre for/e e di poterne escire col solito facile 
onore. 

Accortosi del nostro imbarazzo e sconforto, il nostro professore, che 
è uno dei piti illustri matematici viventi, si persuada, ci disse, che le 
scienze matematiche sono accessibili a chiunque, anche a Lei,^ba8ta avere 
il senso comune. È il creare nuovi metodi, lo scoprire nuovi veri, che ò 
riservato alle menti superiori. 

Di quella verità non ne siamo stati convinti appieno finchò non ab- 
biamo letto Topera postuma di W. Kingdon Clifford < T/ie common sense 
of the Exact Sciences » della quale i Fratelli Dumolard hanno ora pub- 
blicata una eccellente traduzione che forma il XLV volume della « Bi- 
blioteca scientifica internazionale». 

I^ una vera « ««posinone per tutti» dei principi delle scienze mate- 
maliche, divisa in cinque capitoli che trattano successivamente del numero, 
dello spazio^ delle quantità, del movimento. È un capoUvoro didattico. 

L. G. 

Paolo IaÌoj — Neiramhra - Bologna, Zanicchelli 1886. 

Autore, titolo ed editore, tre cose che accoppiate si racconumdano 
p«r 8ò stesso — «he basta annunciare per fare, come usiamo, il dover 
nostro, nell*additare solamente dei libri scelti fra i miglloii. 
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Tolto il liuno delk apaziatoni, dei fogli bianchi, doi margini into 
oratici, le oltre quattrocento pagine di questo libro «i potrebbero nan 
spilorcerìa rìdorre ad un centinaio. 

Non sono capitoli nei quali è diviso, sono 104 numeri, e la maggior 
parte di essi possono stare a sé — sono pagine di album. — La oou 
dominante ò Tombra, con tutte le sue sfumature; la semioscurità, il sogna 
la fìsione, ma sempre rischiarate dà vaghe fosforescenze. 

Giunti all'ultima pagina, ci siamo domandati se in questo naoTO la- 
voro Tautore si manifesti migliore letterato che erudito artista o sdenàatd 
Il giudizio lo rimettiamo alte molte migliaia de* suoi lettori. 

Noi salutiamo con vivo piacere il nuovo libro di Paolo Lio;. 

LG. 

Valerio Vicentino nelle < vite » di Giorgio Vasari del prof ab. ter- 
nardo Moiraolln — Venezia, Antonelli 1886. 

Del Belli scrìssero parecchi, ricordandone la celebrità nella iocisioae 
delle gemme e dei cristalli di rocca. Il Vasari, primo di tntti, lo chiara^ 
insuperabile nell* intaglio, sebbene non riconoscesse in lui eguale superioriti 
nel disegno; il Marìette, ultimo a parlare dell'artista vicentino, fii meno ii- 
parziale e, fraintendendo il biografo di Arezzo, pur lodandone la eccelleo'^ 
nell'intaglio, insistè maggiormente nel giudizio sulla maestria nel disegco^ 

Confutato il critico francese dal Cabianca, non tutto però era stau 
detto. 11 dotto professore vicentino compie ora col novello suo scritu< 
Topera del proprio concittadino e devesi lode a lui per lo studio diligeni? 
delle fonti, per le ricerche pazienti e per la critica severa adoperata nelU 
indagini sue e nelle conclusioni, a cui credette poter venire, ammettendo eoo 
equanime giudizio il fatto della inferiorità neirarte del disegno dell*incisjre 
vicentino, il quale giovossi nel consiglio del grande Michelangelo e d'i^in 
principi della pittura, la qual cosa non scema il merito di lui, che m- 
giunse cosifatta perfezione artistica da essere giudicato a* suoi taopi 
primo fra i primi. 

La memoria dell*eg. prof, pubblicata negli atti dell* Istituto Veneto è 
resa maggiormente pregevole per alcuni documenti inediti assai interes- 
santi che suffragarono 1* assunto del Vasari ed accrescono autorità aU- 
opinioni del Mersolin. K. 

Sul programma del concorso artistico nazionale per il compimento delli 
facciata di S. Petronio in Bologna. — Osservazioni delC arehittttc 
A* G* inebrili di Vicenza, — Vicenza, Paroni 1886. 

É un opuscolo di pagine 21 ma ha una importanza assai notevole 
poiché, toccando della costruzione della facciata principale della cattedrale 
bolognese, constata la peisistente vergogna di indecorosi concorsi. 
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Come ò noto, fu indetto di questi giorni, colla preten£Ì099 giuttific»-' 
ione di nasionAle e di artistico, il concorso per U compimento delk mo* 
lumentale basilica, e quei Gomitato esecutivo, dimandando progetti complèti 
the richieggono e tempo e denaro parecchio, promette tre premi, Tuno di 
ire 5000 gli altri due di lire 2000, si assicura la proprietà assolata à^\ 
progetti e ai riserva di affidare se è come varrà, la esecuzione al progettista. 

Bazza a chi tocca, dice Tarcbitetto vicentino, e adopera la firustar di 
BsoCa ragione contro chi immaginò ed impose le condizioni anzidette, svi- 
luppando le ragioni artistiche ed economiche che dimostrano la grettezza 
di idee ed il poco rispetto ver»o l'arte egli artisti del Gomitato esecutivo 
e raccomandando ancora una volta che nei concorsi artiatici vanga accolto 
il sistema appoggiato dal Collegio degli architetti di BiiUno ed approvato 
3ai due Congressi, Tartistico di Torino e quello degli ingegneri ed arohi- 
totti da ultimo tenuto in Roma nel 1883, per il quale il concorso dividesi 
in due gradi, e riservato al primo grado la compilazione del progatto di 
massima, rìmettesi al secondo gr^ào quello dei progetti dettagliati in ogni 
parte ed aasicuransi congrue indennità o gratificazioni ai progettisti. 

La questione generale fb anche trattata con la usata competenza a 
valentia dal nostro Boito ed il eh. Negrin ha fatto cosa utile a civile il 
rivendicare la dignità artistica offésa. 

K, 

/ dialoghi di Platone volgarizzati da Frsuac^sco Aeri — Napoli Mi* 
raao 1885. 

Di questo nuovo volgarizzamento il Fomari e il Conti raccomandarono 
U ftsstteiiza, la eleganza e lo splendore, e lo stesso illustre filosofo toscano 
•crisse le brevi parole che riferiamo, le quali sono il più beli* elogio del 
eh. pensatore e scrittore calabrese. 

< Già ebbi a scrìvere, che la traduzione dell'Acri ò pkaomoa\ e ora 
lo ripeto, qualunque sia il valore del mio giudizio. Bisognerebbe che altri 
più competenti, paragonando le versioni ultime, mostrasse i pregi singo- 
li di questa; ma, certo, senza fax paragoni, l'Acri nel tradurre pare che 
«riva col aentimento deir Autore trasftiso nel suo. Ci rallegra, tutti noi 
che amiamo la teienza del pensiero, questo ravvivarsi di Platone in Italia, 
con versioni lodatissime, quale per una ragione, quale per Taltra. 

«Chi non ammira T erudizione del Bonghi, e la diligente critica del 
Ferrai t La traduzione dell'Acri, a ogni modo, giunge airanima. 

Egh traduce proprio da filosofo. > %. 

^i alcune tra le piit ardenti questioni del giorno di Enf ento Hn- 
••ttt ^ Padova Randi 1886. 
E una memoria letta alla R. Accademia di scienze, lettere ed arti d| 
I radeva, e dal suo autore pubblicata a parte. 

I 9 
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. ; Natnralmente parecchie sono le que.stioQi toccate in modo rapidissimo 

.t quale potea essere acconsentito in un discorso accademico, né ali* autor' 

J-1 può domandarsi che intorno ciascuna nmpiamente avesse a discorrere così èi 

f : dar\n un completo sviluppo. Ognuna delle quc?(tioni, sinteticamente analimt« 

[ .' dal Musatti, potrebbe offrire materia ad un trattato, tanto sono gravi e 

i ì, di importanza sociale ed economica grandissima. L\ egregio autore voUr 

: ■ i solò accennarle e noi non possiamo che tener conto degli intendimenti di 

i J lui e sinceramente lodarli, come quelli che addimostrano retto giudizio dei 

f j bisogni nostri e desiderio del bene maggiore per la patria nostra. 

^ Il chiar. autore si domanda: se nell* attuale ordinamento della rivil^ 

società, la legislazione sia in armonia con le presenti condizioni e m^fmot 
5 con le brevi e assennate parole che riportiamo : € Il crescente svilupi<o 

numerico delle popolazioni, l'inopia delle moltitudini, la necessità di esten- 
dere la produzione a quel relativo benessere cui aspira oggidì ed ha diriii»^ 
perchè è uno dei postulati della tanto vantata civiltà, Fumana famiglia, reudoLg 
" vieppiù complicato il congegno del sociale organismo ; di qui Pavvilupp^iu 

congerie dei problemi economici che quando a quando formano argoment, 
di seria disamina e di tonanti disquisizioni, ma, a dir vero, senz* adeguar 
risultamenti...., di qui ancora quella molti plicità di leggi appropriate i 
bisogni delle po^>olazioni man mano che queste si manifestano e sviluppano. > 
E r autore si fa ad esaminare questa leggi, premettendo accooit 
osservazioni sulla funzione dello stato e sui limiti suoi, e conchiude mo- 
strando Topportunità di maggiormente frazionare la proprietà, per mevi 
di meno gravosi tributi e di speciali provedimenti legislativi, e propugnaoii 
rassetto finanziario dei Comuni, la trasformazione delle imposte, Tacconi- 
dei lavoro col capitale, la riforma dell* insegnamento e tutte quelle diverw 
leggi cosi dette sociali, che vengono in ajuto alle classi diseredate dilli 
fortuna ed agli operai. 

IV. 

jà, !• De dlOllAiuaHi — Iklfa statistica e del suo ufficia — FirfU?- 
Belliui e Oomp. 1886. 

L* egregio concittadino e consocio nostro che, con onore iu*<sr-» 
nelbi scuola di studi superiori in Firenze, inti^attenne la R. Aci'adefW 
dei Geoi*gofili <;on questa memorìa, nella quale si condensano i prinòp^ 
fondamentali della statistica e se ne spiegano i Umiti e gli ufficL 

L'autore prende le mos.se dalle definizioni, che ne diedero il Du£»i, 
il Moreau de Jonnes e il Messedaglia, tutti i quali la riconoscono }>er uo. 
scienza che ha per essenziale suo ufficio lo studio di uno od altro ordiiK 
di fenomeni, affine di trovare le cause dei fenomeni stessi e le condizio&i 
nelle quali possono accadere; egli però non credo che la si pos.sa oon^s- 
derare come scienza propriamente detta e stante) a se, e nega che e^ 
possegga un patrimonio di leggi di causalità, solo ammettendo che ufBc::* 
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iiuo sia la a^uenrazione dei fenomeni nelle loro grandi marne numeriche, 
esaminandone sen^plicemente la regolarità e costan?^, ed 'astraendo dalle 
emme e «UUe conseguenze, il cui studio spettar deve alle singole scienze, 
alla medicina, alla economia, al diritto, ecc. ecc. 

La dimostrazione che l'erudito scrittore dà di questa sua tesi è sottile 
e spesso arguta, ma forse non persuaderà tutti, in quanto che restringe 
troppo r ufficio della statistica, ([uanto troppo fu da moltissimi autori, 
specie mo<lemi, allargato, cosi da far invadere i cancelli di altre scienze 
e da surrogarsi ad esse nelle conclusioni spesso Jizzardate, molte volte 
fantastiche e talom anche pretenziose, arbitrarie ed imprudenti. 

Questui del prof. De Johannis può considerarsi una prolusione ad un 
corso sistematico e certamente sarà in esso che v«ri*à dato svilupiM) ai 
concetti fondamentali, esposti coti sobrietà e concisione ; e noi dall* intelli- 
^'enza acutii dei concitt^itUno nostro e dalla sua attività ci ripromettiamo 
un lavoro assai importante per il progresso degli studi statistici. 

K. 

Jti»re« e Cesare Canili -^ Confutazione dello accnse che nella 
sua ultima opera lo storico italiano fa pesare sul Benemerito di Ame- 
rica ^ edizione ufficiale — Milano tip. del Commercio 1885. 

Quest'I che annunciamo è ima pubblicazione internazionale a migliaja 
rli copie distribuita in parecchie hngue e pi*esso le principali nazioni. 

L'anonimo autore .confuta quanto il Cantii nell'opera intitolata Gli 
ultimi trent'anni affermò intorno alla pretesa promessa fatta dallo Juaroz 
;4gh Stati Uniti di cedere il territorio di Sonora in correspettivo del rico 
noscimento di lui a reggitore supremo del Messico, ed intomo alU con- 
trastata consegna del cadavere dell* imperatore Massimiliano alla famìglia, 
che Tavea chiesto per comporlo pietosamente pi\)sso le tombe degli avi. 

L*autore per verità raggiunge pienamente lo soopo ano e, senaainsao 
M)verchio di discus.sioni sottili ma con ampio corredo di fatti, dimosti*a gli 
en*ori in cui è caduto V illustre storico italiano, così quando attribuisce a 
merito di Massimiliano Taboli/ione della schiavitù nel Messico, già sopressa 
nel 1810 e nuovamente e con piìi severe san/ioni ingiunta col decreto 15 
settembre 1829 dal j?enerale Guerrero, come ((uando ripete V accusa di 
0' Donnei, rii)etutamente confutata, della promessa cessione di Sonora, fatta 
dallo Juarez, il quale invece fii uno de* piìi strenui propugnatori della 
inviolabilità del Messico. 

-L'ultima parte dell'opuscolo si occujm della pretesa r'on.segna del cada- 
vere di Massinùiiauo solo dietro un compenso, od esamina le accuso e le 
(*onfuta con assai efficacia, riferendo una lunga serie di documenti, delle 
mi verità sarebbe ingiurioso il dubitare. 

A chi esamini con coscieimi di critico onesto ed imparzi^e le brovi 
paguie testò pub1)licat4% sarà per fermo tolto ogni dubbio e parrà più che 
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Maurìénte la diinostrazione didlla ingiuBtizia delle accase fktte al Pr6sìdent« 
del Messico, il quale aspetta ancora un giudizio imparziale dalla storia. 

'* -j Intorno al mondo con la Regia Concetta GaribaldL Memorie di viaggio 

;. ' éU V* Mmtisil* medico di marina. Seconda edizione Roma, Voghera 

IBM. 

r 
^-^ L*elogìo maggiore che si possa &re di queste meditate ed interessanti 

"', f Memorie del dott. P. Santini, si è che, in appena tre anni, si sono fatt« 

^/f di esse due edizioni, cosa non troppo facile ad accadere in questi t«mpi 

eccezionalmente fecondi d*opere che, rumorosamente annunziate da una 
compiacente critica, vivono la vita di un giorno. 

Del viaggio del dott. Santini è pubblicato ora il primo volume ed è 
atteso il secondo volume, e l'autore vi ha messo ogni studio perchè Topers 
sua, già lodata universalmente, quando per la prima volta vide la luco, riesca 
«empre più interessante e completa e accresca a lui onore ed alla patris 
nostra utilità e decoro.' 

Non aggiungiamo maggiori parole di lode alle molte date dai gìornah' 
più autorevoli italiani e stranieri, ci congratuliamo pertanto con V autore 
i \ augurandoci dalla ancor giovanile sua attività nuovi lavori pregevoli per 

;^ , dottrina, per storica verità, per acuta e diligente osservazione di cose e 

-;: < di uomini, di tempi e di luoghi e per nobilissimo e sincero affetto verso 

' « la patria nostra, che nel mare deve ritrovare quella potenza e quella gran- 

ii dezza, che resero un giorno gloriose le due grandi rivali, Venezia e Genova, 

padrone del lontano oriente, conquistatrici fortunate e civilizzatrici di popoli, 
troppo dimentiche oggidì delle glorie italiane. 

K. 



Boeel. Biblioteca educativa, Milano OiugOTii 1885-1886 
Volume I — XIV. 

Neil' ultimo fascicolo V Ateneo ho brevemente parlato di due op<': 
importantissime del chiarissimo prof. Anastasio Bocci, in questo stesso 
fascicolo altri discorre della vita di Gesù Cristo, da lui scritta, riconoeoen- 
done i meriti egregi. — Ben più lungamente potrebbesi nondimeno parlare 
del valente agostiniano livornése, poiché egli è, non pure uno dei più 
infaticabili scrittori, ma anche dei più fortunati, giacché le opera sue 
toccarono oramai la terza o la quarta edizione e si fecero largo tra 1a 
folla, accrescendo merito ed onore all'insigne autore e diffondendo quel- 
l'apostolato del bene, che ispirò lui nello scrìvere e lo incoraggiò a star 
■ulla breccia e tentaro imprese letterariamente ed economicamente ardite, 
come quest*ultima : di ampliare precedenti lavori e tutti raccoglierli nelU 
ricca ed interessante Biblioteca educativa testé dal Oiugoni pubblicata. 

Questa biblioteca, che consta di 14 elegantissimi volumi, contiene U 
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• 

Reazione del pensiero^ — la Libertà éT inaegnatnenio e di coscienza — OesU 
Cristo e la sua dottrina — V Apostolato di San Paolo — Vita di San 
Giuseppe — la Missione sociale della donna ^I complici del regicidio e i 
rattoùd conservatori in Italia — Il pero amico del popolo — Veroe della 
carità ^^ THxegni di prediche^ e, come si appiende da* titoli diversi, si acco- 
moda ai gusto ed alla coltura diversissima de* lettori, i quali, quando vi 
trovano le severe discussioni politico-religiose, come nella Reazione del 
dettsiero e nei Ojmplici del regicidio^ quando si addentrano in questioni 
della pili viva attualità e della maggiore importanza sociale come nella 
Liberia dT insegnamento e nella Missione della donna e quando ancora 
ri apprendono i piìi alti misteri della dottrina cattolica ed i miracoli pio 
insigni della carità nelle opere religiose e nelle vite di Paolo e del 
Borromeo, dettate con la piii profonda convinzione e con quel sentimento 
del bene che non può essere alimentato se non che da una fede illuminata 
e dairamore sapiente per Ift umanità, la. quale nel breve pellegrinaggio di 
(^ul, si prepara al lungo viaggio, verso quel lontano mondo infinito che ò 
U frrande e suprema incognita dei secoli passati e dei venturi, cui non 
dìsvelereranno per certo né la scienza positiva nò la filosofia trascendentale. 

K. 
Martori Borotto «Saetaao* — Tmuja ~ Bologna Zannichelli, 1886. 

Bice BeMveMalft. — Fantasia e Realtà, Novelle, Saggi storici e arti- 
stici — Milano, Dumoiard, 1886. 

Meller Umberlo. — Stazio e la stia Tebaide, Studio critico eoo un 
saggio di versione. — Venezia, 1886. 



I« — // Libro dei t^. Poema epico recato dal persiano in versi 
iUliani da Malo FIbbI. -~ Torino, Bona, 1886. 



RICORDI E MEMORIE 



Perolari Malmignati Pietro 



Era nato nel 1818 da nobile famiglia veneta e, giovinetto ancori, 
erasi trovato davanti Mentana sotto gli ordini di Garibaldi. 

Unificata l'Italia ritornò agli studi letterari e giuridici e* distintoviiii 
in breve, si diede alla cannerà consolare, rappresentando con dignitn '^i 
onore V Italia a Malta, a Beirut, a Marsiglia, a Parigri, a Lima, ai Cairo, 
a Tolone, particolarmente durante le epidemie coleriche del 1883 e 1881- 

Da ultimo era stato traslocato in lontane t*egioni e cosi, questa rh^ 
meglio di un« promozione e di un premio* sembrava una punizione non 
meritata, lo accuorò da morirne addolorato a soli 38 anni. 

Le belle doti della mente e laffetto costante e nobile per la sua patrij» 
T si rivelano nei pregevoli suoi scrìtti: Una occhiata a Malta, — Su e gif 

per la Siria, — // Perii, — L* Egitto sema Egiziani ed in altri \«^ 
minori. 

Morì a Tolone nel 16 luglio. 

Boiteau Paolo 

Valente economista francese, fu nei primi anni scrittore eleganU' 'i' 
letteratura ed arte, collaborando neXVXrtiste, Di lui sono le notissime Aor^*» 
ture del barone di Trenck. Da venticinque anni collaborava nel Jowr**^^ 
des Economistes, e per (|uesta rivista importantissima scrisse L'état tlf ^^ 
Franee en i789 — Les finances du royaunie d' Italie — Traité de ^ 
fortune publique et des finances de la Franee, e piìi altri opere di molto 
Valore. Collaborò anche sul Journal des Debats, sul Temps e pel Diction- 
naire des Finances. 

Nato a Parigi nel 1829, morì in auì finire del luglio ail Auteuil. 

( 

« 
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Simomn Luigi 

Uno dei più brillanti ed efficaci scrittori che annoverasse la Francia, 
inorì nel luglio passato in Parigi a 66 anni. 

Coaipiuti gli studi nella scinola delle miniere di Saint-Etienne, intra- 
prese lunghi viaggi in Francia, in Italia, in Inghilterra, in Ispagna, in 
(*'alifomi&, al Chili, ecc., e li deacrìjwe con eloquente parola e varia dot- 
trina. Professò geologia nella scuola speciale di architettura di Parigi, e 
)<edette per alcun tempo deputato nel Parlamento francese, militando col 
partitir liberale. 

ParecKihi sono i lavori di lui sparsi nelle principali riviste, e particxv 
ìannente nella Wftue dei deuùs mondes ed alcuni furono anche tradotti 
nella nostra lingua e divennero popolarissimi. Ricordiamo fra i principali 
La richenze minerale de la Fratuie — VEtrurie et les Eint^que — Latte 
mtterrcune — Les pap» hintains — Hisioire de la terre — La Tt»9cane 
et la mer Tyrrénfene — Les pierres — Le Chrand^West — Les mer- 
ceilles du monde souterrain — Le dénouement — A trat>ers les Stats» Ums, 
— Le monde americain ecc. ecc. 

U Simonin era nato a Marsiglia il 22 agosto 1880l 

Ostrowski Alessandro 

Nacque a Mosca nel 182l e mori in patria nel luglio decorso. Ebbe 
£una di celebre drammaturgo e di letterato distinto. 

A ventitre anni ooordi con le iicene dello Zàmoskvorede e cogli Schiusi 
tiello ZamoskìX}recie, efficacissime desciizioni di usi e costumi russi. 

Parecchie sono le sue commedie e le opere drammatiche, ma se le 
prime sono fra le migliori che possa contare la letteratura russa, queste 
ultime però sono di merito inferiora. Si ricordano fra le principali di lui 
opere le commedie : Siamo fra noi due, dunqiie faremo i conti — Una 
ngasia da marito senza danari — La pupilla — La tempesta — Si trova 
V^'l che si cerca, ecc. e fra i dranmii : U Voevodo — Vassili Shuisky 
Tusrino — Kusma J^harievic^ ecc. 

Duncker Max 

Celebre storico tedesco, era nato a Berlino nel 1811 e mori ad Auspach 
nei primi giorni di agosto. 

Compiuti gli studi a Berlino ed a Bona, superate le vicende politiche 
dei 1834 che gli aveano procacciato il carcere e 1* esilio, fu chiamato a 
professare storia nella Università di Halle e quindi in quella di Tubinga, 
([uando il ministero reazionario Manteuffel V avea dalla prima rimosso per 
^ sua partecipazione ai movimenti politici del 1848. 
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Chiamato nel 1859 a far parte del minUtero Auerswald tenne P uffiào 
per alcun tempo, finché fu nominato direttore degli archivi di stato di 
Berlino, ai quali soprawegliò dal 1867 al 1875. 

Parecchie e notevoli sono le opere sue, ma più eccellente è qu^la chr 
ebbe Tonore di parecchie edizioni e traduzioni si è la .Storta deW antickUà 
che ha pregi non comuni. 

Liszt Francesco 

morto a Beyruth il 31 luglio passato, fu uno dei più celebrati compositori 
dell'epoca nostra e dei pianisti più eccellenti. Nato nel tt ottobre 1809 i 
Koeding povero villaggio ungherese ; ebbe la prima sua educazione dal padr« 
quindi dallo Gzemy, che gli preconizzò futuri trionfi; e trionfale invero hi 
la vita del Liszt e fortunata, cosi che meriterebbe essere a lungo narrata. I 

Non.è compito della nostra rivista il farlo, ben possiamo acoenoare 
le opere sue principali e cioè: Poémes symphoniques — le ArmonU pot- 
Uche e religioss — Le Rapsodie ungherese — le Soirées musicaies e 
parecchi oratori!. 

Per lui lo Suner dettò questa bellissima epigrafe 
Francesco Liszt — nUtico mondano — trovatore sublime di orchestrai] 
effetti — > sulla sonora tastiera — con la mente in Dio — il cuore pieno 
di gentile verilità di semi — amò la donna — i ft*atelli sostenne a gloria 
deirarte — rapì le genti — e in questa benefica armonia — di nmaoi 
aifetti — mori — sul campo non chiuso — del rìnnovamento musicale. 

Biondelli Bernardino 

veronese di nascita, visse in Milano la maggior parte degli anni suoi. Io 
patria ebbe educazione seria e profonda, e ancor giovane fu chianaato a 
professare matematica e storia. Particolarmente distintosi nei congi'essi di 
Milano e di Napoli per vasta dottrina negli studi archeologici e numisma- 
tici, ebbe nel 1849 la nomina ad aggiunto del Gabinetto numismatico di 
Milano, più tardi quella d* insegnante, e, quando Milano fu liberata dallo 
straniero, fu chiamato a diligere il Gabinetto stesso. 

Collaboratore fino dal 1840 del Politecnico egli qui fu il primo a vol- 
gere Tattenzione agli studi linguistici comparativi, cosi da averne lode non 
sospetta da* più illustri stranieri. 

Oltre alle lezioni d* archeologia, che dal 1850 in poi tenne interrotta- 
mente con crescente successo, parecchie sono le opere di lui, delle quali 
nel 1885 egli raccolse ed ordinò un catalogo diligentissimo. 

Ricordiamo fra le principali sue V Atlante linguistico d* Europa pub- 
blicato in sullo scorcio del 1841 — Le lingue e i dialetti d' Italia — // 
Prospetto topografico statistico delle Colonie straniere in Italia • Gli 
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studi' iinguistici -^ L'Ecangeiarium, Lectionarium^ ^Epistolarium Aitecum 
et antiquo codice nuper reix*rto — il Giossarium asteco-Latintan ; ^W 
studi sulle monete e sulle zecche di Milano e dell'Italia e parecchie me - 
morìe raccolte nejfli atti dell' Istituto Lombardo sulle antichità etrusche 
e lombarde. 

Rra aggregato al nostro Istituto da anni moltissimi e la collaborazione 
di lui fu sempre presso di noi deaideratissima. 

Nato in Vemna il 14 marzo 1804, morì in Milano neiril luglio 1886 
desiderato e compianto. 

Berlan Francesco 

Nacque in Venezia il 2 luglio 1821 e compì in patrìa gli studi letterari, 
distinguendosi così da meritare, appena ventenne, la cattedra di lettere 
latine ed italiane nel collegio Mechitarista. 

La rivoluzione del 1848-49 lo trovò preparato alle vive battaglie della 
stampa e dei circoli politici, l'ondò in allora e diresse giornali patriottifi' 
e prese parte efficace al movimento nazionale meritandosi le pei^eouzioui 
dello straniero, a sfuggire le (luali dovette correre la via dell' esilio, rifu- 
giandosi dapprima in Grecia, col Tommaseo, che l'ebbe amico affezionato, 
quindi in Francia, e da ultimo nel Piemonte, il ({uale lo richiamò nell' in- 
segnamento affidandogli le scuole tecniche di Voghera e di Milano. 

Restituito il Veneto all'Italia potè far ritorno in patria e qui profes- 
sare lettere e storia nel principale Liceo, finché fu chiamato a presiedere 
ai Licei di Fermo, di Pistoja e di Rovigo. 

Sconfortato dello indirizzo della pubblica cosa, si ritrasse dallo inse- 
^ameuto e pose stanza in Torino dove lo colse la morte nel luglio passato. 

Il Berlan ebbe seria dottrina e coltura amplissima, e si distinse neglf 
studi classici e negli storici, come fanno testimonianza i molti suoi scritti, 
di px*egio non comune, che gli avrebbero meritati ben più lai'ghi onori 
che non abbia saputo dargli la patria, immemore sempre di chi sdegnoso, 
aggradisce ma non cerca il pubblico plauso e non si affanna a narrare le 
proprie ed abbattere le altrui opere e benemerenze. 

Assai pregevoli sono le illustrazioni da lui fatte ad alcuni testi di lingua 
fino dal 1844; importanti sono anche alcuni studi di critica artistica e 
storica sulla pala d'oro della basilica Marciana, ma sopratutti si distinguono 
per erudizione profonda e per dottrina storica vastissima gli studi suoi sugli 
statuti italiani. 

Meritano essere particolarmente ricordati: Il Saggio bibliografico sugli 
statuti italiani (1858) — Gli statuii municipali milanesi dal XI al XVI 
secolo (1864) — Gli Statuta Burgi et Castcllatie de Varisco (1864) — 
StatuZ di Ortggio (2868) — il Libar Consuetudtnum Mediolani (1868^9), 
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— gli Studi storioixritici sugli statuti di Pistqja del secolo XII (1874), — 
la Bibliografia statutaria di Ferrara (1878) ecc. ecc. 
Fu aggregato al nostro Istituto fino dal 1866. 

Facen Jacopo 

Medico assai erudito, che la molta e vaiia sua cultura nelle discipliof 
letterarie e storiche, nell'agricoltura e nella medicina dimostrò con pul)- 
Uicazioni parecchie, mori più che ottuagenario, nel passato luglio a Fon- 
zaso. 

Da anni parecchi iscritto (|uale socio corrispondente del nostro Ateneo 
vi collaborò con assai lode. 

Fortiiu Scipione 

Auditore militare a riposo, mori in Firenze nel luglio scorfk). Fu per alcun 
tempo avvocato presso il Tribunale militare di Venezia e seppe accappa, 
rarsi la stima della curia. Fondò e diresse parecchi giornali con vaiio 
successo, scrisse alcune commedie applaudite e pubblicò opuscoli e memorie 
popolari, tutti ispirati a sentimenti patriottici. 

Borsari Francesco 

mori in Roma dove il governo lo avea chiamato a reggere in qualità di 
procuratore generale militare il Tribunale Supremo di Guerra. 

Giureconsulto di merito eminente, pubblicò col Casorati, un Commento 
al Codice di procedura penale che è fra i migliori che conti 1* Italia. Era 
senatore del Regno. 



Direttori: L. Gambari — A. S. Db Kiriaki. 
Patibs Antonio, gerente responsabile 



UN FORMULARIO NOTARILE FRIULANO 



La più colta signora d'Italia domandava un giorno ad un 
altbsimo Magistrato della Venezia che può essere evocato in 
questo racconto perchè la sua dignità, la sua coltura, la sua 
elevatezza non ne possono patire verun detrimento, a qual 
libro si potessero attingere delle nozioni sulF ordinamento le- 
gislativo Veneziano e rattissimo Magistrato doveva rispondere 
che deirordinamento e del libro non poteva informarla. 

Quella signora comprende perfettamente una cosa, che 
tutti i Ministri del Regno ignorano, che il carattere dei 
paesi è costituito dalla loro tradizione storica, la quale non 
si indovina per effetto di elezione diretta o indiretta o per 
confidenza reale o parlamentare, ma per istudii lungamente 
e seriamente maturati,^ e che l'addattare delle leggi ad am- 
bienti ignoti, è un gettare sé stessi ed i paesi nelfavventura 
per cui il meno che si possa raccogliere è la disistima pel 
governo e quella passività dei governati che vieta di cono- 
scere la espressione contemporanea e i desiderati provvedi- 
menti e forvia facilissimamente dietro le voci dei sussurroni 
mentre manca la parola seria degli uomini serii. 

Non importa sapere ciò che io avrei potuto rispondere a 
quella signora poiché non sono un altissimo magistrato ne 
stoffa di altissimo magistrato essendo semplicemente un gre- 

10 
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gario che apparecchia coscienziosamente le pagine di lavoro 
a quelli che potessero eventuahnente, pel Friuli, aver bisogno 
di sapere ciò che frammentariamente è disperso in Arcbivii 
Notarili, in documenti di biblioteche ed in libri scritti con 
intendimenti di altri tempi. 

Ma a non comprendere il paese, nò quelli del paese, 
non era solo quel Magistrato che aveva qualità di assimila- 
zione veramente superiori, ma la Cassazione di Firenze si trovò 
nel caso di domandare ai discutenti la comunicazione della 
legge su cui Talto consesso doveva mantenere la unità delia 
giurisprudenza. 

Conosciamoci dunque e conosciamo che non sarà fatica sotto 
ogni aspetto perduta. 

Il legulejo comincia a credere che vi siano delle leggi 
connaturate colla esistenza umana e comincia a dubitare che 
le leggi contingenti possano aggravare una situazione invece 
di attenuarla. Ma intanto una folla di prevenuti si culla n^lla 
beata ammirazione dello statu quo e coirarma delle frasi com- 
batte delle battaglie, che dinanzi alla scienza sono delle scon- 
fitte, ma nella pratica sono delle splendide vittorie contro le 
quali non valgono i trionfi dei malfattori, il disorganizzarsi della 
magistratura e T inconfidenza della nazione. Ogni Ministro di 
Grazia e Giustizia mette nel portafoglio un empiastro, del quale 
gli amici ed i giornali affiatati proclamano su tutti i toni le 
virtù specifiche che poi non resistono alla più superficiale 
indagine della critica. La scienza si annunzia ed hanno un 
gran torto coloro^ i quali, avendo il supremo mandato di rac- 
cogliere i fatti e di coordinarli in categorie perchè sia quindi 
possibile riassumerli in principii, di afirettarsi soverchiamente 
ad anunziare delle sintesi^ fondate più sui preconcetti della loro 
mente che nelle serie risultanze dell* analisi indipenJente dei 
fatti umani. La scienza si annunzia, ma le avventatezze dei 
suoi fautori possono ritardarne o fuorviarne il procedere a 
nulla valendo il coraggio personale e la energia delle affer- 
mazioni, dove è indispensabile la diligenza più serena ed im- 
parziale, dove le soddisfazioni della individualità devono spiegare 
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alle esigenze del grande argomento ed alla immensa portata 
delle conseguenze. 

Noi crediamo che nei precedenti storici delle nazioni vi 
siano delle manifestazioni, le qaali siano tutt*altro che trascu- 
rabili ed abbiamo una fede irriducibile, che la formula giuri- 
dica, per essere efficace deva risultare non solo dallo studio di 
quello che V uomo è, ma benanco ^lla coscienziosa ed accurata 
indagine di quello che fu, mentre^e riuscissero a discordanti 
conclusioni le due risultanze, ci crederemmo in debito di re- 
spingerle, quella perchè fallace, questa perchè impotente. 

Sarebbe inutile di eliminare questa ricerca colla eccezione 
che si tratti di legislazioni autoritarie, le quali non possono 
significare se non la volontà di coloro che le promulgarono, 
poiché quantunque le leggi feudali procedessero in parte dalla 
Germania ed in parte dalla Francia, tuttavia furono sifiatta- 
mente trasformate dalla costumanza, che la legge di Lombardia 
anche per testimonianza di Cujaccio diventò una espressione 
distinta di quel sistema singolarmente caratteristico. 

Per quanto riguarda gli statuti dei Comuni itaUani è 
singolare che quest'Italia, che ricevette da essi le più elette 
sue glorie artistiche, letterarie e scientifiche, non abbia una 
raccolta sistematica di questi preziosi documenti, né uno studio 
approssimativamente completo sulla legislazione statutaria e 
non abbia riconosciuto quanto di tradizionalmente storico e 
specificamente localizzato vi sia nel diritto Francese, al quale 
si credette piii utile fare dei rattoppi invece di ricorrere alle 
sacre ed intatte fonti nazionali. 

Queste trasformazioni nazionali furono cosi poderosamente 
affermate e sostenute che il Patriarca Bertrando, volendo in- 
trodurre nel Friuli le costituzioni del paese, dal quale egli 
proveniva, fini col rimettervi la vita, che il Patriarca Pagano 
colla più aperta buona volontà di riformarla, non ebbe trovato 
il modo di riascirvi, e che il Papato, quantunque avesse lan- 
ciata una delle sue bolle e fatta sentire una acerba censura, 
dovette ripiegare la sua pergamena e consentire che gli isti- 
tuti paesani continuassero per secoli a reggere il paese. 
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L'analisi degli istituti legali dello stato feudale non credo 
che mi si presenti interessante per effetto della consuetudine 
della mia vita» poiché , più mi addentro nello studio del tema 
e più mi convinco che, senza conoscere la formula feudale 
nelle sue applicazioni ed esplicazioni locali, non si giungerà 
mai a ravvisare la vera condizione di questo interessante 
periodo della nostra vita,gritenendo del pari che lo igno- 
rarla sia disconoscere fatalmente uno degli elementi costitu- 
tivi della nostra storia contemporanea, quel particolarismo 
cioè che deve la sua origine alla tanto spiccata individualità 
germanica, e combattè con tanto successo contro la immensa 
pacis Romanae majestate di Plinio contro la Romana pax 
di Seneca, il populum romanum victorem gentium di Floro e 
la profezia del Tragico Seneca € Venient annis » e Iq frase 
di Tertulliano, quousque saeculum stabit, tamdiu enim stabit 
imperium. 

Però non si devono dimenticare due cose di altissima 
importanza, che cioè le leggi Longobarde furono primamente 
scritte hi latino e che i linguaggi nostri furono conservati 
intatti dalle forestiere commistioni, essendo di numero incon- 
cludente la somma di quelle parole di origine germanica che 
presero posto nelle nostre consuetudini, particolarmente se le 
confrontiamo cogli effetti che invasioni consimili produssero 
nelle costumanze, nelle costituzioni e nel linguaggio inglese. 

Questa lingua latina che i Longobardi accettavano uffi- 
cialmente diventò la lingua dei documenti non solo della vita 
pubblica ma anche della vita privata e la fabula /Innata 
dovette essere stesa nella lingua in cui era scritta la legge 
che la indicava. Così non ci farà meraviglia di trovare che 
i notai successivi abbiano continuato in questo sistema. Il 
latino ed il feudalismo devono sembrare a prima giunta la 
opposizione e 1* antagonismo permanente, ma giova analizzare 
il fatto con più particolare riguardo ai tempi in cui ebbe a 
prodursi. 

Il Barbarico intelligibile si contraponeva nelle moltitudini 
al civilissimo inintelligibile, poiché la sapienza legale aveva 
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trascurata la evidenza, per cui» mentre la novità tornava 
di ostacolo, la facile assimilabilità, favoriva la diffusione. 

Le sintesi, Stato, Organismo, Amministrazione, perdono 
molto di sovente il loro carattere di stromenti, di mezzi per 
pretendere ad una specie di autonomia, che potrebbe confinare 
coirassolutismo. La razionalità delle determinazioni non deve 
idealizzare dei fatti perdendosi nelle astrazioni ma connettersi 
indissolubilmente colle persone che convennero in un deter- 
minato fatto. 

Qui la cosidetta scienza bisogna che coltivi la modestia 
della pratica, per non falsare il fatt<>, e spostare il diritto, 
qui ì legislatori devono fornirsi di studii e di indagini posi- 
tive, smettendo ogni fede nella facile inventività e ricercando 
nelle vicende storiche della nazione quei caratteri e quelle 
forme le quali riuscirono dalla gigantesca elaborazione medie- 
vale — qui fa duopo respingere questo sperimentalismo che ci 
espone a tutti gli errori della incertezza, e quelle importa- 
zioni le quali pretendono unificare ciò che la natura e la 
storia divisero tanto singolarmente ed impongono dei processi 
di acclimatazione che rendono infecondi degli istituti, fecon- 
dissimi sul loro terreno e nella loro atmosfera. 

Queste forme barbariche appunto perchè naturalissime, 
appunto perchè primitive, poterono essere senza difficoltà as- 
similate, quantunque abbiano avuto bisogno della lingua dei 
conquistati per essere raccolte. 

Questa considerazione ci spiega la conciliazione di ele- 
menti veramente dissimili. 

Il codice favoritomi in esame dal nob. dott. Luigi Nicoletti 
che fu consigliere del Tribunale provinciale di Udine ed osse- 
quiatissimo Pretore Urbano nella stessa Città è costituito da 
due fascicoli cartacei evidentemente logori dal lungo uso, coi 
loargini corrosi e non infrequenti macchie d'aqua, con 58 fogli 
numerati soltanto da una parte (recto) e mancanti del primo 
e delli 40 e 41. 

n contesto del codice è del medesimo carattere, con ini- 
ziali in rosso intralasciate dopo la quarta pagina. Sul primo 
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foglio recto si trovano in luogo di titolo le seguenti annota- 
zioni in majuscolo 

Ante deum stantes^ ne sttis corde vacantes 
Si chor non orai in vanum lingua laòorat, 

poi due sigle di notajo : Jo. Ànt. e quindi in carattere (U- 
verso da quello del codice. 

Sunt diea que vere fàciunt me saepe dolere 
Est primum dw*um cum nescio me moriturum 
Secundum tanto quia nescio quomodo quando 
Jnde fnagis flebo quia nescio quo remeaòoì 

indi in carattere diverso da quello del codice e del precedente 

Et ego, Johannes Antonius quondam ser Johanis 
Francisci notori de Valvasono ptUflicus imperiali 
auctoritate notarius 

e finalmente un appunto di un moderno studioso del seguente 
tenore. 

Codice assai bene conservato quantunque diffetloso 
della prima carta e delle 40 e 41 contenente moltissime 
formule di varii atti notarili. È del secolo XIV nominan- 
dosi in esso più volte Carlo IV Imperatore che governò 
dal 1346 al 1378. La scrittura eziandio pare di quel 
tempo. La parola desmonladura o desmontadurce-desmon- 
tadurarum non trovo nel Du Cange e come é presso alTaltra 
Moi^gengrabium {Morganatica) e che il dono d'essa a il 
prezzo fu dato ad una sposa, giudico che sia un equivalente 
di Morganatica e rappresenti i concubiti finiti. 

Nella faccia posteriore è scritta di carattere diverso da 
quello del codice una formula di vendita di livello di due staja 
di frumento per duecento ducati da lire 6 e soldi 4 per cadauno. 

La pagina I. del foglio seguente porta tre righe di una 
formula rimasta perduta e li fogli 56 e 57 contengono V elenco 
delle rubriche delle singole formule che sono 156 e devono 
essere state in numero maggiore» poicbò quando questo indice 
fu fatto^ già la prima pagina ed i fogli 40 e 41 eran smarriti 
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ed il codice conteneva il fine della formula 155 e tutta la 156 
della quale non ci resta che la rubrica. 

Noa ho bisogno di dire quindi che l'elenco od indice delle 
rubriche è di data posteriore del codice stesso e probabilmente 
di mano del notaio Giovanantonio. 

Neir ultima faccia si rinvengono di nuovo le sigle del 
suddetto Giovanantonio. 

Questo studio potrebbe dichiararsi inutile se gli elementi 
di esso fossero inscritti negli Statuti locali, ma quantunque 
gli statuti della Patria siano stati raccolti da Nicolò e rifor- 
mati da Marquardo, tuttavia non videro la luce che dopo essere 
stati ancora modificati, per cui fra la prima stampa di Venezia 
e Fattuale formulario corre per lo meno un secolo, la storia 
del quale è raffigurata da quella continuità di forme che per 
questo modo possiamo accertare. 

La questione delle forme è più importante che non sembri, 
imperocché include delle premesse fatali, facendo credere che 
esse siano una garanzia, mentre in fatto esse sono una ari- 
stocrazia. Fra il diritto del pugno e la artificiosa creazione 
della ignoranza, e' è questo che il primo può essere generoso 
e la seconda giammai, che il primo deve disporre di un grande 
coraggio — e la seconda nò, che il primo ha una personalità 
da cogliere e la seconda si nasconde vigliaccamente dietro 
alle parole. 

Questa medesima società che coltiva Tedio all'ignoto nella 
fede, lo accarezza e subisce senza lamento nella legge. La 
evoluzione deiraristocrazia della spada, nell' aristocrazia della 
legge è veramente interessante. La crociata di Gerusalemme e 
quella dì Tunisi^ gli uomini del castello e quelli della banca. 

Sul cartolare che chiude il formulario si trova un cartel- 
lino su cui è scritto, che questo codice appartenne al Magnifico 
d. Michele Nicoletti che viveva nel 1694, ciò che non ci istruisce 
gran fatto sulla origine del codice stesso. Cosi le annotazioni 
del notaro Giovanantonio qu. Gian Francesco ci rimandano 
anch'esse ad altra epoca poiché vedemmo che esso elencò il 
codice quando i fogli 40 e 41 erano già andati smarriti. 
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Questo notaro Giovanantonio dovrebbe essere quel de Mel- 
chioribus. gli atti del quale comprendono le date 1502-1543, 
e si custodiscono neirarchivio notarile di Udine — salvo che 
gli altri tre Giovanantonio di Melchioribus non procedessero 
anch'essi da qualche Gianfrancesco nel qual caso si potrebbe 
risalire fino al 1422. 

Certo però le annotazioni, Tindice e la trascrizione di una 
nuova formula da parte del Marchiori riconducono questo co- 
dice a Valvasone e lo fermano in mano di questo notaio come 
uno strumento a quel tempo ancora utile. 

L'anonimo che attribuì questo codice al secolo X[V sulla 
base delle citazioni dell'Imperatore Carlo IV 1346-1378. poteva 
vedere anche altre citazioni che servono a precisare l'epoca di 
formazione di codesto volume, il quale stabilisce la permanenza 
di un determinato stato di diritto delle diverse epoche da esso 
comprese e nei diversi argomenti sul quali le formule versano. 

Poichò non si tratta di un formulario astratto ma di un 
aggruppamento di antichi contratti per servire di norma ai 
futuri, ciò di cui parleremo in appresso. 

A pag. XXVIII ricorre Bertrando che fu ucciso alla Ri- 
chinvelda nel 6 Giugno 1350, e non ò spento ancora nella 
memoria degli Udinesi che portano fiori alla sua tomba nel 
giorno della sua festa. 

A pag. XXVII ricorre Nicolò fratello di Carlo di Boemia 
che vendicò fieramente il delitto di Francesco di Castello, ^i 
Armando di Lucinins, di Raimondo di Varmo e di Federico e 
Filippo de Portis facendo loro scontare colla vita il sangae 
versato e ordinando la demolizione dei Castelli di Tarcento e 
di parte di Mels e Gramogiiano e Soffumbergo e consentendo 
agli Udinesi la demolizione di Villaltà e Castellerio. 

A pag. XXVI-XXXVII si trascrive una lettera patente di 
Carlo IV di Boemia che fu in Udine il 21 Aprile 1368 ed ebbe 
solenne accompagnamento nel 1354 in Roma di nobili Friulani 
fra i quali Francesco Di Savorgnano citato a pag. XV, e Pa- 
gano di Savorgnano e Girardo di Cuccagna e Gualtierpertoldo di 
Spilimbergo che ricevettero lo speron d' oro sul ponte S. Angelo. 
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A pag. LUI si trova Raynaldo di Monfalcone vicario di 
quel Ludovico che consentì ai Cividalesi dì levarsi d'attorno la 
minaccia del Castello di Zaccola dal qaale gli .Spili mbergo con- 
tinuamente molestavanli, che mori il 20 Luglio 1365 dopo di 
aver subita Tumiliante cattività di Vienna e il pericolo di 
perdere collo Stato la vita. 

A pag. XIL XVIIII, XLVIII, LV appare Marquardo di 
Bandek morto il 3 Gennaio 1381, dopo di aver combattuto e 
vinto presso Fagagna Gualtierpertoldo di Spilimbergo, di aver 
nnnovati gli statati della Patria e di aver concessa la demo- 
lizione del castello di Uruspergo (Guspar) che era diventato un 
asilo di fuorusciti Germanici, 

A pag. XXX ò citato un testamento del 1365. 
A pag. XXXIV è citato il Capitano di Udine Antonio da 
Turate che fu nel 1363, ed a pag. XXXVI Giacomo Dalcanto 
che fu di Firenze e nel 1347 era Giudice col Maresciallo dal 
Fusco e Giovanni Carbonelli nella causa per cospirazione ed 
attentato alla vita di Bertrando contro Giovanni e Rodolfo de 
Portis, Enrico Formica, Petaraccio Formiga, Giovanni Medico 
di Aquileja, Francesco di Manzano e Nicolò Long. 

Questo interessante periodo di lotte intestine comincia 
appena ora a rischiararsi colle accurate critiche sui documenti 
deirepoca, dai quali trasparisce il perenne afiacciarsi dei Duchi 
d'Austria alla Frontiera Italiana ed il prepararsi del finale 
duello colla Repubblica di Venezia, la quale provvidenzialmen^ 
conservò alla patria la Frontiera orientale che la durezza delle 
sorti non ci concesse ancora ripristinare. 

Sono circa trent*anni di contrattazioni raccolte in questo 
formulario, che potè essere seguito ancora al tempo della Sere- 
nissima dominante, la quale non si tormentava di soverchio se 
le sue diverse provincie avessero costituzioni diverse e racco- 
glieva pazientemente documenti e storie e costumanze e leggi 
nell'archivio della reformation delle Leggi, per provvedere ad 
nna unificazione lentamente progressiva. 

L^importanza di questo codice l'ebbi già ad accennare ma 
mi piace argomentarla più concretamente dacché non si tratta 
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della espressione individua di uno studioso, che a so e ad altri 
diminuisce la fatica ed i pericoli della circostanza, preparando 
e studiando nella calma tranquilla del suo gabinetto quelle cau- 
tele e diligenze che possono facilmente sfuggire nella pressione 
del momento. Qui abbiamo atti rogati da notai diversi in diversi 
argomenti» i quali non soltanto alle esteriorità del diritto ma 
si rapportano benanco alla sostanzialità di esso. In quei tempi 
di diritto consuetudinario, e, prima di Marquardo, di consuetn- 
dini non scritte, qualora non si vada a pescare nei breviarii dei 
notai, non si potrà avere per altra guisa che in un formulario 
un corpo di fatti dai quali ricavare la sintesi delle dottrine. 

Questi contratti a questo modo stillati conservano T im- 
pronta e sono figli del lavoro di innumeri notai, i quali nella 
variazione di una frase nella aggiunta di una cautela, nella 
specificazione di un titolo o precisavano la efficacia del modulo 
lo trasformavano secondo le mutate condizioni di diritto. 

Erano tre correnti che si contrastavano, i conservatori 
del diritto del pugno assisi nelle loro castella che non rico- 
noscevano altra legge che quella storicamente da essi rap- 
presentata ; — il Diritto Romano che forniva armi ed artigli a 
qualunque invadente despotismo ; — il risvegliarsi delle moltitudini 
e la formazione del capitale mobiliare, del commercio, delle indu- 
strie, che esplicano la loro potenza trasformatrice e valendosi 
dei vecchi e dei nuovi mezzi, risorgono sempre pib forti dalle 
proprie sconfitte, mentre vedono diradarsi la folla dei propri 
concussori e indebolirsi le loro resistenze e piegare a conces- 
sioni e scendere ad accordi con essi che poco prima non 
avevano ancora un nome abbastanza distinto al quale ri- 
spondere. 

La critica storica è diventata esigente perchè può avvenire 
che dal campo letterario essa sia condotta a porgere alFuma- 
nità dei materiali di molta maggiore utilità che non ne abbia 
fino ad ora forniti, siccome già ebbi prima ad indicare, per cui, 
come li formulari di Marcolfo diventano preziosi per il loro 
tempo, in un campo assai più ristretto, con efficacia assai più 
limitata, ma nel medesimo ordine di idee e di fatti sono per 
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credere tornerà giovevole il formulario del quale si annunzia 
la esistenza. 

Probabilmente questi formulari raccolsero dapprima le 
consuetudini e diventavano successivamente i tipi sui quali gli 
statuti ebbero a conformarsi. 

Certo codesto non appartiene a quello che si sta esami- 
nando ma è positivo che servi in Udine alla gente nuova del 
Comune^ come servi quindi alla gente vecchia del Comune di 
Cividale del pari che nella Giurisdizione Signoriale di Valvasone. 

Gli atti notarili di Ànduins, Àrba, Àrzene, Aviano, Àzzano, 
Basaldella» Belgrado, Brugnera, Caneva, Cavasse, Chions, Claut, 
Clauzeto, Concordia, Cordenons, Cordovado, Cornino, Coseano, 
Fagagna, Panna, Flagogna, Gradisca di Sedegliano, Maniago, 
Marsura, Medun, Montereale, Navarous, Paderno, Peonis, Polce* 
nigo, Porcia^ Pordenone, Pozzo di Spilimbergo, Prata, Prodolone, 
Sacile, Sandaniele, San Vito, S. Lucia, Sequals, Sesto, Spilim- 
bergo, Taglio, Tolmezzo, Tramonti, Travesio, ValerianOy Val- 
vasone, Venzone^ Villanova, Vito d'Asio e Zoppola sono parte 
neir Archivio Notarile di Udine e parte in quello di Treviso ; 
talora i più antichi son là, talora son qui per guisa che man- 
ca ogni criterio per ravvisarsi in una ricerca che si avesse in 
animo di fare. Si disse che questi documenti pervenissero nel- 
l'Archivio di Treviso quando nel 1807, il D. imp. 22 Decembre 
smembrò il Friuli storico nei dipartimenti di Passariano e del 
Tagliamento essendo stati allora aggregati a Treviso, capoluogo 
del dipartimento del Tagliamento, Pordenone, Portogruaro, 
Sanvito, Spilimbergo, Sacile, Aviano, Maniago, Travesio, ma 
questo non spiegherebbe lo sperpero delle serie di notai, nò la 
presenza in Treviso dei notai di Fagagna, Tolmezzo, Sandaniele, 
Valeriano, Venzone etc. 

Questo fatto storico giustifica il trovarsi a Treviso gli atti 
dei notai Friulani di Domanins, Erto, Fauna, Fontanafredda, 
Forgaria, Fregogna, Malnisio, Manazzons, Portogruaro, Solim- 
bergo, ma non danno ragione di trovarvi i soli atti che restino 
dei notai di Sandaniele d'Aquileia per cui ò permesso di credere 
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che nella divisione del 1807 ai sia proceduto con molto poca 
diligenza od almeno con criterii assai poco precisi di ciò che 
in fatto si voleva fare o doveva fare. 

Nell'Archivio di Udine sono 420 stazioni notarili che si 
affermano coi relativi documenti dal 1300 fino al cadere della 
Repubblica di Venezia, mentre oggidì non sono più di 57. 

Codesto viene ad affermare non già un espansione straor- 
dinaria di vita economica come a prima giunta si potrebbe 
credere^ ma bensì una straordinaria estensione di attributi nelle 
funzioni dei notai fino a reclamarne la presenza in ogni più 
remoto abitato della Marca Friulana. 

K Taverne una copiosa raccolta fino dal 1300» essendone 
tornite 41 stazioni, ci permette di credere che di più antichi ve 
ne dovessero essere di molti ancora e che nelle straordinarie 
vicende di guerre, di incendii e di sconvolgimenti interni andas- 
sero perduti, se in specialità consideriamo alla mancanza dì 
qualsiasi regola polla custodia loro e di qualsiasi luogo desti- 
nato a raccoglierli. 

Come notizia attenente airargomento che andrò sviluppando 
mi piace indicare che neir Archivio di Treviso si trovano i notai 
di Valvasone. 

Dalla Volpe Oiovanantonio qu. Domenico 18 Maggio 
1523 X 2 marzo 1543. 

Picei Eusebio 16 Gennaio 1682 X 10 Giugno 1745. 

Vida Sebastiano qu. Lorenzo 23 Settembre X 5 Ottobre 
1808. 

Andreoli Sebastiano 12 Marzo 1773 X 15 Marzo 1809. 
e neirArchivio di Udine 

Da Melchioribus Gio. Antonio 1422 — 1435. 

De Melchioribus Giovanantonio 1453. 

De Melchioribus G. Anton, fu Francesco 1502 — 1543. 

Melchiore Giovanantonio 1487 — 1527. 

Clementini Antonio fu Francesco 1522 — 1587. 

D'Agostani Antonio 1696 — 1723 

Per noi che assistiamo a questa legiferazione avviluppante 
che preoccupa tutte le aspirazioni della libertà tutti gli attri- 
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buti delPonore e falsifica a beneficio degli uomini di poco buona 
volontà le espressioni della morale^ col contrabbando della lega- 
lità^ per noi che troviamo in questa abberrazione dei giurecon- 
sulti < tutto legge » la spiegazione anche troppo significativa 
della reazione dei loro awersarii « nessuna » legge, per noi lo 
spettacolo dei feudali avviluppati e combattuti dello arzigogolo 
legale è meraviglioso tanto, quanto doveva essere incompren- 
sibile a quegli apostoli e credenti del pugno » questo tutore 
questo nemico, questo avversario che attraversava loro la strada 
con mezzi che la forza non sapeva vincere, che la spada ed il 
pugno non sapevano raggiungere. 

E siccpme questi arzigogoli furono in Francia il mezzo più 
potente e T alleato più fedele per abbattere il feudalismo^ a 
totale benefizio deirautocrazia, è ben naturale che ivi alle forme 
legali si presti queirossequio che ha una tanto grave ragione 
storica, come d'altronde è una fatalità che di rimbalzo, d'oc- 
casione, tutto questo armamentario di forme impossibili sia 
arrivato in mezzo a noi e vi perduri per cagione degli interessi 
che intorno ad esso e per esso si sono sviluppati con fatale 
detrimento di libertà e d'onore e di moralità. 

Lo svolgimento di questo tema mi condurrebbe su un altro 
campo che tratterò con tutta franchezza in quel giorno in cui 
deporrò la toga e potrò sottrarmi ai riserbi che essa impone 
ricuperando la libertà di dare il suo vero nome a tutte le cose 
e di spiegare da quale causa principalmente proceda l'indiffe- 
rentismo apatico con cui una regione assiste alla pubblica vicenda 
alla quale non è chiamata che pel tributo di sangue e di danaro. 
Da questo si può comprendere facilmente con qual gelosa 
cura fossero guardati i notai, e quanta importanza fosse data 
al loro ufficio, l'attributo del quale non giungeremmo giammai 
a sospettarlo prendendo per base la sua orbita attuale, ed è 
per questo che un formulario d'atti di un notaio del XIV secolo 
in Friuli viene a presentarsi come interessantissima cosa, rac- 
^gliendo in brevi pagine un soggetto di osservazioni che a 
disagb dovrebbero distendersi sopra un innumerevole quantità 
di breviarii notarili e con ricorso di ripetizioni, frequenti volte 
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disutili e con variazioni non facilmente attrìboibili alle condi- 
zioni speciali delle conseguenze, ovvero alle divagazioni ideali 
deirestensore. 

In quest'ordine di idee si viene avviati dalla lettura della 
formula a pag. XXVII verso di commissione notarile la quale 
non ci consente di considerare il notaio della M^ca feudale 
Friulana siccome un elemento dissimile dallo ambiente stesso e 
fornito di una attività che potesse estrinsecarsi indipendente- 
mente da quel principio categorico che nella marca stessa 
imperava. 

Dei notai Longobardi si occupa Luitprando 19, quando sta- 
bilisce che siano obbligati al guidrigildo qualora scrivano cose 
diverse dalle convenute in loro presenza. 

Per questa formula Ermacora Ronfiglio dei notai di Udine 
al tempo di Nicola di Lussemburgo suplicavit ipsl Dom. paik. 
guatenus ipsas notas diclorum notariorum dare dignaretur 

Nicolao notarlo qui vero dictus Dom, Pair cognita 

persona dicti Nicolai sufficiente.... ad hoc per fimbria gnar- 
nachie suce de notis Nicolaus notarium antedictum ut est 
mo8 plenarie Inveetlvit. Qui Nicolaus ibidem tum statim 
juravit corporalite^^ ad sancta dei Evangelia notas predictas, 
personis quibus interest et quod ipsas patent per eis. 

Si trattava di investitura regolare fatta colla fimbria guar- 
nacice ma dalle frasi riprodotte si rileva che il notaio investito 
assumeva il dovere di usare non solo delle formule della Marca 
ma benanco delle abbreviazioni o sigle Marchigiane, ciò che 
importava la accessibilità dei suoi breviarii a tutti i notai della 
Patria, cui fossero per rendersi necessari. 

Le investiture colla spada si facevano per i Regni, colla 
bandiera pelle provinole, colla fimbria pelle giurisdizioni e col- 
r anello per i beneficii di carattere ecclesiastico. — Ottone di 
Frisinga. (1) 

Dalla successiva formula sembra che al tempo di Bertrando 

(1) Dai doeumenti Bcoelliniani risalta un altro modo di investire i feudi 
retti e Gentili cioè ed bastone. 
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non si investisse il notaio col tocco della fimbria della guar- 

nacchia, poiché è scritto che esso reverendissimo in Cristo 

dedit, tradidit et concessit ac investivit eidem,., omnes et 
singulas notas seu abbreviaciones cum omnibus et singuUs 
quaternis et protocolis abreviaturarum — prestando esso 
notaio corporaliter giuramento tactis scripturis — di com- 
piere degnamente il suo ufficio. 

Risulta dal contesto di questa commissione che il formulario 
dal quale il notaio riceveva rinvestitura era stato compilato da 
Stefano qjn Pietro notaio di Udine. 

É bene di ricordare che la antica pratica notarile non 
consentiva che i contratti fossero par intero trascritti ma sem- 
plicemente abbreviati nelle note del notaio il quale godeva del 
beneficio di una crittografia, che eventualmente potrebbe essere 
stata una t;mbrionale stenografia, della quale a richiesta delle 
parti dovevano quindi rendere pubblico il contenuto (1). Per 
questo nelli titoli d'investitura c*è una diligenza infinita di pro- 
messe di fedeltà che farebbe disperare i nostri prestigiatori 
della Corte di Assise. 

Questo sistema rimonta ai tabellioni romani che della 
convenzione delle parti non redigevano che la scheda^ la quale 
non valeva che per attestare il fatto, mentre per rendere efficace 
il diritto secondo la legi^e, contractus nel cod. de fide instru- 
nient : era necessario che la scheda fosse tradotta o redatta in 
pumm seu mundum cioè come dirassimo oggi «per esteso ». 

Ricordiamo che Bartolo disse Impii procuratores et No- 
iarii sunt canes curiarum^ excoriatores pauperum et devo- 
ralores civium e Jasone soscrisse. 

Pella Indizione valeva la regola. 

Si per quindenos. Domini, diviseris annos. 

His tribus acHjectis, indictio certa nota tur. 

Scrivevano in latino ma con tutte quelle concessioni al 
dialetto locale che facilitassero il procedere dell'atto. 

Anche a Venezia i notai dovevano giurare in mano del 

(l) Dice Marziale Nondum lingua auum dextra peregii opus. 
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Doge e del sao Maggiore e Minore Consiglio non solo la fedeltà 
ma benanco di non rogar carta alcuna contro il Comune dì 
Venezia, di non stipular donazioni, vendite, alienazioni di sorta 
alcuna a qualunque Monastero, chiese o persone clericali o re- 
ligiose se non ssdva la ragione del Comune medesimo. 

Queste precise condizioni risultano dalla formula de notariis 
CpecreandisJ a pag. XV recto in cui un Conte Palatino di 
Lomello (Payia) figlio del Conte Tommaso, exindulto nobis 
et illis de domo nostra super tabetllonibus et judidbus 
percreandis.,. ab imperiali culmine privilegio concesso, ri- 
ceve il giuramento di fedeltà air Impero e ad esso Conte, la 
promessa di nulla rogare contro Timpero, il conte ed i suoi 
famigliari ed ò investito coli* anello d*oro, deirautorità notarile 
exemptandi procuratoria et in pubblica forma reducendi 
et tutores curatores et mundualdos dandi. Anche la famiglia 
Renaldis fii in possesso di questo privilegio imperiale, almeno 
fino al 1556 3 Settembre in cui creò notaio di imperiale auto- 
rità Antonio Domenichini di Verona. (1) 

Un altra formula a pag;. XV verso e XVI recto stabilisce 
che non soltanto nei Lomello ma anche in Francesco di Savor- 
gnano esistesse la facoltà della creazione dei notai d'imperiale 
autorità, poiché Giacomo Paolo figlio di Giovanni del fu Leo- 
nardo mugnaio di Udine flea:is genibus ricevette da esso la 
investitura regolare col solito giuramento e promessa. 

Cosi nella segregazione delle esistenze medievali tornava 
necessario di accompagnare la persona del notaio e testificare 
sui suoi rogiti, per cui a pag. XXXV, troviamo la lettera 
testimoniale analoga in cui Nicolao da Villalta capitano del 
Consiglio di Udine testifica che Martino notaio di Udine bene 
fedelmente e legalmente esercitava il suo ufficio e quindi meri- 
tavano piena confidenza gli {strumenti da esso rogati. 

Da questa espositiva si ricava la notizia che questo Martino 

(1) Mundualdos dandi questa autorità addimostra la peniitenxa dal 
Mundio anche neUa epoca cui devesi attribuire il nostro formulari o, dò che 
non ò di lieve importanza nella discussione della interpretazione da darai 
i^la ditmontaduris delle spose friulane. 
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fosse in scola et collegio notariarum diete terree Vtini ascrip- 
tus, e dalla frase parati ad similia vobis grata si comprende 
che le forme cortesi non erano dissuete in quelle rudi epoche, 
n nostro manoscritto viaggiò da Udine dove probabilmente 
fu compilato, a Valvasone dove servi a Oiovanantonio, pelle- 
grinò a Cividale e tornò quindi colPAvv, Nicoletti nei pressi 
della giarisdìsione del notaio De Melcliioribus, senza che si possa 
affermare che abbia avuta una pubblica destinazione potendosi 
aDzi credere negativamente per vedersi incompiute le iniziali 
in rosso dopo la terza o quarta formula e cosi anche la desi- 
gnazione parimenti in rosso delle majuscole ricorrenti nel con- 
testo^ ciò che, lungi dal togliere al testo della importanza, mi 
sembra che venga anzi a conferirne, dapoicnè abbiamo la prova 
avere esso successivamente servito anche durante il domìnio 
della Serenissima Repubblica, non trattandosi di un momento 
legislativo, ma bensì di più di due secoli dacché il notaio Mar- 
chiori non vi avrebbe aggiunto di suo una formula e T indice 
e i segni del suo tabellionato, se effettivamente a questo codice 
non avesse attinto come a fonte viva, efficace, autorevole. 

Dopo ciò le formule possono quanto alla forma dividersi 
in formule d*atti pubblici e famigliari, economici, di processura, 
civile e di processura penale. 

Agli atti famigliari appartiene per primo quello a pag. Vili 
t^r^o per legittimazione di uno spurio in cui Odorico da Cucagna 
conte palatino... auctoritate nobis per serenissimum ac... do- 
minum nostrum Karolum IV divina favente Clemencia 

liomanorum Imp plenius tradita.... tanquam legiptimus 

de legiptimo thoro natus. Datum in Opido Rangnas penes 
Civitatem Auslriam Aquilejensis diocesis etc. etc. 

Così nella famiglia dalla quale vennero i Freschi, i Parti- 
stagno, i Zucco e Valvasone vi fu il diritto di legittimare per 
Imperiale rappresentanza ed anche per quanto riguarda la suc- 
cessione feudale che ordinariamente era riservata al principe 
1 quale, nel consentire al Savorgnano una facoltà ed al Cuc- 
cagna quest'altra amplissima, documentava la permanenza ed 
attualità della sua supremazia ed autorità. 

11 
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Questo diritto T ebbero anche gli Àltan di Salvarolo e 
TAbate Conte Federico conservava il sigillo di Ser Antonio 
Cavaliere e Conte Palatino con cui questi atti erano suggellati. 
Nei breviari del notajo Zaccaria di Prata 1486 si conserva la 
pubblicazione del atto di legittimazione di Bernardo di Francesco 
di San Vito. 

Anche i Renaldis avevano questo privilegio, e ne usarono 
almeno fino al 1557, 20 Novembre sulle persone di Domenico 
e Giovan Maria gemelli nati da Don Girolamo de Calligarìs di 
Castions parroco di Bannia. L*aquila ch'essi portavano inquar- 
tata nello stemma fu una concessione 1502, di Massimiliano che 
ebbe Mons. Luca per Consigliere di Stato ed Ambasciatore. 

Secondo il Belloni a quest*epoca apparterrebbe il privilegio 
di legittimare gli espurii che i Gubertini da Cremona usarono 
in riguardo ad un di Varmo. 

Incominciammo ad esaminare quei documenti che rigua^ 
dano la costituzione del notaro e quindi si imprese ad analiz- 
zare un atto connesso colla costituzione della famiglia Friulana 
avendo potuto dividere in tre distinte categorie le formule del 
Codice, a seconda che riguardano la famiglia, li rapporti eco- 
nomici e quelli penali. 

Abbiamo veduto introdursi un illeggittimo nella casa del 
padre ed ora vedremo a questo in età ancor minore assegnarsi 
costituirsi un tutore, vedremo gli atti d'inventario, l'ammini- 
strazione tutoria, la resa di conto finale, la divisione tra fami- 
gliari, la curatela dell'adulto, la condizione della donna fuori 
di matrimonio, la dote il morgengabio e le dismontadure pella 
donna nel matrimonio. 

La tutela legittima sembra che non fosse conosciuta dal 
Diritto friulano e che invece esistessero le sole dative, cioè la 
testamentaria e la honoraria. Cosi a pag. XLIIII si ha un te- 
stamento in cui temens decedere intestatus uno costituisce a 
suo figlio i tutori nel proprio padre e nella propria moglie, con 
ciò peraltro che, qualora il padre morisse prima che il nipote 
avesse raggiunta la maggiore età, dovesse sostituirlo il fratello 
del testatore. 
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A pag. XLY si troverà invece Tatto pubblico in cui il 
fratello di un defunto comparisce in giudizio dinana al Vicario 
Giovanni de Monticoli, dichiarando avere il decesso lasciato un 
figlio senza provvederlo di tutore per cui esso' congiunto do- 
manda che per sentenza degli astanti sia definito se egli possa 
assumere questa tutela et per omnes astantes sententiatum 
futi quod sic, per cui il Vicario decretò, pronunziando estote 
tutor istipupillif ricevette il giuramento e domandò agii aitanti 
che sentenziassero sulla ulteriore domanda del tutore se avesse 
da accettare la eredità del padre pel suo pupillo col beneficio 
deir inventario, al che quelli, avendo risposto affermativamente, 
fu dal Vicario destinato il notaio Martino perchè assumesse 
rinventario e delegato il preconem comunis Missitis perchè 
immettesse il minore nel legale possesso della eredità- 
Questi due documenti ci coudurrebbero dinanzi ad una 
costituzione famigliare del tutto diversa dalla nostra ed alla 
quale il beneficio si attaglierebbe singolarmente. Ogni famiglia 
costituita ò un ente che dura finché la generazione dei figli è 
giunta alla maggiorità ed oltrepassato questo punto le nuove 
autonomie non lasciano campo ad altri rapporti qualificati dalla 
legge. L*avo, lo zio non hanno diritti e doveri se non perchè il 
padre li conferisce loro, ovvero perchè gli astanti glieli attri- 
buiscono, il magistrato non ha che Tautorità di dire il jtis, e 
la madre soggiace sempre al congiunto maschile. 

Le parole latine esprimono questa condizione di cose, talune 
forme secondarie del diritto Romano s*infiltrano come il beneficio 
dell'inventario, ma la sostanza è del tutto Germanica, il con- 
cetto fondamentale della fieimiglia è totalmente straniero, Tindi- 
vidualità tenta di preponderare quantunque contro di essa vi 
sia la tradizione del paese. 

Il Friuli che conserva la lingua nazionale sotto alla di- 
stretta dell'invasione longobarda, del costume e del feudalismo 
germanico, che colla lunga pazienza giunge ad eliminare gran 
parte di questa sovrapposizione, e ad assicurarsi quanto di essa 
resistette all'urto dei secoli, che ha resistito alle insidie, alle 
lusinghe ed alle violenze, che ha conservato il confine naturale 
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a questa Italia cui è tanto poco noto, è un tema che interessa 
più gli stranieri che gli italiani, sebbene in esso vi sieao le 
soluzioni di infiniti problemi storici, parecchi dei quali si con- 
nettono a questioni di attuale interesse, alla cui soluzione 
indarno possono aspirare tutti quelli empirici che vi si affaticano, 
dacché non si tratta in questi affari di fantasia o di retorica 
ma di pura ed assoluta scienza. 

U tutore datus laudo et sententia medtantibus et decreto 
Judicis confirmatus accetta beneflciarlamente la eredità del 
padre per conto del suo pupillo, procede alla erezione deirin- 
ventario preposito sancte crucis signaculo pag. XLVI r. il 
giorno 18 Giugno 1369 alla presenza di ser Francesco q.ra 
ser Valentino e Candido Draperii q.m Tomasino da Udine come 
deputati per sentenza ad esser presenti e descrive tra i mobili 

in cucina un banco di abete, due secchie etc. 

in beni stabili. Gasa con cucina già d^abitazione etc. 

in crediti da Simeone di Moruzzo etc. 

in debiti il preposto della Ghiesa di S. Felice deve avere etc. 

Completato Y inventario fu pubblicato per laudo e sen- 
tenza degli astanti e confermato col decreto di ser Leonardo 
notaio e Vicecapitano per il sapientissimo viro domino Zaoino 
di Vmea de Porte jurisperito Capitano della terra di Udine 
prò reverendissimo in Cristo patre et domino nostro dignis- 
Simo Patr, Aquil, 

Il tutore nominato dal padre procede airinventario a pag. 
XLV, R. in nomine patris et filii et spiritus sancti amen 
concorrendovi Dominus G, e Vhonesta domina P. tamquam 
tutores et tutorio nominati Leonardo figlio di Gabriele prepo- 
sito crucis signaculo in hoc modo procuraoerunL 

I. in domo una capsa cum duabus serraturiis... ducatos 
et florenos in crediti (excosse). 

IL in immobili in primis unam braydam... per qua solui- 
tur annuatin de fictus star: fur: 

Segue la conferma degli astantì e il Decreto del Viceca- 
pitano ser Leonardo colla dichiarazioue di deputati al testa- 
mento e dei testimoni e rafferm<izione sotto fede di giuramento 
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che nessun altra sostanza conoscono di appartenenza del de- 
funto. 

Tra i provvedimenti amministrativi che involgono la respon- 
sabilità del tutore o della tutela emergono le vendite di im- 
mobìli per saldare delle passività e di queste ne abbiamo tre 
formule. 

Questa solidarietà generale, per la quale i primi venuti, 
occasionalmente presenti, si intendono, egualmente di tutti gli 
altri interessati a provvedere all'utilità del minore, può avere 
fomiti alla Curia Romana degli argomenti seriissimi contro la 
consuetudine Friulana, ma non manca per fermo di una certa 
grandezza la quale deve essere germogliata in un ambiente di 
positiva e concreta rettitudine. Se queste forme cosi confidenti 
le confrontiamo coi moderni aggrovigliamenti delle cosidette 
cautele giuridiche, dovremo facilmente rilevare ohe dietro alle 
affermazioni più sconfinate sulla dignità umana si nasconde la 
più assoluta e fondamentale negazione di ogni fede nella intrin- 
seca bontà deiruomo. La contraddizione dei principii coi fatti, 
delle parole colla legge, delle promesse colla manutenzione è 
il fondo di questa convenzione che turba i sonni dei legislatori, 
senza giungere a persuaderli che la buona volontà dei ciechi, 
conduce ad eguale disastro della malevolenza dei protervi. 

Società vissute sulla base della lealtà nel consorzio imiano 
protestano o con ribellione o con astensione noncurante alle 
tutele dissimulate con arti meschine a benefizio di aristocrazie 
autoelettive che non hanno il vantaggio della tradizione né la 
necessità del valore. 

Davanti a Giovanni do Monticoli (1350) vicario temporale 
(li Marquardo pag. XII, si presenta Zubetta tutrice dei proprii 
figli eredi e domanda che sia chiesto agli astanti per laudo et 
sentencia se possa procedere alla vendita di beni immobili affine 
di saldare un mutuo contratto a carico dei detti minori con 
lodo e sentenza pure d* astanti da Pidrussio di Fauglis e gli 
astanti nominano due deputati Zanino e Colussio, questi parente 
dei minori e quello cerdone, perchè raccolgano informazioni a* 
spiegare se la domanda della tutrice deva essete accolta o respinta 
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A 'pag. Xn (verso) vi sta la relazione dei deputati 
inscritta neiristrumento di vendita di un immobile appartenente 
a minori, in seguito a correlativo laudo e sentenza di astanti 
confermate dalla interposizione del D. del vicario del Patriarca. 

In presenza del Vicario temporale Giacomo del Canto di 
Firenze (XLVIII) si presenta il nobile Busalinus q.m domini 
Jacobi dicti Budrei di Udine quale tutore di Enrichina pupilla 
figlia del fu Enrico detto Budrei di Udine q.m Raynerotto ed 
espone che, essendo la eredità del fu Enrico aggravata di molti 
debiti particolarmente in confronto di Raimondolo de Lissoni, 
Francesco Conzati e Bartolo suo fratello e Gombertino dra- 
perio, e Giovanni de Bardis e Francesco Michelini che i debiti 
si accrescono coU'usura, e quindi per minor danno della pupilla 
si domandasse laudo e sentenza di poter vendere degli immo- 
bili ed essendo senientiatum per omnes astanies nemine 
penitus discrepante quod debita et onera etc. che si avessero 
ad accogliere le proposte del tutore e si verificassero gli emer- 
genti di fatto, per cui da molti dei presenti fu affermato sotto 
la fede del giuramento prestato quod venditio honorum tn- 
scriptorum fieri poterai et debebat de jure per minori 
dampno ipsius pupille. 

Quindi dictus Dominus vicarius petit si hoc sufficiebat 
et senientiatum fuit quod sic ed anahgamente pronunziò 
decreto in seguito al quale segui la vendita per 119 Marche 
Den : Aquil : ricevendo Mastro Zerbini notaio il proprio per pro- 
prio, il feudo per feudo, il livello per livello e Busulino dà 
garanzia non solo nella rappresentanza della minore che rap- 
presenta ma anche per se, nel caso che diventasse erede della 
propria nipote. 

Siccome però dalla proprietà di questo terreno (maso) ser 
Farina q.m Nicolò di Partistagno ea^titit manutenior et legip- 
timus desbrigaior così il fratello di ser Farina si costituisce 
nella medesima qualità in confronto del nuovo proprietario e 
delega il proprio famigliare Domenico Tommasino di Fagagna 
perchè lo metta nel possesso materiale dell'immobile acquistato. 

La importanza e significazione di questa garanzia dei Par- 
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tistagno la rileveremo al sao posto; trattando il tema della 
proprietà affine di non intralciare Y esame con inopportune 
divagazioni. 

Il tutore testamentario se era stato presente al testamento 
non poteva esimersi dalFaccettare la tutela secondo lo Statuto 
1524. 

Finita la tutela il divenuto maggiorenne rilasciava al ces- 
sato tutore una finale dimissione del suo operato pag, XLVII 
(verso). Vargendo del fu Filippo di Attimis dice di aver ricevuta 
la consegna di tutte cose mobili ed immobili pervenute ad esso 
in questa e per questa tutela. 

Il Diritto Romano in questa formula interviene col richiamo 
aperto alla Aquiliana siipulatione convenendo il danno per 
Tingiuria nel doppio ed esprimendo Vacceptilaiio che è parola, 
contrattazione, concetto di puro ordine giuridico, di procedenza 
aquiliana. 

Questo richiamo della formula valeva ad escludere talune 
eccezioni che contro alla ricevuta, quietanza, apoca etc. si pote- 
vano produrre come p. e. la non numerata pecunia^ e non ave- 
vano vigore alcuno contro VacceptilatiOy ma non sarà la sola 
forma classica che incontreremo nel breve studio. 

La costituzione di un curatore procede pag. XLIX in 
conformità alle premesse già esposte me iiante la sentenza degli 
astanti, i quali a ser Giovanni q.m ser Milano Pavona deputano 
curatore il nobile milite ser Schinella q.m sor Gerardo di Cuc- 
cagna suo cognato che giura ad sancta Dei evangelia e pro- 
mette utilia facere, inutilia pretermittere rationemque pre- 
dictorum fideliter audire in presentia trium honorum viro- 
rum deputatorum per arringam generale comunis terrae 
Utini vel mqjoris parlis ipsorum super negocii essendovi 
opposizione d'interesse fra il minore ed il suo tutore. Quindi nel 
1^7 il 2 Decembre lo Schinella fa la sua relazione in presenza 
di Giacomo Nasuti e Nicolasio Cucete deputati dair arringo 
alle cause dei pupilli chiedendo agli astanti la definitiva remis- 
sione, al che si provvede in concorso dei tre deputati prein- 
dicati. 
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Un altra costituzione di curatore ò domandata da un tatore 
cui dal Patriarca ne fu sostituito un altro, affine di ottenere 
mediante laudo e sentenza la definitiva remissione della saa 
gestione e nominato il curatore pag. LI oerso, si procede alla 
nomina richiesta, alFeSetto indicato. 

Finalmente essendosi assentato dalla patria del Friuli il 
tutore.... i figli di.... si presentano in giudizio a nome anche 
delle sorelle, domandando un tutore ut qui guhemet gerel vel 
procuret aut protegat ipsis et ipsorum negocia e il domino 
Vicario avuta la sentenza favorevole degli astanti pronunzia 

il conforme decreto dicendo a ser esto dictorum pupilorum 

curator et suorum honorum legittimus administrator ; per 
cui il tutore o curatore presta giuramento e promette eie. 
pag. LII, e procede alla erezione deirinventario. 

Di una divisione di beni tra fratelli abbiamo la formula a 
pag. XXI verso, in cui Martino riceve una casa situata in 
Udine con tutte le sue pertinenze in qua ad presens moratur 
tal de tali loco unum lectum fulcitum^ una ^pata^ et unum 
tavolazum ed a titolo di concordato per 5 anni prossimi futuri 
gli Istituti, a garanzia dei quali impegna i suoi beni presenti 
e futuri. Il fratello Sabbadino riceve tutto il rimanente che non 
é specificato, fatta eccezione alla restituzione della dote della 
sorella donna Livisa, la quale, ove dovesse accadere, si dovrebbe 
in parti eguali dividere fra di loro etsolemnihus stipulalionibus 
hinc inde intervenientibus giurarono ad sancta Dei evan- 
gelia tactis scripturis la finale remissione et omnia et sin- 
gula in hoc instromento contentar 

Intervenendo coi fratelli un minore la contrattamene seguiva 
secondo le condizioni stabilite a pag. XX in cui Giovanni figli<) 
di ser Gabriele del fu Henrichino <li Cremona e Nicolò fratello 
con ser Martino del fu Odorico q.m ser Giacomino di Paona 
loro cognato in figura di curatore di Gabriele. 

Nella quietanza finale tra fratelli si presta il solito giura- 
mento e si fa richiamo alla stipulazione Aquiliana ed alla ac- 
ceptilatione pag. XXXIX R. 

Come le sorelle vivessero nel convivio domestico coi 
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fratelli risulta dalla formula a pag. VII r. e servirà di tran- 
sizione tra la famiglia maschile di cui finora s*ò tenuto parola 
e la completa famiglia naturale. Dominica q.m Petri cerdonis 
de Uiino cum consensu et voluntate Martini sui fratris ibi- 
dem presentis consentientis, volentis et auiorizantis.... costi- 
tuisce un livello» del quale sarà parola nello esame della cor- 
relativa categoria di stipulazioni, non avendosi qui a considerare 
se non la figura della sorella che interviene col fratello senza 
che si possa presumere una tutela, poiché di questo non è 
parola. Se fosse stato tutore avrebbe stipulato di per so, e 
quindi fa duopo ammettere un altro rapporto di natura consi- 
mile ma non identica. Questo fratello non interviene in verun 
altra parte del contratto, nò si può sospettare che abbia niun 
interesse suo particolare nelle convenzioni in esso pattuite. 

Nell'altro contratto a pag. XXV verso, interviene un'altra 
donna per ricevere dal figlio proprio una donazione di una casa 
situata in Udine, jure proprio, espressamente dicendo, posses- 
sionem et tenutam predictorum honorum accipiendi aucUh 
ritate sita propria et deinceps cum omnimodam et liberam 
licentiam potesiatem cautelis atque dedit promiitens quo^ 
que dictus e donna Margherita accetta. 

Questa parola tenuta associata all'altra possessione ò 
di particolare rilievo essendo che accenna allo stato della 
proprietà in quel tempo e concreta precisamente un ente 
immobiliare di cui si aveva ricevuto la concessione da un 
signore al quale era riservato l'omaggio o il tributo cen- 
suario. 

Potrebbe darsi per avventura che come oggidì le parole 
tenuta e possessione rappresentano nel linguaggio comune la 
proprietà assoluta, cosi nel 1350 circa avessero diggià perduta 
ana parte della loro originaria conseguenza, ma è per fermo 
da ricordarsi che il vendere e permutare e donare e cedere fra 
convasaalli del medesimo signore poca concludenza aveva quando 
il vincolo signorile era tenuto fermo e quando la liberazione 
Ma proprietà procedeva piuttosto per mezzi negativi che per 
positive afiermazioni. 
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La formula decisiva nel contesto di questo documento 
potrebbe stare nella libera licenza e podestà di accettare d^ 
propria autorità accipiendo autoritate sua propria quello che 
le ò donato, ciò che documenta come nella donna questa autorità 
sua propria non esistesse se non in quanto le venisse singo- 
larmente consentita. 

In questo documento ci ò conservata una legge statutaria 
di quel tempo, laddove dice : renuntians legi dicenti dona- 
ciones ultra summam quingentorum aureorum /Ieri debere 
cum insinuacionem omnisque etc. e che cosa fosse questa 
insinuazione quantunque lo tacciano gli statuti stampati dal 
Vitali nel 1624 lo precisano quelli pubblicati in Udine, succes- 
sivamente leggendovisi al cap. 87. 

< E però statuimo che tutte le donazioni de beni stabili etiam 

> de* minima summa si debbano dal giudice insinuare e coirin- 
» sinuare e coli* interrogar prima il donante a parte segreta- 
» mente della sua volontà, e della causa e del motivo che 

> r induce a donare.,., e poscia il giudice interponeva il sao 
decreto alla stipulazione delle quali donazioni sia necessario 
r intervento almeno di due testimoni. 

Veniamo ora alla costituzione della famiglia e dai consulti 
del Ferretti editi nel 1538, in quello segnato col progressivo 
LXm troviamo discutersi taluni argomenti che meritano di 
essere conosciuti, poiché non si prendono in esame legale se 
non quelle circostanze, la concludenza delle quali è general- 
mente ammessa. 

Ottavia de Cesarini di San Vito sostiene di esser moglie 
di Bernardino di Gordovado e presenta tre testimoni Gerusa- 
lemme di San Vito, Lucrezia Marsari e Lodovica di S. Vito i 
quali devono attestare che mentre tornavano i due conten- 
denti da una certa festa di Prodolone sulla strada pub- 
blica presso a San Vito nei dintorni di casa Romani in 
vicinanza di un capitello furono contratti gli sponsali. 

Nel Consulto 55 si stabilisca per mezzo di testimoni che 
avevano sentito questo discorso fatto al preteso sposo poiché 
dicete che Paola é vostra moglier voglietno che per amor 
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nostro un altra volta gli toccate la mano et confirmate 
quello che avete fatto e quello che avete confessato a me 
et a Baldasio fratello di Paula for della porta, che Paula 
sia vostra mogliera. 

Però il Ferretti medesimo sostiene |la tesi che tactus ma- 
num est signum equivocum et ideo non infertur ex ille 
ad matrtmonium, sebbene nel consulto di Francesco Filitini 
18 Decembre 1449 nei M. SS. Fontanini XIV cod. L si affermi 
il contrario intomo ai matrimonio di Domenica da Cividale con 
Antonio da Gapodistria. 

Ma le pagine che avrebbero dovuto chiarirci questa con- 
dizione di cose» mancano e siccome nella seconda metà dei 
secolo XVI avvenne la pubblicazione delle determinazioni del 
Concilio di Trento sul matrimonio, possiamo supporre con qual- 
che fondamento la ragione polla quale i fogli mancanti siano 
stati stracciati. 

Un esame degli archivii notarili di Udine e Treviso ci 
potrebbe insegnare delle cose più precise neir argomento al 
quale si riportano le formule a pag. XLII sulle dismontaduris 
sul morghengabio e sulle dismontaduris e morgengabio. 

Nel volume di Statuti della Patria stampati in Venezia 
dal Vitali nel 1524 alla rubrica CXXVnn si legge Ordina- 
mus quòd si casus emerserit quod repetantur Morgincapia 

et dismontadurce eie primo fiat solutio dotis et conlra- 

pactarum et postea si bona supersint fiat solutio dismon- 

Murarum et morgincapii. 

. — alla rubrica CXX de dote soluto matrimonio re^ 

petenda. Constituimus et ordinamus quod ubi emerserit 

cdsus dotis repentedcB vel aliorum jurium dominarum 

scilicet morgingapii et dismontadurarum. 

alla rub. GXXVI de bonis uccaris portatis ad 

domum mariti et quando testari possiL Constituimus . . . 

^ulier . . . possit et valeat libere testaméntum . . . conde- 

re, . . non costante aliqua contradictione mariti . . . item 

^per margincapio et dismontaduris. 

— alla rub. CXXX de prescriptione dotis ...et alio^ 
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rum jurium. Ordinamtis . , . at jtcs petendi morgingapk 
dismontaduras vel. 

Il non ohstante aliqua contradictione mariti della ru- 
brica CXXVI chiaramente addita un tempo in cui la con- 
traddizione del marito poteva avere qualche influenza tanto 
più che nella formula sul morghengabio e dismontadare. i 
legge : Carlevarium q.m ser Johannis Olim ser Uccelli it 
Utino per se et ejus hércedes et cum ohligatione omnium 
suorum honorum promisit et stetit, dare et solvere Donrn 
Benvenute ejus uosor et filioe dom. Leo .... Arcoloimi 
teroentas et quinquaginta librarum Veron. parvul nonm 
et ex causa suor^um Morgingrahii et dismuntadurarum,,.. 
ad faciendum de ipsis CCC. lib. tam in vita quam in 
morte suam omnimodam voluntatem sine contradictioM 
diati sui mariti seu aiicujus alteriu$. 

Mastro Piero invece aveva fatti due contratti separati 
colla propria moglie Bartolomea figlia di ser Zanoni Tnao pelle 
dismontadure e Taltro per il Mongingrabio e li troviamo aelle 
due formule che precedono quella cumulativa pei due doni 
matrimoniali. 

Abbiamo ancora dinanzi il problema della spiegazione di 
queste dismontaduris, che fino ad ora non si rinvengono che 
nelle consuetudini Friulane e sussistettero anche dopo che la 
dote venne a inframmettersi nelle contrattazioni matrimo&ialL 

Un diritto nuovo aveva preso posto nella vits^ friulana 
per cui le forme antiche perdettero mano a mano, la loro conse- 
guenza e quindi il loro significato, attalchè nel 1300 si può perfet- 
tamente riconoscere la memoria del passato che tramonta e la 
figura dei nuovi istituti che sorgono, ma per noi codesto 
non basta affatto, se a queste memorie non sappiamo atthbaire 
la vera espressione invocandole ad illuminarci' il tempo in 
cui vissero di completa esistenza. 

Dunque faremo la indagine fra le consuetudini delle genti 
germaniche in argomento matrimoniale, se ve ne sia taluna 
che a questo risponda, ma infirattanto che questo lavoro non 
è ancora fatto, ci sia permesso di considerare che alla moglie 
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n occasione di matrimonio secondo le costituzioni Longobarde 
lon si facevano che dei doni tune illa vidua que in domo 
oatriSf aui fratris regresso est habeat sibi morghingap et 
mephium, de phaderfio autem seu de alio dono, quantum 
pater dederit ei quando ad maritum ambulaverit leg. 
XVI de successionibus. 

Però il mundio della donna, dava occasione ad un con- 
tratto fra la famiglia della sposa e quella dello sposo, tanto 
è vero che sopendo la legge IIII de sponsal, la vedova che 
passava a seconde nozze doveva esser dal secundus autem 
maritus qui eam tollere disponiti de suis propriis rebus 
mediefatem predi, quantum fuerit dictum quando eam 
primus maritus stponsavit per ipsa meta, debet ei qui hceres 
proximus mariti prioris esse invenitur. 

Cosi del pari della eredità del defunto, la vedova del quale 
sia tornata alla casa paterna, il padre o il fratello di essa 
se liberarono la vedova dal mundio (maritale ed ereditario), 
si prenderanno tanta parte di sostanza quanbi ne spesero per 
ricuperare dagli eredi il mundio. 

Questa vendita del mundio, e della sposa suona male al 
nostro orecchio ma non dobbiamo dimenticare che la coemptio 
è una forma dei matrimoni Romani, che mundio procede da 
mano precisamente come i Komani dicevano in manum con- 
venire e che nelle leggi Romane si fingeva di vendere il fan- 
ciullo che si emancipava, quello che si dava in adozione, la 
donna che si doveva render padrona nei propri negozi e Tere- 
dità che si voleva trasmettere etc. 

La differenza è che la proprietà del morghingap del 
mefio e dei faderfio restava alla sposa, mentre il mundio o 
il prezzo del mundio tornava alla famiglia. Con tutto questo 
la dote e il mundio sembrano di consistenza impossibile 
poiché la dote riconosce la individuità della famiglia, e Tanto- 
nomia del suo capo, mentre il mundio non attesta che la in- 
feriorità della donna e il diritto aquisito su di lei pella sua 
difesa, a tale che come il Muratori medesimo (Voi. L pag. 241, 
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Diss.) (1) lo avverte, il marito non diventa necessariamente 
il mundualdo della propria moglie se questo diritto non com- 
pera da chi lo possiede. 

E gli statutarii Friulani vollero che una sanzione positiva 
consacrasse la preferenza della famiglia sulla personalità della 
sposa» determinando che nelle eredità, fosse prima liberata la 
dote e poi tutti i doni per circostanza di matrimonio. Statoti 
1366 citati dal Co. A. Prampero. 

Il sistema della tutela pubblica che continuò fino agli 
ultimi giorni della Marca Friulana aveva atto a questo mun- 
dio generale che investi anche la Chiesa stessa. 

Vi dovette essere quindi il momento in cui la potestà 
maritale dovette riconoscersi, affermarsi, eliminare il mundio 
sociale per statuire questa la più nobile e più degna forma 
della costituzione famigliare. 

Su questo medesimo ordine di idee sarebbe interessante 
di conoscere se vi fossero famiglie in Friuli nelle quali i ma- 
trimoni si compissero con doni matrimoniali alla sposa non 
qualificati da morgengabio o da dismontculure, mentre que- 
sta necessità di regolare tali doni con capitoli appositi dello 
statuto — edizi. di Venezia dei fratelli Vitali — rub. CXXIX. 
CXXVI. CXXX. CXX, vorrebbe signific re che le consae- 
tudixù Germaniche avevano assunto carattere di universalità 
nel paese, ciò che non sarebbe contradetto al postutto dal 
vedere nel 1380, che Vidassio Cerdo promette le dismontadare 
a sua moglie UUiana e Nicolaus Pelliparius nel 1331 e Fumé- 
rintis notarius de Tumécio nel 1290 i quali non erano certo 
dei castellani che mantenessero la tradizione famigliare, e il 
nesso della loro procedenza (2). 

La concessione di liberamente disporre del Morgengabio 

(1) Nel Lexicon medi» latinitatis di Maige d\ Arnia, Parigi 1857 trovo, 
Di8muì%diare, mundium seu tutelam pttelke abdicare et nuxrito permitu- 
re ÌJB48, — Dismuntare ead. notione, 

(2) NeUi M.SS. Fontanini troviamo dell' 8 LngUo 1371. il contratto 
matrimoniale di Violisaa d'Arcano con Andrea Pithiani in cm non ò parola 

che di dote. 
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e delle dismontadure era per escludere la analogia della dote 
che non poteva essere alienata se non co!la intromissione del 
giudice — come risulta dalla rub. 124 dello statuto Friulano 
et si per diclos proximiores nel alios surrogatos per sacra- 
mentum firmatum fuerit talem alienationem ... voluntatem 
iictos tuDorts in ... secreiis audila prius per judicem .... 
tane ... suam auctaritatem et decretum interponaL Aliler 
mlem alienatio .... prcamissa solemnitate non adhihita facta^ 
qmntumcumque ua^ris consensus cum juramento interve- 
nerii, nullità sii efficacice roboris vel ìnomenH eie, (1). 

Che le costumanze e consuetudini Germaniche, anche ac- 
cettando la sostituzione della dote più latina che Romana, vi 
introducessero una condizione che ha tutta la positività del mor* 
gengabio risulta dalla formula, pag. XLII verso, conservationis 
fìdejussorum obligatorumque per dotibus solvendis in cui si 
legge che la dote sarebbe pagata in quattro anni dal giorno nel 
quale lo sposo (futuro) eam duxeril domum suam et inier eos 
camalem copulam fuerit subsecutam, (2) ed un altra condi- 
zione che cioè vi fossero dei fidej usseri notevolissimi, perchè 
della dote fuluris jugalibus promissa Francesco di Savor- 
gnano. Pagano di Savorgnano, Bernardino di Strassoldo e Sor ' 
Paolo q.m Gubertino di Udine, stessero garanti e la dote stessa 
fosse promessa da Bernardo q.m Osalco di Strassoldo, il quale 
accennando obbligarsi anche per conto delle sue nipoti di figlio, 
indicava una dote avventizia. 

Né sembra che la condizione del dtxxerit domum con 
quol che segue, tornasse solo ai castellani poiché nella formula 
successiva a pag. XLIII la si trova ripetuta al momento del 
pagamento effettivo della dote e del corrispettivo pegli indu- 
menti da ser Leonardo Arcoloniani di Udine in riguardo a Ben- 

;l} Vedi fra i M.SS. Fontanioi della Marciana. Nel Voi. I. la consul- 
taziooe di Autonio di Belgrado sulla vendita di beni dotali senza le for- 
nutlità statutarie. 

(2) Formula addottata anche nel contratto 2 Luglio 1385 per Beatrice 
figlia di Ser Qambio di Tolmezzo che andava sposa di Odorìco figlio di 
Sar Francesco da Pers. MS. Fontanini delia Marciana, 



— 170 — 

venuta sua sorella moglie di Carlevarìo q.m Domini Johamis 
olim ser Ucceli de Vtino. 

Cosi per compire Tamalgama di cose contradditorie si fi 
la citazione del Senato — consulto Vellejano a proposito della 
conferma e ratifica di una donazione fatta precedentemente 
al firattello dei lucri dotali e Morgengabio e dismoniaduris 
pervenute della donatrice dal suo primo marito che era stato 
ser Henrico q.m ser Valentini di Udine. 

La rinunzia al fratello della Benvenuta di ogni ragione 
ed azione sulla eredità patema nel ricevere la dote procede 
da un concetto tutt' altro che Friulano, poiché .nelli statuti 
italiani di questo tempo si segnano questi medesimi principii. 
le conseguenze dei quali animarono le divergenze fra Paolo 
de Castro ed il Cardinale de Luca. 

La proprietà non si documenta che nelle sue trasmissiom. 
Per giungere ad uno stato di libertà non ancora completo né 
conforme alle condizioni economiche della moderna società^ 
la proprietà Romana, dovette passare attraverso le vicende 
barbariche, improntarsi alla formula feudale, e lottare per 
secoli onde ricuperare zolla per zolla, tutto il terreno perduto. 
Si tratta di constatare una di queste fasi, col convincimento 
che., finoattantochò non avremo rifatta la nostra istoria a 
questa maniera, nulla potremo sapere e nulla sapremo dì 
quelle cosi interessanti vicende che corrono sotto il nome sin- 
tetico di medio evo e fino ad ora si riempiono di frasi fatte, 
ovvero di accidenti romorosi che sono buona parte della storia, 
ma non bastano alla completa nozione dei tempi. 

La proprietà si divise rapporto alle persone che ne frai- 
vano in proprietà di individui |e di enti morali, come a dire 
di Chiese, di Comuni e dello Stato. 

Abbiamo veduta la tutela dello Stato e meglio ancora la 
tutela del Comune sui minori e devo ricordare le sentenze 
pronunciate dagli astanti di Fagagna altra volta citate, per 
attestare che non erano sole città che godessero di questa 
funzione. Ora a pag. XVII troviamo un contratto di permuta 
compiutasi in giudizio dinanzi al Capitano di Udine Zannino 
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di Porta per Marquardo, il quale si chiude colla formula Quir 
bus omnibus sic pactis eidem dom, Cap. per sentenciam a 
stancium ibidem latam. . . stmm quam fungit auctoritatem 
a d' d* pat. interposuit et decrevit 

L'intervento della sentenza è reso necessario dall* esservi 
dei minori fra i contraenti, e T epoca precisa del contratto 
vien designata dal Patriarca citato e dal suo Capitano Giu- 
reconsulto. 

Naturale cosa si ò che il molino sia soggetto ad un li- 
vello patriarcale di 1 stajo di frumento, di 9 staja d* avena 
di 7 staja di miglio d 1[2 orna di vino e di 1 marca e 20 
denari aquilejesi e la casa del livello di 15 denari aquilejesi 
a pagarsi a Natale a . . . 

Un altro genere di tutela è raffigurato nel contratto a 
pag. XVI eretto coram reverendiss. Lodovico eie. . . e dei 
canonici della collegiata e dei testimoni e di altri con- 
stitutis et coadiuvatis, per trattarvisi della permuta di im- 
mobili fra Leonardo Arcoloniani e il Capitolo rappresentato 
nel contratto dal suo decano. Il notajo Pietro Nicolao, avuta 
I autorizzazione del Patriarca roga Tatto e quindi il Patriarca 
interpone il proprio Decreto. 

Nell'altra permuta a pag» XVII intervenendo la madre 
Donna Palma ed il figlio Fluviano detto Nigra, non vi sono 
interposizioni d'autorità ne di giudizio. 

A pag. XVIII vi è la permuta di qtcasdam arca copertas 
paleis cum orto postposito et omnibus suis juribus et per^ 
tinenciis jure livelli principali, sitas in villa superiori Utini 
riunendo, un livellum principale medias marchas den. Aquil. 
^on. et unum paris caponum vel duodecim den: che annual- 
mente il permutante esigeva sopra certo pascolo di Pasiano di 
Prato; 

Finalmente a pag. XVII v. leggiamo uno stromento di 
permuta che diventa interessante per talune circostanze con- 
correnti in esso. Leonardo q.m Missio di Percotto vendette 
per XVI marche il livello di otto staja di frumento che per- 
cepisce a misura del Com. di Udine sopra un mulino situato 

12 
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fra Lumignacco e Risano e fra il mulino di Francesco da Sa- 
vorgnano e quello del Capitolo di Cividale, col diritto span- 
gandi et despangandi et se de eo intromittendi si dictum 
livellum non fuit in d, termino integraliter persolutum 
max consuetudinem livellarum in dieta terra Utini actenus 
abservata. 

La permuta si fa con un altro livello di otto staja di 
frumento ed otto capponi sopra mezza brajda di cinque campi 
ed altri due campi prossimi, in tavella porta: Gh^azzani anche 
questo col diritto spangandi et despangandi et se de ei$ 
intromittendi si dictum livellum ete. non fuerit persolu-- 
tum etc. 

Se non assolutamente, però con sufficiente probabilità da 
questo contratto rileviamo la definizione di questo diritto di 
spangare e dispangare che fino ad ora sembra una specialità 
Friulana di procedenza tentonica se badiamo ali* altra intro- 
missione della vendita ali* asta dei beni oppignorati senza in- 
tervento d*autorità che e indicato dallo Statuto Cividalese. Si 
quis pignora . . . fecit vendere modo teothonico . . . Gap. XIII 
(Caiselli). Fra gli Statuta et Ordinamenta, con che si vede un 
momento di questa trasformazione delie forme di diritto locali, 
dal concetto Germanico al Latino, dalla forza al diritto. 

In queste permute ricorre spesso la designazione di una 
persona che abbia ad immettere Taquirente nella tenuta, ma 
per ora devo rimettere le pib particolareggiate notizie a quella 
parte di questa esposizione che più specialmente riguarderà 
le forme processuali civili, affine di non interrompere un or- 
dine che mi imposi per rendere più facile lo studio del disor- 
dinato codice. 

Però quando non era a chiamarsi il giudice, alla pag. V. 
si trova la formula con cui si dava la tenuta cioè il possesso 
materiale dell* immobile aquistato ed il nunzio del venditore 
consegnava al compratore le chiavi e faceva che aprisse e 
chiudesse le porte ; una, due e tre volte, sicut est moris et in 
signum tradite possessionis. 

Il jura proprii che viene invocato in questi contratti 
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crederei che escludesse la rappresentanza, e forse anche il 
jure pheudi. 

A pag. V. V. infatti troviamo la formula di vendita 
cujusdam fortilitii e leggiamo che per quattromila mar- 
che di danari veneti piccoli Ettore e Costantino Savor- 
gnano e Corrado Pelizza di Sacile esborsarono a Ouccellone 
figlio di Juannussio di Prata, che vendette loro tutta la villa 
di Praturlone colla motta, tutta la villa di Cormonsio ed un 
maso nella villa di Rivalta etc. et omnibus terris et posses- 
sioniìnis tam propriis quam feudalibus — trasmettendo il 
dominio Garrito l'uso e l'onore e il comodo etc. requisitione — 
e tutti gli altri diritti e giurisdizioni e ragioni alle dette ville 
Motta e Maso, dal cielo fino all'abbisso, dichiarandosi gli 
aquirenti pronti a prestare il dovuto giuramento di fedeltà 
con ciò che il venditore dovesse provvedere pella investitura 
di ciò che fosse feudo, da parte di chi doveva concederla, 
senza alcuna spesa da parte degli aquirenti. 

Questo documento del quale non è difficile rilevare la data 
essendo conosciutissimi nelle storie — i personaggi in esso in- 
dicati — addimostra la rilassatezza del vincolo feudale e l'in- 
teresse non dissimulato, di lasciarne ad altri la prova, e la 
libertà di vendere gli enti feudali almeno tra fedeli dello stesso 
Marchese, senza il di lui preventivo consenso, ed inoltre la 
esistenza di una proprietà libera, la quale esercitava la sua 
naturale attrazione sulla proprietà limitata. 

Questa medesima proprietà libera risulta dalla formula a 
pag. im per vendita di una casa cum curia, situata in Borgo 
Àquileja, per il prezzo di 70 marche di denari Aquilejensi e 
della formula di vendita d'un maso jure liberi proprii, col- 
Tavvertenza che si devono usare queste parole se si tratta di 
proprio e quelle jure fèudi se si tratta di feudoe/t4r^ livelli 
se si tratta di livello, indicando al caso la persona che dà 
l'investitura o la Chiesa che la concede, ovvero l'importo del 
livello e la persona che deve riceverlo. 

Ciò aveva una importanza che rilevo negli Statuti Caselli 
dì quest'epoca incirca, nei quaU è stabilito che i proprietarii 
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e livellarti abbiano da appartenere al sermzio di ScfUri- 
tvayta ed i fUtanzieri al servizio delle Wayte - Pel Comune, 

Interviene in questo contratto come abbiamo occasional- 
mente già prima osservato un manutentor et legiptimus de- 
fensor Thomasius quondam tal de tali loco, per se eie. 
ha^edes cum obligatione omnium suorum bonorum pre^ 
sentium et futurum ac reffectione dampum omnium et 
ewpressum. 

Pella celebrazione deirimmissione nel materiale possesso 
doò della tenuta fu designato Magistro Giacomo etc. 

Questa parola e quest'atto sembra che si rapportino atta 
costituzione originaria delia proprietà anteriormente ai feadi 
e probabilmente nell* epoca prettamente Longobarda. Dopo 
tenti secoli la parola tenuta (tignude) serve ancora ad indi- 
care il possesso immobiliare di una determinata persona. Qui 
naturalmente non abbiamo più se non una forma senza significato, 
e forseanco senza conseguenza giuridica, ma bisogna tentare 
di ricondursi a quel tempo in cui essa aveva una ragione e 
conseguenza, e significava quindi un istituto collegato air or- 
dinamento generale della società. 

Nel codice Caiselli di questo tempo all' incirca sono ri- 
cordati nei pressi di Cividale gli equi de sacho, nell* ordina- 
mento di Cividale si hanno le decine e le decanie, questo 
organamento si ha buona ragione di crederlo esteso a tutto il 
Friuli per cui egli è negli ordinamenti che comprendono queste 
tre distinte figure dei tenimenta, socha e decanie che dobbiamo 
riporterei per studiare e confrontare le traccio rimasteci nel 
Friuli affine di tentar di ricostruire un epoca cotanto interes- 
sante della nostra storia e così povera di materiali. 

Anche queste garanzie ricordano un concetto germanico 
che meriterebbe di essere ripreso in esame ora che la società 
si appropria tutti i diritti e non ha regola di sorta pella di- 
stribuzione dei suoi doveri a tal segno che vi sono delle zone 
favorite da ogni bene di fortuna e dell* altre che si irritano 
degli ingiusti abbandoni, come vi sono delle categorie di per- 
sone pelle quali ogni preferenza è giustificate mentre ve ne 
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SODO delle altre che devono rassegnarsi a ricevere un pane 
avvelenato di umiliazioni e di sconoscenze. 

Per questa garanzia o manutenzione nella formula a 
XXV V. troviamo invitato dall' usciere di Udine Martino e 
Sabbadino affinchè vengano in Udine ad videndum incantar i, 
vendi et rationàbiliter deliverari hora debita et in loco 
consueto unum Mansum situm etc. 

A pag. IX V. troviamo una vendita per due marche di 
denari AquiL di un cavallo, pili nigri, vel pili rubei, vel 
pili grisi, stilini in fronte Balsani pede anteriore vel 
postcHore secundum quod erit ovvero duos boves, duas 
vacas oc duos asinos et cum omni vicio et magagna oc- 
eulta et manifesta, ed a pag. X r. abbiamo la formula di 
vendita di unum digestum scriptum in carlis edinis con^ 
lentum in triginta quademis et habens duo folia unum a 
principio et aliud in finem non scripta per il prezzo di 
dieci fiorini boni auri colle solite garanzie e pena del doppioi. 
Un altro argomento interessantissimo è la costituzione 
dei censi mutui e livelli neirambiente feudale Friulano. I no- 
stri istorici collegano con una disinvoltura mirabile il mondo 
Romano alle istituzioni medievali senza prestar attenzione a 
ciò, che la rinnovata nomenclatura appartiene al periodo delle 
trasformazioni e fu uno strumento di guerra consacrato quindi 
dai vantaggi che gli uomini di legge ottennero sugli uomini 
di spada. 

Significante è il titolo generale dalle corresponsioni ag- 
gravanti la proprietà immobiliare in Friuli. Tutti erano affitti 
e quelli che si pagavano al Marchese-Patriarca erano affitti 
di Corte, quelli di corrispettivo per la utilizzazione di un im- 
mobile erano affitti semplici, e gli altri, affitti di livello ed 
affitti feudali. 

A pag. VII R. si trova la vendita di un livello costituito 
sopra una casa, ed a pag. Vili r. Nicolò Musulino del fu 
Michele Pozzale, compera per dieci Marche di M. A. da Mar- 
tino il livello di XVI Den. Aquil. sopra una Brayda col diritto 
^angandi dictam Braydam et se de ea introfnittendi si 
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in dieta termino, de dicto lioello non fuerit integralUer 
persolutum^ nominando Sabbadino quale nunzio per imntet- 
tere il compratore nel legale possesso del titolo aquisito. 

Fella costituzione del livello si usava la formula a pa- 
gina XXXVniI V. in cui Leonardo e Simeone fratelli sono iQy^ 
stiti jure livelli di un terreno in villa di Udine polla cor- 
responsione di cinquanta denari, e col diritto spangandi et 
despangandi, e cipò col diritto nei locatore di vendere questo 
suo diritto a qualunque fosse per piacere. 

Pel mutuo a pag. XXXI Cecco Toscano q.m Zardo di 
S. Geminiano abitante in Udine riceve la donazione di un 
mutuo costituito in confronto di Alberico del fu Giacomo di 
Pasiano come principale debitore. 

In questo contratto sono obbligati tutti i beni mobili ed 
immobili, al rifacimento del debito ma senza investitura e senza 
ia facoltà spangandi ed dispangandi etc. 

Dai contratti civili ho separate quella formule che più 
particolarmente riguardouo delle funzioni giudiziarie. Non mi 
si farà colpa se questa separazione non la mantenni nelle 
formule che completano la costituzione famigliare, ma il divi- 
derle rendeva difficili quelle poche sintesi che da esse si po- 
terono ricavare. 

In questo tempo di rude franchezza e lealtà nel bene e 
nel male si comprende die avessero procuratori in giudizio 
soltanto quelli che non avevano ancora facoltà di difendersi da 
sé, e quindi il padre a pag. LII. v. che vuole decernere ud 
procuratore ai suoi figli per riscattare una eredità, ne domanda 
la facoltà in giudizio dinanzi al vicario patriarcale per sen- 
tenza degli astanti. 

Cosi per ottenere la autenticazione di un documento oc- 
correva procedere con una solennità e con una meticolosità di 
descrizioni e di pratiche le quali mettono alla prova la pazienza 
di coloro che pur devono leggere la insinuazione e cercare 
in essa quella fuggevole traccia alla quale è consegnata b 
fisonomia del tempo. 

A pag. XXXV la descrizione del suggello deirimperatore 
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Peiraffitto semplice vale la formula a pag. XXXIII in 
cui Pietro appigiona a Martino una casa per taluni anni col 
diritto di subappigionarla: 

Così Giacomo di Carrana canonico di Treviso e chierico 
beneficiato di S. Maria di Villacco concedeva in locazione a Ga- 
briele per dieci anni le rendite del suo beneficio intervenendo 
nella stipulazione il decano di Aquileja Guglielmo come procu- 
ratore generale e speciale del parroco di S. M. di Villacco. 

Limitandomi com*6 ben naturale a studiare questi contratti 
non rilevo a sufficienza per argomentare da essi la soluzione 
del quesito esposto il quale si risolverebbe in ciò che il censo 
livellare fosse una trasformazione dello scutato che per sua 
parte sostituì il servigio militare, allorquando da una parte i 
servigi degli sttpendiarl furono trovati pib utili di quelli dei 
feudali» e dell'altra parte il frazionamento della proprietà aveva 
reso diflScile il riunire al momento opportuno i quattro masi 
obbligati a fornire uno scudo, mentre non era arduo Terga- 
nizzare il pagamento dell'imposta e trasformarla in assoldati. 
L' iiivestitura nel livello e questo diritto spangandi e despan^ 
gandi, che deve significare il diritto di farsi direttamente im- 
mettere dal giudice nel possesso del fondo come vedemmo a 
suo tempo» mi sembrano risalire a tempi in cui la giurispru- 
denza romana, della quale non serbano alcuna traccia, ne 
alcuna parola» non avesse ancora riguadagnata la sua influenza 
nelle cose giuridiche Friulane. 

Per organizzare il mutuo d' altronde, sebbene il paese 
fosse retto da un sacerdote, non si erano attese le costituzioni 
Pontificie, C?MW onus ed Etsi Apostolica, dell'anno IV e V al 
Pontefice Pio V, ciò che non manca di valore storico ed af- 
ferma quella autonomia legislativa che è uno dei caratteri 
specifici degli stati feudali. 

Io credo che la costituzione di livello propriamente detto 
comprendesse una divisione di proprietà, almeno intrinsecasse il 
debito nella proprietà immobiliare — mentre la cauzione del 
mutuo colla garanzia immobiliare subordinava l'esercizio del 
diritto sulla cauzione alla decisione del giudice — Per questo 
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Carlo IV scende a minutissimi particolari, e specifica le im- 
pronte ed arieggia di spiegarle e riporta la iscrizione e quanto 
al testo dice e ridice di averlo ascoltato e letto e di averlo 
esaminato diligentemente senza avervi trovata viziatura o 
cancellatura. 

Non possiamo attenderci gran copia di formale civili 
poiché in queirepoca il diritto poteva essere schiacciato dalla 
forza ma non forviato dalla rabula e noi che Tabbiamo pro- 
vato anche troppo lungamente, sappiamo quanto degnamente 
sia custodito il diritto allorquando sa di non dover cedere 
che al solo predominio della forza. Di fronte alfinganno forse 
noi andiamo degradando di quanto fummo eletti dinanzi alla 
forza. 

Alla presenza del Vicario Giovanni de Monticoli per Ni- 
colò Patriarca comparisce a carte LV. r. Gabriele di Cremona 
professando di avere un livello sopra un maso di Edoardo di 
So£fumbergo nella villa di Cussignacco, sul quale, non avendo 
avuto a suo tempo il pagamento, dell* annua corrisponsione 
aveva insieme al nunzio dominii fatta porre la prima, seconda 
e terza spanga secondo il costume della patria del Friuli, per 
cui domandava che esso Vicario domandasse sentenza dagli 
astanti, sul quid jurìs esset e fu stabilito che se esso 
Gabriele provasse la apposizione delle tre spanghey dovesse 
il Vicario assegnargli un nunzio che lo mettesse nella tenuta 
corporale di detto maso. 

Quindi per provare la prima spanga Gabriele produsse 
un pubblico istromento scritto dal notajo Franceschino, di 
Modena, a provare la seconda produsse scrittura di altro 
notajo ed a fare la prova della terza spanga produsse Leone 
precone Comunis Uiini, qui fuit de Trecesimo il quale 
sotto la fede del giuramento prestato pel suo ufficio depose 
che essendo stato, tamqtuim nuntium datum per senteniiam 
dicti domini Oabrieli per ipsum dominum Vicarium pò- 
suerat terciam spangam super manso predicto de Cussi- 
gnacco. . , . et de impositione predicta signi/icavit Eida^do 
predicto. 
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nella costituzione dei libri censaari, troviamo le marche li- 
vellane le quali devono avere avuto un importanza, altrimenti 
dovremmo ammettere che coloro i quali ricevettero la tradi- 
zione orale di questo valore giuridico, o avessero scritta una 
inutilità in un libro di tanta importanza, o avessero creato di 
loro arbitrio un equivoco. 

Le costituzioni pontificie col censo consegnativo e riservativo 
avrebbero placitato uno stato di fatto, arrecandovi attenuazioni 
e regole comportate da quella suprema autorità tutelare, che 
le condizioni dei tempi consentivano e che andiamo ravvi- 
sando nelle pratiche locali. 

A p^. XXIX troviamo la quietanza generale di una 
amministrazione tenuta da Ser Trimo di Udine figlio di Ser 
Marco da Venezia della sostanza di Federigo Savorgnano, o 
dopo la lui morte, dei suoi figli tamquam factor administrator 
exactor, gastaldio, expedictor et negotiorum gestor, e siccome 
i quattro fratelli — Tristano, Francesco, Castrone e Àurellotto 
erano maggiori ed il quinto Giovanni minore di 25 anni ma 
superiore di 14 anni d'età cosi tutti insieme ed i quattro mag- 
giori anche pel minore, liberano Ser Trimo da ogni rispon- 
denza pella consegna della sostanza e polla tenuta ammini- 
strazione. 

Su questa prova fu ricevuta sentenza degli astanti che 
era riuscita e quindi il Vicario incaricò il precone Leonardo 
di immettere il Gabriele nella tenuta corporale del maso suddetto. 
Ci mancano però le formalità specifiche rimettendosi sempre per 
questo il notajo alle costumanze della terra. 

Anche la stessa immissione in possesso di un beneficio 
era conferita dal Vicario del Patriarca con solennità afier- 
iQata dal notajo. Infatti a carte LV. si trova Arnaldo de Portis 
speciahnente deputato airuopo di ricevere la domanda di Fe- 
derico di Verona per essere immesso nel possesso delFarcidia- 
conato di Aquileja che gli era stato conferito dal Reverendiss. 
in Cristo patrem Dom: Beltrandum e questi lo immette 
' nel desiderato possesso faciens proul in talibus est con^ 
^uetum. 
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Nella esecuzione immobiliare anche per quanto si 
nello statuto 73 di Gemona, prima di procedere alla vendiu 
all^asta dovevasi profferire un fondo da esecutarsi al debitore 
ed a pag. XXXV. v. troviamo la formula di qaesta offerta 
&tta da Ser Tingo da Siena (1) quale procuratore della propria 
moglie ai nobili Qualtierpertoldo da Spilimbergo del fu 
Bortolo e Nicolusio da Spilimbergo del fu Enrico quali tutori 
e commissari dei figli ed eredi del fu Ditalmo di Varmo. 

Alla stessa pag. R. si trova un'altra formula di proffer- 
ta per incanto, presso a poco dello stesso tenore tx>n ciò che 
in questa è espresso anche V importo del debito <— che non 
apparisce nell'altra — forse perchè questi si dicono oppigno- 
rati e gli altri no. 

Il compromesso a pag. XXII. v. contiene una formula 
degna invero di essere ricordata perchè ò una caricatura 
delle cautele e delle meticolosità notarili, dantes et conce- 
dentes diete partes dictis prefaiis arbitris arbitratoribus 
et amicabilibus compositoribus piena licencia et baytia 
super predictis bonis etc oc damnis et expensis sententiandi 

et de/Intendi inter dictas partes alte et basse^ amicabi- 

liier et dejure^ diebus feriatis et non feriatis, visis et non 
visis jnribus, dictarum partium, stando et sedendo^ usqué 
ad proanmum Sanctum Cancianum. 

Questa formula ingemmata di consimili cautele ripetesi a 
carte XXIV colla solita multa di non osservanza. 

Così a pag. XXXIIII troviamo la sentenza degli arbitri 
la quale diventa interessante pel nome di Francesco Savor- 
gnano chiamato a presiedere la pronunzia della sentenza e dei 
nobili Ser Ettore e Ser Francesco del fu Ser Odorico di Udine 
arbitri, secondo le domande ripetute dalle parti espressamente 
in quella riunione. 

(Continua) Michei£ Leicht. 

(1) Ser Tìngo dei Tingbi da Belmonte di Siena venne in F*ìali nd 
1320 e Ser Nicolò dei Montìcoii annovera la sua, tra le famiglie nobili di 
Udine. 



IL UBERO ARBITRIO E LA SCIENZA"' 



^WN^^^A^^^»V%^^^^^^^^^» i ^»^ 



Signore e Signori, 



La conferenza che sono per farvi, sarà forse e senza 
forse noiosa. Ve ne chiedo anticipatamente perdono ; in com- 
penso studierò di esser chiaro, vi risparmierò formule astratte 
filosofiche» citazioni di nomi e di opere. Vi prego della vostra 
attenzione e, smesso ogni altro preambolo, incomincio. 

Un brillante ingegno della scuola detta positivista il prof. 
Ferri inaugurava le conferenze del nostro Ateneo col tema 
onesti e delinquati. Pochi giorni dopo, Tillustre nostro Presi- 
dente v*intratteneva sui nuovi orizzonti penali. É certamente 
un'audacia la mia venire dopo di essi a parlarvi quasi sullo 
stesso argomento, ma spero che mi assolverete per una mia 
qualità accidentale, quella di essere un medico. È infatti opi- 
nione comune o quasi comune che la medicina ossia quel com- 
plesso di discipline o scienze, che la costituiscono, sia un 
precipuo fondamento airodierno materialismo che considerando 
tutti i fenomeni dell'Universo, nessuno eccettuato, quindi anche 
i fenomeni della psiche umana come il prodotto necessario di 
forze cieche necessarie, riesce alla negazione del libero arbitrio. 
Ma lasciamo per ora la medicina; parliamo della scienza in 
generale e vediamo quale fondamento offira la scienza alla 
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negazione del libero arbitrio. È un fatto che le scienze tutte 
cominciarono ad esistere e progredirono da quando, smessi 
tutti i principi astratti, le formule, i sistemi filosofici concepiti 
a priori, le questioni suirente e sùiresistente, sui necessario h 
contingente, sull'assoluto e relativo ed altre, si andò per la 
via semplice e piana deiroeservazione e deiresperienza^ si co- 
minciò ad esaminare la materia nelle sue proprietà conoscibili, 
la si assoggettò ad esperimenti nel gabinetto del fisico e del 
chimico, s*in ventarono mezzi a discoprire queste proprietà si 
studiarono in base ad esse le leggi che le governano, ma da 
queste leggi non si fecero nò astrazioni, nò ipotesi o, se ^ 
fecero, al sopravvenire di un altro fatto alla scoperta di una 
proprietà o di un altro modo di essa, prontamente si abban- 
donarono. Come nella fisica e nella chimica, così si fece anche 
in tutti gli altri rami dello scibile umano; anche l'uomo fu 
studiato sotto questo punto di vista neUe sue qualità mate- 
riali ed eziandif nelle morali, dal che venne una psicologia 
empirica basata sulla osservazione e sulla esperienza. A queste 
basi dovettero le scienze quei progressi mirabili che mutarono 
specialmente nel nostro secolo la faccia del mondo materiale 
e morale, distrussero tante false credenze, tanti errori, tanti 
pregiudizi, infi*ansero tanti idoli, prepararono inesplorati oriz- 
zonti air intelletto e all'attività umana. L'uomo s'insuperbì 
giustamente per questa potenza del suo intel\gtto, ma studiando 
so stesso egli deve pur riconoscere i limiti, dentro cui questo 
intelletto si muove, deve pur riconoscere che un alto intelletto 
ò retaggio di pochi e che tra questi sfortunatamente alcuni ne 
abusano, fabbricano altre false credenze, altri errori, altri 
pregiudizi, altri idoli da sostituirsi agli antichi. Ne abusano 
alcuni in buona fede credendosi autorizzati ad annunziare 
scoperte, che non hanno fatto, induzioni che non derivano rigo* 
rosamente dalla scienza. Ne abusano altri per amore del 
paradosso, per vanità scientifica, per levare fama o rumore 
di so riscuotendo i facili applausi di chi guarda soltanto la su- 
perficie cede troppo facilmente al fascino del nuovo o a 
quello dell'eloquenza. Ne abusano gli uni e gli altri per una 
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innata tendenza dell'animo nostro a generalizzare, ad astrarre, 
a concludere. Le qualità superiori dello spirito umano collegate 
alla causa prima dell* universo, superanti i limiti dell* umano 
intelletto e 'della scienza attuale, sfuggono per loro natura al 
puro empirismo cosichè questo invano tenta raggiungerle ; nulla- 
meno si vuole o si tenta almeno comprenderle, spiegarle, come si 
vorrebbe comprendere e spiegare la causa prima; di qui Tin- 
nata tendenza umana all'ideologia e alla metafisica. Si fa presto 
a dire ; stiamo ali* osservazione semplice, ali* empirismo, al 
positivismo, muoia la metafl.sica^ ma, e quando morirà questa 
benedetta metafisica? quando sparirà dal mondo? Io [penso, 
signori, che la metafisica sparirà dal mondo, quando ne sa- 
ranno scomparsi tutti gli uomini e me ne danno una prova 
molti tra i più tenaci positivisti, i quali neiraffermazione dei 
loro principii si mostrano metafisici quanto e forse più dei loro 
avversari. Quando poi mi dicono che le loro idee precedono i 
fatti e che questi verranno a confermarle, io voglio anche 
concederlo, ma eglino dovranno alla loro volta concedermi 
che questa è ideologia pura, è metafisica. L* uomo non è un 
essere fantastisco, che viva nelle nuvole, o si trovi soltanto 
nelle descrizioni dei poeti ; Tuomo è un'essere reale, in cui si 
ha una doppia serie di fenomeni, materiali e morali, in cui 
stando appunto al positivismo bisogna distinguere due elementi, 
il corpo ed un* altro si chiami poi spirito, anima, o psiche. 
Questo spirito, anima o psiche è ofierto dalPuomo alla scienza 
perchè lo studi, perchè lo conosca nei limiti del possibile, non 
perchè lo snaturi e lo distrugga. Vediamo quest'uomo nel suo 
intelletto : vediamolo nei suoi progressi scientifici fatti coir os- 
servazione e coll'esperienza. Prendiamo una, molecola qualunque 
dell'universo; poniamola in mano al più grande scienziato. 
%li ce ne dirà tutte le proprietà note, fisiche e chimiche, il 
peso specifico, l'elettricità, il calorico, il modo di comportarsi 
rispetto a questi due agenti, la composizione, l'attrazione, la 
ripulsione ed altre, quante si vogliano, ma domandiamogli poi 
il substrato di tutte quelle proprietà, il perchè, il come di esse 
ogli lo ignora. Domandiamogli se quelle pioprietà, quelle forze 
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siano inerenti a quella molecola, nate con essa o comunica- 
tele nella successione del tempo ; egli Io ignora. Domandiamogli 
se quelle proprietà, quelle forze siano tante forze diverse o 
le diverse manifestazioni di una forza unica: egli lo igno- 
ra. Domandiamogli se altre leggi, altri modi di manife- 
stazione di quelle forze possano effettuarsi, se queste nuove 
leggi, queste nuove manifestazioni potrebbero rovesciare forse 
del tutto quanto fin qui conosciamo ; egli lo ignora, e 
se ignora tutto questo ed altro in quella molecola che 
pur potò sottoporre alla sua diretta osservazione, alla diretta 
esperienza come potrà presumersi di conoscere U substrato, le 
ieggi intime di quella facoltà superiori umane, su cui la di- 
retta osservazione, la diretta esperienza non possono esercitarsi 
non possono almeno esercitarsi al modo stèsso, in cui si 
esercitarono rispetto alla molecola? Può bene l'uomo ripie- 
garsi sopra so stesso, studiare il proprio intelletto, ma oltre 
ai modi estemi delle sue cognizioni non può scoprire il mec- 
canismo intimo del suo pensiero, non può conoscerne il sub- 
strato, le leggi intime, non può vedere se si tratti soltanto^ 
di materia, quale noi oggi la conosciamo, o di un'altra proprietà» 
di un'altra forza, di un'altra manifestazione ignota della materia 
se al di là della materia, che noi conosciamo, vi possa essere 
qualche altra cosa, che sfugge, che non si comprende, che 
non si può esaminare. L' uomo non può quindi nello stato at- 
tuale della scienza sentenziare se la materia, quale noi lo cono- 
sciamo, basti al pensiero e quando lo sentenzia, fuorvia, si arroga 
un diritto, che dalla scienza non gli deriva, non ò più positivo 
cade in quella ideologia, in quella metafisica, che rimproverava 
ai sui avversari ; ha provato che si può essere ideologi e me- 
tafisici anche essendo materialisti, quando si attribuiscono alla 
matèria proprietà ignote non esattamente nò esattemente de- 
finibili. 

Ma l'uomo ha cercato per la natura stessa del suo in- 
telletto di andare più oltre del fenomeno, più oltre della pro- 
prietà riconosciute nei diversi elementi delia materia, ha cer- 
cato Iq leggi regolatrici questi di fenomeni ; vediamo come vi 
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sia riuscito, e a qual punto si trovi. Esaminiamo spassionata- 
mente tutte le leggi dei fenomeni materiali scoperte fin oggi 
e dovremo facilmente convincerci che queste leggi sono 
anch'esse sostanzialmente fenomeni oltre ai qualì> come avven- 
ne in passato, così nel futuro scopriremo altri fenomeni, a 
cui daremo alla loro volta il nome di leggi, e necessariamente 
perchè la legge vera sta nelKessenza delle cose nello salire 
di anello in anello dalle cause secondarie fino alla causa prima 
il medesimo si riscontra rispetto alle leggi del pensiero, di 
cui conosciamo soltanto i fenomeni e forse non tutti, ci ò im- 
possibile quindi per il limite delle noste cognizioni e della 
nostra intelligenza risalire alla legge prima del pensiero, al la 
natura di esso, alla sostanza pensata e alle sue modificazioni 
per decidere se si tratti di un fenomeno e di leggi identiche 
a quelle della restante matrina, o se si tratti di fenomeni leggi 
e sostanza diverse. La questiona dunque tra ciò che relativa- 
mente al nostro intelletto si chiama spiritualismo e materialismo, 
non può essere risolta ancora nello stato attuale della scienza, 
poiché Taltra questione del libero arbitrio è intimamente le- 
gata alla questione dello spiritualismo e del materialismo, cosi 
neanche la questione del libero arbitrio può risolversi scientifi- 
camente. Ma se mancano i rigorosi principii scientifici a sostenere 
il libero arbitrio non mancano però argomenti più importanti e 
più positivi di quelli che i positivisti mettono innanzi per 
combatterlo e per negarlo, argomenti desunti dalla coscienza 
umana, dalle cognizioni attuali suir uomo e sul suo organismo, 
deiresame pratico e positivo dei suoi concetti, della facoltà 
del suo animo, del loro modo di azione e dei rapporti tra esse. 
II primo, forse il più importante, certamente il più umano, 
dirò così, di questi argomenti è il testimonio della nostra 
coscienza. Io so bene che contro questo testimonio si può dire 
come già fu detto, non valere esso meglio del preteso consenso 
universale in cose, le quali da tutti si ritenevano vere mentre 
erano false, come quando si credeva da tutti che la terra 
stesse ferma e che il sole le girasse intorno per illuminarla 
mentre invece era vero Y opposto, ma 1' argomentazione 
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speciosa non è vera. Nel fatto del movimento terrestre oone 
in tante altre credenze universalmente accettate, trattasi di 
fatti estemi ; Tuomo nella sua coscienza non aveva argomenti 
per dire se la terra stesse ferma, o girasse ; egli credeva ciò 
che gli insegnava la fede o la scienza, ciò che gli persuade- 
vano vecchi errori, o pregiudisii ereditati. Nel fatto invece 
del libero arbitrio trattasi di un fatto interiore; Tuomo lo 
sente dentro sé stesso, lo afferma egli solo senza chiederlo né 
alla scienza, nò al beneplacito delle altrui opinioni. 

Ma dov*ò questa coscienza e in che cosa consiste? do- 
mandano i positivisti almeno molti tra essi. L* omaniti 
Signori, afferma la sua coscienza e nella coscienza la saa 
libertà, ma i positivisti negano questa affermazione o ne di- 
struggono il valore ammettendo nella coscienza stessa forze 
cieche, impeti irresistibili, illusioni, traviamenti; tra questi 
traviamenti, tra queste illusioni sta il libero arbitrio. 

Io ho cercato mostrarvi che la scienza in generale non 
offre fondamento scientifico alla negazione del libero arbitrio ; 
vediamo ora se possa offrirlo la scienza particolare dell* uomo, 
e qui permettetemi che io vi parli come medico. La medicina ha 
agli occhi del mondo molti peccati e per questi peccati, di cui la 
medicina è innocente, si dimenticano molto spesso i suoi be- 
nefici, i suoi progressi, e si crede da molti lanciare un'arguto 
epigranmia^ quando si dice che la medicina non ò una scienza. 
Ma se scienza vuol dire certezza, vuol dire cognizione asso- 
luta di cause e di effetti, di anello in anello fino ali* anello 
primo, nel mondo non esisterebbero scienze ; esisterebbero 
soltanto cognizioni scientifiche. La matematica pura soltanto 
sarebbe una scienza, ma anch'essa nella divisibilità della ma- 
teria, nella misurazione del tempo e dello spazio si arresta 
dinanzi ali* ignoto dell* infinito. La medicina non è dunque ri- 
gorosamente parlando una scienza e quando si consideri 1& 
difScoltà somma delle sue osservazioni e delle sue esperienze 
è naturale che in essa esistano maggiori imperfezioni e mag- 
giori lacune. In che cosa veramente consista la vita e come 
in natura si passi dal non viveri te al vivente s'ignora; dì (p^ 
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Toscuro delle organizzazioni dalle più semplici alle più com- 
plesse, dalla cellula primitiva fino ai più completi organismi, 
L' uomo nel suo mirabile e complicato organismo presenta, 
okre agli altri, i fenomeni delle sue facoltà intellettive, affet- 
tive e volitive e su queste facoltà si addensano nuovi misteri, 
primo tra i quali il nesso che congiunge il punto, in cui si 
accentrano, che costituisce la coscienza o Tindividualità umana. 
L'Anatomia, la Fisiologia, la Patologia, coir aiuto ()el micro*- 
scopio, della fisica, della chimica, con ingegnose esperienze 
hanno cercato e cercano di chiarire questi misteri ma enormi 
difficoltà si sollevano da ogni lato, difficoltà che bene guar- 
dando mettono capo alla difficoltà massima di tutto lo 
scibile, la ricerca delle cause prime, della sostanza pensante, 
senziente» volente. Gli studii di tanti illustri anatomici di tanti 
fisiologi, le loro indagini serie e pazienti, le loro esperienze 
dirette sull'uomo comparate sugli altri animali costituiscono 
un tesoro di scienza, un patrimonio glorioso, di cui la medicina 
può andare giustamente superba. Ma è certo d* altronde che 
in molti fatti, anche i più materiali, come Tazicme di certi or- 
gani in rapporto alla vita deUMntero organismo, il mod > delle 
loro secrezioni, le cause per cui queste secrezioni si alterano, 
r azione suU' organismo di certe sostanze medicamentose o 
venefiche ed in altri, che lungo sarebbe V enumerare, regna 
ancora, malgrado tanti studii, moltissima oscurità e molte volte 
non si può andare più in là del fenomeno primo. 

Che se guardiamo al sistema nervoso, le oscurità si fanno 
ancora maggiori, vuoi per la impossibilità della osservazione di- 
letta, vuoi per la compHcazione dei fenomeni, vuoi per le 
contraddizioni di alcune esperienze, vuoi per il sopravvenire 
di nuovi fatti e fenomeni che distruggono le ipotesi più acca- 
rezzate. Tutti gli innegabiU progressi fatti collo studio sul 
cervello e sui suoi divelli elementi, sulle sue parti diverse, 
i5ulle sue circonvoluzioni, sul suo peso, volume, densità, sulla 
sua chimica composizione, se tornano a grandissimo onore 
della scienza medica, se dimostrarono V alta importanza di 
quest'organo, la sua influenza sulle più alte funzioni della 
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psiche umana, nulla hanno dato per altro che autorizzi a sta- 
bilire scientificamente la materialità del pensiero o la necessità 
del volere. La medicina dunque o, se vuoisi meglio dire, la 
cognizione più perfetta possibile dell* umano organismo nello 
stato attuale della scienza non ofiEre fondamento alla negazione 
del libero arbitrio. Ma della medicina fa parte anche la psi- 
chiatria^ e mi duole il dirlo, ma lo dirò perchè lo credo vero, 
la psichiatria ossia quella parte della medicina che studia 
particolarmente la psiche umana cercando scoprirne i miste- 
riosi congegni e curarne le malattie, per la smania dei para- 
dossi, per le osservazioni imperfette, per V importanza mala- 
mente attribuita a fatti parziali e non bene definiti, ò uscita 
molte volte dai suoi naturali confini dentro cui erasi resa tanto 
benemerita delKumanità per tanti pregiudizii distrutti, per tanti 
infelici salvati) dall' ignoranza, dalle false credenze, dalle pili 
ridicole e crudeli superstizioni, per la luce portata in tanti 
giudizi penali, per tanti sventurati veri irresponsabili tolti ad 
ingiuste condanne, per la fiducia dei magistrati oggi pur 
troppo mutata quasi in diffidenza. A vincere questa diffidenza, 
a rattenere la psichiatria tra i suoi naturali confini non sarà 
mai lodata abbastanza Topera di quei psichiatri che abborrendo 
da ogni esagerazione si attengono alle indagini serie e pazienti. 
alle deduzioni spassionate e tra questi mi è caro ricordare il 
nostro psichiatra D.^ Cesare Vigna. La psichiatria ha dinan2i 
grandi problemi, primo tra tutti il ness(» qualitativo e quan- 
titativo, per cosi esprimermi, che congiunge tra loro le per- 
turbazioni intellettive e volitive, ha i lucidi interv^alli, le mo- 
nomanie, le allucinazioni ; studii questi ed altri problemi che 
stanno ancora in quasi tutta lo loi o interezza ; cerchi di por- 
tare in essi la luce, per quanto può farlo Tintelletto dell'uomo 
ed i limiti delle sue cognizioni ; lasci da parte i misteri primi 
della organizzazione, che non si possono attualmente compren- 
dere ; affermi quello che può coscienziosamente affermare, neghi 
quello che può coscienziosamente negare ; non confonda il 
probabile col certo, non si perda nella sconfinata regione del 
possibile. La psichiatria non ha, come la medicina, fondamento 
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a sentenziare la materialità del pensiero o a negare il libero 
arbitrio, anzi a proposito di questo alcuni psichiatri, tra i quali 
il Bini, riguardano come carattere essenziale della pazzia la 
perdita del libero arbitrio e collocano nel ricupero graduale 
di questo il ritorno alla ragione. Comunque si pensi su questo, 
certo è che, appunto per la mancanza di certi principi! scien- 
tìfici intorno airìnfluenza vera del cervello e delie sue parti sulle 
azioni psichiche, si hanno dai diversi fisiologi e psichiatri opi- 
nioni non pure diverse ma contradditorie, e che lo studio dei 
centri psico-motori aspetta ancora il suo illustratore, come in 
seguito ad osservazioni e fatti ebbe recentemente a concludere 
in un suo lavoro sulla natura motrice dei centri-cortico-cerebrali il 
chiarissimo fisiologo di Padova Lussane. Se il sistema di Gali 
sì fosse mostrato vero nelle sue parti e nel suo insieme il 
materialismo avrebbe potuto trovarvi un'appoggio veramente 
scientifico, ma quel sistema viene oggi respinto dagli stessi 
materialisti. Ho detto che la psichiatria non deve perdersi 
nelle sconfinate regioni del possibile e ciò si mostra chiaro 
nelle presunte dipendenze di una forma psicopatica, dall'altra 
nelle presunte trasformazioni delle malattie nervose e men- 
tali, e nella eredità, tutti fenomeni nò costanti nò identici ma 
solamente fattori possibili di date forme morbose, le quali per 
essere ammesse debbono essere dimostrate esistenti coi fatti 
non presunte per la semplice possibilità. I magistrati invocano 
Taiuto della psichiatria in quanto questo può essere necessario 
ad illuminare la loro coscienza e il loro giudizio, come invo- 
cano Taiuto del medico, del chirurgo, del chimico, ma questo 
può farsi soltanto con risposte chiare, certe, derivate dai fatti ; 
il probabile, il possibile o devono eliminarsi od avere un va- 
lore assai relativo. Ben disse l'illustre Parent che la medicina 
nei suoi rapporti colla giurisprudenza deve anzi tutto basarsi 
sui fatti certi, bene constatati, e non sopra ipotesi o semplici 
eventualità. La giustizia non solo invoca la scienza ma anela 
anzi a congiungersi con essa in strettissimo nesso, a darsi, come 
dice il Livi, il bacio dell' alleanza ma purchò sia una vera 
alleanza, purché ambedue rimangano integre purché la scienza 






ì 



— 190 — 

non snaturi, né distrugga la giustizia. É vero che la colpa dì 
certi responsi sibillini devesi talvolta attribuire ai magistrati 
stessi, perchè si pongono questioni generali ed astratte, dove 
si dovrebbero porre soltanto questioni particolari e concrete 
e per la pessima abitudine, che forse sarà corretta nel nuovo 
Codice Penale, di chiamare periti di accusa e di difesa, abi- 
tudine giustamente condannata da un sapientissimo nostro 
medico il D/ Minich. Non è infatti compito dei medici accu- 
sare difendere ; solo compito loro è illuminare, se possono, 
la coscienza h il giudizio del magistrato. Si facciano pure 
quante perizie si vogliono per l'interesse dell'accusato e della 
giustizia, ma si facciano serenamente fuori delFaula della giu- 
stizia, senza lo scopo determinato di accusare o difendere. 
Quanto alla questione del lìbero arbitrio ogni psichiatra come 
ogni medico può avere qualunque opinione gli piaccia, ma 
non potendo negarlo con una rigorosa base scientifica, la sua 
negazione non può avere un'influenza sul giudizio dei magi- 
strati, né portare per ora nella legislazione modificazioni tali, 
che assolutamente le darebbero un* altra base. 

Ma basti di medicina e di psichiatria; passiamo ad altri fatti 
che appoggiano il libero arbitrio. Esaminiamo psicologicamente, 
empiricamente ifconcetto di volontà. Quando penso « io voglio» 
evidentemente penso che la mia volontà è libera, che io voglio 
così perchè cosi mi piace, così ho scelto, così ho deciso. Quando 
penso « io voglio volgermi a destra » evidentemente penso che 
volendo potrei volgermi anche a sinistra; altrimenti il mio 
concetto e la mia espressione sarebbero assurdi. La libertà è 
sostanziale nel nostro concetto di volontà anzi si può dire è 
tutt'uno con esso. Ora, se è vero che questa libertà non 
esiste, come avviene in noi una tale illusione ? Come avviene 
in noi questo falso concetto ? Per quale azione necessaria delle 
nostre facoltà psichiche si genera questa illusione, questo falso 
concetto della nostra volontà ? per qualp proprietà ed azione del 
nostro cervello ? per quale azione materiale del nostro organi- 
smo ? Se si potesse dare a queste domande una pur lontanis- 
sima risposta, allora si avrebbe un fondamento a comprendere 
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almeno in parte la nostra illusione, la falsità del nostro con- 
cetto ma ?e tale risp «sta è impossibile nello stato attuale della 
scienza, chi è. Signori, 1* ideologo, iP metafisico ? quello che 
ammette il libero arbitrio, o quello che io nega? Lo studio 
positivo delle nostre facoltà psichiche può farsi in un modo 
diverso da quello che ci offre il fatto di queste facoltà, e il 
loro modo di azione ? Allontanandosi dal fatto, quale ci offrono 
le facoltà stesse e dal loro modo di azione, si esce assoluta- 
tamento dal positivismo, si abbandonano l^osservazione e Tespe- 
rienza per ammettere qualche cosa al disopra e al difuori di 
esse, sia poi questo qualche cosa concepito a priori o desunto 
da osservazioni imperfette che perciò appunto si mostrano 
imperfette e insussistenti, perchè contraddicono alla osservazione 
fondamentale. 

Vi ho detto che la matematica pura nella divisibilità 
della materia, nella misurazione del tempo e dello spazio si 
perde nell'ignoto deirinflnito. Ora è certo che questo concetto 
deirinfinito, sia pure in ombra, esiste nel nostro intelletto ed 
è un fatto assai consolante per quelli che credono nello spi- 
ritualismo deiranima umana, un fatto di grave imbarazzo per 
i materialisti poiché è impossibile oggi e sarà per un pezzo 
difficile comprendere e provare come nella materia, quale noi 
la conosciamo, possa entrare il concetto dell* infinito. Che se 
questo concetto ed altri, di cui non posso occuparmi, se la 
rapidità delle funzioni mentali, la potenza istantanea della me- 
moria che ricorda, della fantasia che trasforma, Tistantaneo 
succedersi della riflessione, della comparazione, del giudizio, 
dal raziocinio, l'elevatezza, la profondità del pensiero, che sem- 
bra talvolta sdegnare ogni limite, la complessiva coscienza di 
tutti questi atti la coscienza, che li coordina e li unifica, se tutto 
questo dimostrasse o rendesse almeno probabile o semplice- 
mente possibile la natura spirituale dell'anima umana, ne ver- 
rebbe di conseguenza che V anima stessa non obbedendo alle 
leggi necessarie della materia può, anzi deve essere libera nelle 
i>ue azioni ; vero quindi il testimonio della nostra coscienza, 
àie ci afferma il libero arbitrio. Sta del resto ai negatori del 
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libero arbitrio il dimostrare la possibilità nella materia di 
questi concetti e di queste funzioni delFanima umana, sempre- 
chè non si ricorra alla ipotesi di un* altra matena diversa da 
quella, che noi conosciamo, avente altre e diverse proprietà, 
oppure alla ipotesi che le forze a noi note della materia siano 
suscettibili anche delle modificazioni inerenti al pensiero con 
tutte le sue funzioni, alla coscienza, alla volontà nella quale 
seconda ipotesi si potrebbe ritenere che le forze stesse fossero 
anche suscettibili di dare alla volontà la libertà»"" o almeno 
Tapparenza di essa. Queste ipotesi per altro uscirebbero affatto 
dal campo del positivismo, e il materialismo, volendo spiegare 
le facoltà delFanima umana o sceverare in esse la realtà dalle 
apparenze, sarebbe ideologo e metafisico quanto lo spiritua- 
lismo e forse molto di più. 

Ma anche al difuori di ogni concetto metafisico, al difuori 
di ogni questione filosofica trascendentale, si può immaginare 
un intelletto senza il libero arbitrio ? E se esistesse un intel- 
letto senza il libero arbitrio a che cosa servirebbe questa) 
intelletto nell' ordine della volontà e nelF ordine deli' opera- 
re? Io so che in un dato punto esiste un precipizio, ma 
una forza irresistibile mi obbliga di volgermi verso quel 
punto, e cado nel precipizio, A che cosa mi ha giovato sapere 
che in quel punto esisteva un precipizio ? Nò vale V opporre 
a questa semplice domanda i cavilli e le nebulosità dei dogma- 
tismi, quali essi si siano, o gli argomenti di una filosofia fan- 
tastica rispetto airuomo, per quanto pure si chiami positiva. 
La questione del sapere come V intelletto sia dato ali* uomo 
nell'ordine della volontà e dell'operare senza il libero arbitrio, 
come possa stare senza di esso e quale sia la sua pratica 
utilità è questione saliente di massima e dirò cosi di perentoria 
importanza tanto che fu compresa benissimo da non pochi tra 
i negatori del libero arbitrio, i quali hanno detto che 1* uomo 
anche senza il libero arbitrio può coH'intelligenza comprendere 
il bene ed il male e che sotto questo punto di vista eglipu<^ 
essere responsabile, bene inteso secondo la forza e la coltura 
del suo intelletto. Ma oltreché questo criterio di giudicare b 
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responsabilità umana lascerebbe troppo campo all'arbitrio dei 
giudici, air abuso della leggo, all' ingiustizia delle sentenze, 
questi positivisti y spostando la questione, mentre distruggono 
la vera responsabilità umana colla negazione del libero arbi- 
trio, pure volendo ammetterla almeno in parte, le vanno cer- 
cando un*altra base^ un'altra ragione di essere e la trovano 
in un' altra facoltà dalla psiche umana, che non ha alcuna 
relazione dbn essa, poiché non vi è nesso logico tra com- 
prendere e l'operare, se tra questi due atti non si ammette 
un'altra facoltà della psiche, un'altra potenza che è la volontà, 
per cui la questione si riduce sempre a sapere se la volontà 
sia non sia libera, sia o non sia libera di agire secondo 
gli insegnamenti dell'intelletto, se possa e quanto giovarsi di 
essi, 86 controperare ad essi^ o se le siano anche perfettamente 
inutili. Io comprendo un positivismo, che studii con idee iute* 
ramente materialistiche le facoltà o le funzioni o i fenomeni 
della psiche umana, sostenendo nulla potersi ammettere al di- 
fuori della materia e che in questa materia, in un'altra sua 
proprietà, o in un'altra forza fin oggi latente o in una nuova 
ora ignota modificazione delle forze conosciute si troverà la 
spiegazione di tutte queste facoltà, funzioni o fenomeni, ma 
non comprendo un positivismo che metta la disarmonia tra 
queste facoltà, funzioni o fenomeni supponendo nessi e dipen- 
denze, che non esistono, negando altri nessi, altre dipendenze. 
la cui evidenza è manifesta, rifiutando ciò che jsi desume evi- 
dente dall'esame positivo ed empirico delle facoltà stesse. 
Immaginatevi. Signori, un uomo bene ammanettato, trascinato 
da braccia robuste verso un dato punto, e dite a queir uomo: 
Tu intendi che se arrivi a sciogliere quelle manette e a svin- 
colarti da quelle braccia, sarai libero; sciogli dunque, svincolati 
e va dove meglio ti piace. Ma il pover'uomo potrebbe rispon- 
dervi: Grazie tante della lezione, che comprendo benissimo, 
ma il difficile sta nello sciogliere le manette e nello svinco- 
larmi da quelle braccia ; fatemi il piacere voi, consigliere 
garbato, scioglietemi e svincolatemi ; quanto poi all' andare 
dove meglio mi piace, lasciatemene a me il pensiero. 
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I Passiamo ad altro. Xeirordine morale i prìncipiì vengono 

*j discussi dagli scienziati, dai filosofi, dai teorici, ma le conse- 

'H guenze poi sono cavate dai pratici, e qualche volta anche dalle 

^ masse, specialmente quando questi principi! nei loro ultimi 

*^ postulati si addattano air intelligenza di queste masse. Se poi 

'i questi principii accarezzano le passioni umane, se le soddisfano 

]! e peggio se le giustificano, allora le conseguenze si cavano 

-* con una logica facilissiAia e spaventosa. Certe oonsegoenze 

i non sono nella mente dei teorici, e pur prevedendole s'imraa- 

I ginano di potere porvi un rimedio e lo hanno già appare<!- 

K chiato, .ma spesso avviene che i discepoli soprafanno i maetri 

^ e la pratica soffoca la teoria. Che cosa è la legge morale serjondo 

j le dottrine materialistiche o se volete positiviste ? Un conven- 

1 zionalismo e null'altro, tantoché una cosa morale oggi, può es- 

^ sere immorale domani, e viceversa. Ed è logico perchè se 1*^ 

azioni umane non sono libere, non occorre certamente una 
legge, secondo cui si giudichino ; è tanto logico, che pare anzi 
^ affatto superfluo cercarne le prove nella storia dell* umanità, 

jj prove assai dubbie o di nessun valore, poiché si tratta o di 

I popoli barbari o di popoli perturbati da fanatismi, da falsi 

M sistemi religiosi o politici, si tratta di fatti transitorii acci- 

dentali che nulla proverebbero i»x)ntro la stabilità della legge 
morale, se questa fosse necessaria a giudicare la vera respon- 
sabilità umana. Abolita la legge morale, rimangono soltanto 
le leggi sociali ; una responsabilità fittizia è lasciata soltanto 
per i bisogni della società, che malgrado tutto, vuole pure e 
deve difendersi. Questa responsabilità fittizia si limita agli ar- 
ticoli del Codice Penale ; il resto non esiste o esiste sempli- 
cemente come una astrazione, la quale può obbligare e non 
obbligare secondo il beneplacito di ogni individuo. Qualunque 
dottrina basata su questi principii astratti, elastici può avere 
il suo corso nel mondo, ed ò logico che si elevi a legge la 
lotta per il godimento fatto scopo unico dall* esistenza anzi 
diritto di ogni individuo, è logico che Tuomo si ribelli airidea 
del dolore tìsico e del dolore morale credendosi padrone di 
sottrarvisi con qualunque modo, è logico che si perde qua- . 
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lunque concetto di giustizia vera e perfetta, è logico che le 
leggi sociali si considerino come ispirate semplicemente dal- 
l' egoisaio e mantenute, finché sarà possibile, dalla forza, è 
logico che si cerchi lo svincolo dai doveri verso gli individui, 
verso la società, verso la patria, verso la famiglia. È indu- 
bitato per me come credo per tutti che quegli uomini, i quaii 
in nome della scienza soltanto e senza altre mire professano, 
perchè li credono veri, i principii del cosi detto positivismo, 
materialismo ecc. non solo disapprovano ma severamente con- 
dannano le deduzioni e gli eccessi dei non ambiti discepoli, 
ma è poi altrettanto indubitato che queste dottrine nulla pro- 
^ priamente abbiano a fare con quelle deduzioni, e con quelli 
eccessi ? è altrettanto indubitato che quegli altri uomini i quali 
le combattono, non in nome della scienza soltanto ma anche 
in nome della difesa sociale, meritino con tanta leggerezza gli 
epiteti di codini, di visionari ? La non ardua sentenza forse 
ai presenti. 

Né può aversi d*altronde molta fede nei dottrinari della 
irresponsabilità quando per tranquillare la società impaurita 
delle loro dottrine vogliono, contraddicendosi, mostrarsi piti 
severi di quelli, che ammettono il lìbero arbitrio ed impon- 
gono agli irresponsabili violatori delle leggi sociali una espia- 
zione dura, penosa, Fobbligo di un risarcimento, che pare una 
vendetta e tutto ciò mentre non vi fu né vera violazione di 
legge, né vero danno, poiché é mancato Telemento indispensabile 
a costituirli: la volontà. Né può aversi molta fede quando 
collo scopo di prevenire le violazioni delle leggi sociali» si 
finirebbe col dare alla società un diritto elastico di preven- 
zione, facilmente anzi necessariamente trascorribile nell'arbitrio 
<) si finirebbe creando nel campo giuridico, come già si mira 
a crearla nel campo economico Pi sociale, l'onnipotenza dello 
Stato, onnipotenza, per chi ben guardi, impossibile senza il 
graduale ma certo ritorno a quei malaugurati sistemi, dai 
quali ci siamo liberati, e nei quali non qì sentiamo punto la 
coglia (li ricadere né per gli eccessi dello spiritualismo, né 
P^i* gli eccessi del positivismo. 
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Ma la irresponsabilità umana distrugge, oltre la legge, 
anche il bene morale, ne resta cioè una semplice apparenza, 
che va dalle più umili virtù fino agli atti più eroici di sacri- 
ficio, di abnegazione, di magnanimità, ma è sempre e sempli- 
cemente apparenza. Il vero bene morale non esiste senza li 
libero arbitrio poiché, o si tratti di azioni eroici, o si tratti 
delle più semplici virtù, perchè si abbia il vero eroismo e la 
vera virtù, bisogna pur sempre ammettere nella coscienza 
umana una lotta tra l'eroico e Fumano, tra la virtù e Tegoismo; 
bisogna ammettere in questa lotta Tintervento di una libera 
volontà, da cui venga la vittoria, quindi Teroismo o la virtù. 
Fate di tutto questo un movimento necessario o quasi neces- 
sario e l'eroismo come la virtù scompaiono ; perdono ogni diritto 
all'ammirazione e alla gratitudine degli nomini. Ma, si dice, gli 
uomini ammireranno sempre la virtù, gli atti magnanimi, eroici 
come si ammira una bellezza della natura, una stupenda opera 
deir arte ; gli uomini saranno sempre grati a quelle virtù a 
quegli atti magnanimi^ siano o non siano liberi, per i benefizi 
che saranno loro derivati. 

L*argomentazione è speciosa ma non vera. Esaminiamo 
psicologicamente, positivamente l'ammirazione per gli atti eroici 
e per le virtù e vi troveremo sempre un fondamento unico, 
la possibilità del contrario. Si ammira l'eroe che si è sacri- 
ficato per l'umanità o per la patria perchè poteva anche non sa- 
crificarsi; si ammira il martire che per una fede o per un'idea 
sale il patibolo perchè poteva non farlo e salvarsi rinnegando 
la fede o l'idea e così si ammirano le più umili, le più mo- 
deste virtù perchè ogni uomo può sostituire ad esse il proprio 
egoismo, può preferire di soddisfare la sua ambizione, il suo 
interesse, il suo piacere. Una ammirazione senza questa pos- 
sibilità del contrario non sf comprende nell'ordine naturale; 
manca la causa e il fondamento. 

L' ammirazione invece per le bellezze della natura, per 
un'opera stupenda dell'arte non ha questo fondamento ; nessuno le 
ammh*a perchè potrebbero anche non essere o essere il contrario 
di ciò che sono. Questa è una rivelazione intima della coscienza 
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umana cornane al filosofo e all' ignorante. E v*è di più. 
L^ammirazione per gli atti eroici e per la virtù, è ammira- 
zione essenzialmente umana : ogni uomo sente in essi la po- 
tenza della sua volontà, del suo libero arbitrio, che se solo 
non basta a spiegare tutti gli eroismi come tutte le virtù, è 
però indispensabile alla loro esistenza. Non cosi neirammi- 
razione delle bellezze naturali o delle stupende opere d'arte, 
perchè in queste Tuomo non sente la potenza della sua libera 
volontà ; trattasi di forze superiori o di attitudini speciali che 
non si creano colla volontà e con nessuna potenza di libero 
arbitrio. E nemmeno la gratitudine per i benefizi derivati 
dalle azioni eroiche e dalle virtù sarà più sentita dagli uomini, 
poiché non vi è benefizio senza la libera volontà del benefat- 
tore, e gli uomini ricevono ogni giorno benefizi da tanti esseri 
della natura senza sognarsi di esserne loro grati» appunto 
perchè sanno che quei benefici non vengono dalla volontà di 
qaegli esseri. 

Ma che cosa è poi questo libero arbitrio? A sentire al- 
cuni almeno tra i positivisti parrebbe che i sostenitori del li- 
bero arbitrio volessero darlo quasi come una forza soprana- 
turale che desse alFuomo Tassoluta facoltà di fare o non fare 
una cosa, cosicché la responsabilità umana riposasse tutta su 
questa forza^ e fosse in ogni caso assoluta. Ma questo modo 
di considerare il libero arbitrio sarebbe interamente illogico e 
falso, se fosse vero che cosi Io ammettessero i suoi sosteni- 
tori. Il libero arbitrio è una forza umana, quindi come l'uomo 
finita ; è nelle sue manifestazioni una forza puramente e sem- 
plicemente naturale; quindi, come tutte le forze naturali, può 
essere impedita o comunque diminuita nelle manifestazioni 
medesime. È dottrina assai vecchia che si trova negli scritti 
di tanti filosofi giureconsulti e cruninalisti, per cui V odierno 
positivismo non può certamente gloriarsi di averla scoperta ; 
può tutt'al più avervi aggiunto qualche cosa, dovuta ai pro- 
gressi della scienza e questa qualche cosa, quando sia vera- 
mente scientifica o derivi da una chiara e diretta osservazione, 
non ripugna per certo ai sostenitori del libero arbitrio nò 
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distrugge la loro credenza, la quale riposa su ben più alti prin- 
cipii. Se il tempo lo permettesse e se fosse strettamente ne- 
cessario potrei citarvi numerosissimi esempi di ciò che pos- 
sono sul libero arbitrio le passioni inerenti alFumana natura, 
i diversi temperamenti e fuori di questi l'educazione, l'esempio 
Tabitudine, V ignoranza, i fanatismi politici e religiosi, i falsi 
concetti, le malattie che affliggono Toi-ganismo umano, Y abuso 
costante di certe sostanze p. e. le alcooliche, i perturbamenti 
mentali sotto tutte le varie forme e in dipendenza a tutte k 
cause, che possono originarli. Sotto Timpero di queste circo- 
stanze il libero arbitrio rimane diminuito ed anche impedito. 
come sotto date circostanze potrebbe essere diminuita od ancb 
impedita nelle sue manifestazioni una forza qualunque della 
natura, una forza di elettricità, di calorico, di moto, di luc«, 
di composizione materiale, ma, come non si negherebbe resi- 
stenza di questa forza, perchè diminuita o impedita, cosi noi) 
si può negare il libero arbitrio. Nel libero arbitrio inoltre 
noi abbiamo un fatto intimo della coscienza umana, fatto 
che sfugge alle ricerche dell'intelletto dell'uomo. La responsa- 
bilità ha in sé medesima, come l'anima nostra, qualche cosa 
d'infinito, e bene lo disse l'illustre nostro Presidente. Ora 
questo infinito non può essere misurato dall' uomo e quelli, 
che per sciogliere la questione tagliano il nodo gordiano e ne- 
gano il libero arbitrio, somigliano a quelli che negano Dio 
solamente perchè non si può (X)mprenderlo, poi spaziami) 
egualmente nei campi metafisici sostituiscono a Dio una materia 
eterna, infinita, ed alla sua sapienza il caso e con ciò nulla spie- 
gano; mutano semplicemente il mistero in assurdo. Per aver 
voluto misurare questa responsabilità si è venuti a farne una 
scala basata su criteri spesso arbitrari, si sono unite la pazzia 
e la responsabilità ridotta ai minimi gradi ; la pazzia si è cercala 
tante volte non nel fatto ma nel probabile ed anche nel pos- 
sibile come nell'eredità e nelle successioni e trasformazioni di 
certe formo morbose; si creò la forza irresistibile, la semi 
resistibile, il furore morboso, il semimorboso , locuzioni in 
parte erronee, in parte inesatte, mentre in ogni caso si io- 
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vrebbe domandare soltanto se esistano cause attenuanti o 
cause dirimenti la responsabilità, e su queste locuzioni si è 
poi invocato il giudizio di uomini incompetenti, non obbligati, a 
conoscere le sottigliezze trascendentali come i giudici o meglio 
ancora i giurati, dal che Tenormità giuridica di certe sentenze 
che abbassano nelle masse il concetto della responsabilità ed 
eziandio della moralità e della giustizia, a cui tolgono autorità 
e forza. Cosi alle imperfezioni delle leggi e dei processi giu- 
ridici si aggiunsero le imperfezioni» le astrazioni, le nebulosità 
della sci^^nza, inquantochè non si volle acquietarsi ai responsi 
certi di essa sostituendo ai criteri generali le opinioni degli 
individui. Cosi la moralità umana o meglio quella che per 
convenzionalismo si chiama moralità, sarebbe puramente casuale. 
Si nasce morali od immorali come si nasce con differenti 
attitudini poeti» pittori, scultori filosofi, geni od intelligenze 
limitatissime. Certamente ciò è logico ammettendo il caso come 
produttore e reggitore dell* universo, ma ne abbiamo noi il 
diritto ? Il caso può produrre una data cosa e può non pro- 
durla, può produrla in un modo o in un* altro. Bisognerebbe 
a rigore di logica dimostrare che Tuniverso potrebbe anche 
non esistere o potrebbe sisteree in* un modo diverso da quello 
in cui esiste. Io non vi citerò Tautorità di filosofi né metafi- 
sici né ontologi ; vi citerò l'autorità non sospetta anzi cara ai 
materialisti, quella di Darwin. Nella sua opera sulla selezione 
Darwin, venendo a parlare del caso come produttore e reggi- 
tore deiruniversOy lo respinge come indegno di una mente fi- 
losofica ed anzi in qualche modo si adira che altri abbia potuto 
supporre in lui un tale concetto, ma molti suoi seguaci e di- 
scepoli, che in tante cose hanno pur giurato sulle parole del 
loro maestro, a questo proposito non ne citano Tautorità, e perchè 
Darwin nella selezione naturale riconosce V opera di una in- 
telligenza libera coordinatrice di fatti al raggiungimento di 
uno scopo, e riconosce anche nell* uomo la medesima facoltà, 
evidentemente ammettendo anche in esso una intelligenza libera, 
ma molti seguaci e discepoli non citano neanche su questo 
Tautorità del maestro, e perchè? 
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Le idee di diritto e di giustizia hanno la loro mgicme «li 
essere nella intelligenza e nella libertà umana, ma sopratuUo | 
nella libertà, perchè sarebbe affatto inutile che TuomoaTes&e 
nella sua intelligenza questi concetti^ se poi non potesse libe- 
ramente attuarli o cooperare • almeno ad attuarli. Negato il 
libero arbitrio, Tattuazione di questo concetto in tutto od ìd 
parte è tolta ali* uomo, come individuo ; è lasciata soltaatc- 
airuomo collettivo ossia airumanità, non perchè essa sia libera 
di attuarli, ma perchè in certi momenti deve necessariamente 
attuarli ; quindi la storia dell'umanità si riduce ad una evolu- 
zione necessaria e fatale. É questo il significato che vuoisi dare 

* T*i adesso alla filosofia della storia, malgrado le proteste delia 
\ 1 \ storia stessa e della coscienza umana individuale e universale. 

; ; Perchè come avviene che oltre all'invocarsi continuo di questi 

* 1 concetti, giustizia e diritto, si lodino quelli che cooperano 
j alla loro atuazione. si rimproverino invece quegli altri, chea 
|, questa attuazione pongono ostacolo per i loro individuali 
i interessi, e^ per il loro egoismo ? Perchè la storia ha 
j ' scritto pagine di gloria eterna per i rivendicatori dei diritti e 
:| della giustizia, pagine di eterna infamia per gli oppressori, 

per gli spergiuri, per i tiranni ? Perchè l'umanità ha innalzato 
monumenti a suoi benefattosi ? Ma furono veramente benefat- 
tori questi che agirono sotto l'impulso di una necessità e at- 
tuarono ciò che era soltanto nella maturità dei tempi, cosicbè 
doveva necessariamente accadere ? E tutto il periodo di pre- 
parazione, senza cui la maturità non sarebbe venuta, si deve 
no airintelligenza congiunta colla libertà umana ? La storia 
ridotta a miti, a formule, a simboli, a necessarie evoluziom 
potrà essere la storia di qualche filosofo trascendentale, m 
sarà mai la storia dell'umanità. La storia dell'umanità ci mostra 
che l'uomo, perdnto prima nell'infinito della natura delle fona 
occulte che d'ogni parte Io circondavano, non sentì sé stesso, 
non sentì la sua libertà, si credette soggetto ad un fato, ad 
un destino, da cui nemmeno la sapienza greca e romana 
valsero ad affrancarlo ; più tardi 1' uomo sentì nella sua 
coscienza sé stesso per l'opera specialmente del cristianesiiQO 
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e coi progressi della filosofia e della scienza affermò la sua 
libertà contro tutte le tirannie dogmatiche e politiche fino ad 
oggi in cui la libertà del pensiero e della coscienza sono di- 
venute le sue più preziose conquiste. Ma la base di queste e 
di tutte le libertà sta nella libertà essenziale dell'anima umana ; 
ed è mirabile che questa base si neghi propriamente oggi in 
cui si parla tanto di libertà, è mirabile che questa base si 
neghi propriamente oggi, in cui a magnificare la potenza della 
volontà umana, adulandola o falsandola^ si è inventata persino 
la formula; volere è potere; è mirabile che questa base si 
neghi propriamente oggi, in cui s'invocano tanti diritti, tante 
giustizie, in cui si rimprovera Tegoismo di tanti ricchi, si de- 
plora le spettacolo di tante miserie e da ogni parte si eccita 
la volontà umana, perchè forte della sua potenza scuota quel- 
egoismo^ sani, fin dove è possibile, quelle miserie. Non sarà 
certamente in un miscuglio di fatalismo pagano e musulmano 
che la nostra epora troverà il migliore possibile lenimento ai 
mali che la travagliano, Tassestamento, il riposo di cui abbi- 
sogna; sarà soltanto negli sforzi della volontà umana affer- 
mante sé stessa e il diritto della sua libera operosità. Non 
sarà certamente in questo fatalismo che educheremo la nostra 
gioventù, se vorremo avere una generazione forte di pensiero 
e di opere, fattrice di vero progresso o, che è poi lo stesso, 
di vero bene morale. Noi dovremo educarla nella potenza 
della libertà vera, nella forza e nella rettitudine della coscienza, 
nella responsabilità delle sue azioni. 

Dovrei forse entrare adesso nei minori dettagli della 
scuola positivista, ma il mio assunto riguarda soltanto il libero 
arbitrio; non lo credo quindi necessario e d'altronde me jlo 
vieta ii tempo, il riguardo dovuto alla vostra pazienza ; quindi 
concludo. 

La negazione del libero arbitrio, come che insegnata da 
una scuola detta positivista non è positiva perchè non pre- 
sema alcun solido fondamento scientifico, desunto dalla scienza 
della materia in generale o dell' uomo in particolare ; non è 
positiva perchè in cosa pertinente airintima coscienza umana 
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rifiuta l*irrefragabil6 testimonianza nella cose lenza stessa; qol 

è positiva perchè contraddice all'essenza del concetto di to* 

lontà, come lo moi^tra 1* esame empirico) del concetto stesso ; 

non è positiva perchè rende nulla Tintelligenza rispetto all'operare 

o crea tra i due termini un nesso di responsabilità che non 

esiste, turba 1* armonia delle facoltà interiori deiraaima 

umana; non è positiva perchè infirma o snatura le idee di 

giustizia e di diritto; non è positiva perchè si arroga di giù- 

:^ dicare cose appartenenti alle cause primo sconosciute dagli 

H uomini^ e cade in una ideologia e metafisica peggiore di quella 

" 4 ideologia e metafisica, che in altri tempi dominò nelle scuole. 

I Queste sono le mie conclusioni e qualunque giudizio si 

}'-% porti su esse io resto colla coscienza di aver adempito un 

^A dovere difendendo da questo luogo il libero arbitrio. Del r^to I 

' I io credo fermamente nel vero bene morale che è il bene libe- 

4 ramente voluto e liberamente operato dall'uomo contro la fona 

j| del suo egoismo; io considero la fede in questo bene come il 

:^ I più grande, forse il solo vero, il necessario conforto della 

^.1 nostra vita. Né temo che si possa compiere nel mondo la 

I rovina morale, perchè vedo evidente nella storia che l' espli- 

'; cazione successiva della legge morale andò di pari passo 

/< coU'aumento della civiltà e del progresso, e perchè quanto al 

; futuro, soltanto nella più perfetta esplicazione di questui legge 

a benefizio di tutti gli uomini senza distinzione di classi e dì 
popoli io vedo, se non m'inganno, contenei*si gli ulteriori trionfi 
; della civiltà, del diritto, della giustizia. 

Giovanni Glasl 



U mmii DELli REPIIBBUCÀ HETÀ 
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Una grande e nobilissima missione fu affidata alla repub- 
blica veneta, la missione» cioè, di essere il baluardo della 
civiltà occidentale contro la barbarie ottomana. Come la nostra 
patria abbia adempiuto tale mandato è inutile dire, parlandone 
abbastanza gli scogli di Lepanto, le mura di Candia e quello 
stretto dei Dardanelli, le cui punte, bagnate dal sangue dei 
nostri avi, destano nelfanimo del patriota e dello storico tanti 
affettuosi e mesti ricordi. Occupata in guerre dinastiche e 
religiose, travagliata da discordie, intenta allo scioglimento di 
ardui problemi sociali e politici, V Europa restò quasi sempre 
neghittosa spettatrice dell'immane duello, che nei mari levantini 
si combatteva tra un piccolo popolo di eroi ed una moltitudine 
di barbari, e fu gran mercè se qualche volta ebbero una parola 
ài lode gr intrepidi campioni che con rara abnegazione si 
sacrificarono all'interesse generale. Ma questa lotta titanica, 
degna di essere eternamente celebrata dalla poesia e dalla 
storia, fu sostenuta dalla repubblica neirepoca della sua deca- 
denza, in quell'epoca, cioè, in cui essa aveva chiuso U corso 

(1) Diacono tenuto presso il Veneto Ateneo nella chiusa degli esami 
^\ Storia patria il 6 giugno 1886. 
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di quella prosperità mercantile, che in passato era stata la sna 
più fulgida gloria. 

Infatti appunto nel secr.lo XVI i Bragadino e i Venler 
illustrano sé stessi e la patria a. Famagosta e alle Curzolarì ; 
nel XVII centinaia di nobili e di plebei muoiono col nome di 
Cristo e di Venezia sul labbro sui baluardi della lontana Candia 
e Francesco Morosini conquista la Morea, piantando il vessillo 
di S. Marco sulle storiche mura di Atene; nel XVIII final- 
mente Lodovico Flangini finisce gloriosamente la vita nel- 
l'ElIesponto pugnando contro i secolari nemici del nome cri- 
stiano, ed Angelo Emo, l'ultimo ammiraglio veneziano, dimo- 
stra coi fatti che la repubblica, anche nei suoi ultimi istanti 
di vita, possiede un* armata e valenti ufficiali e marinai per 
difendere la civiltà. Né poteva essere altrimenti. La città che, 
sorta nei di estremi di Roma, ne raccolse le tradizioni, il senon 
e la costanza, doveva continuare la missione per tanti secoli 
esercitata nel mondo dai nepoti di Romolo, doveva, cioè, in- 
sieme colla rimanente Italia, far testimonianza che al bel paese 
I soltanto spettava il vanto di essere Tantesignano del moderno 

progresso. Roma è morta, lamentava alla fine del secolo VI 

il santo vescovo Gregorio I, discendente della patrizia gente 

degli Anici ; tutto è desolazione, tutto è rovina. Ma in quei 

giorni medesimi, mentre gran parte della penìsola chinava il 

collo al giogo dei fieri Longobardi, nelle povere ed inospitali 

isole della veneta laguna, un piccolo popolo operoso e fidente 

I nel suo avvenire, viveva libero, addestrandosi nelle lotte quo- 

^3 tidiane della vita a sostenere una parte cospicua nella storia 

ifi e ad essere il futuro difensore della gran patria italiana. 

^ Gli è questo infatti un altro ed incontrastabile vanto di 

Venezia repubblicana, di essersi, cioè, serbata libera e rispet- 
tata, mentre Milano e Napoli erano costrette a servire il più 
barbaro tra gli stranieri, il cui esecrato vessillo per quasi tre 
secoli apparve superbo sulle spìaggie di Gaeta e di Brindisi. 
Vissuta a sé, lontana dalle glorie, ma ben anco dalle miserie 
italiane del medioevo, la repubblica cominciò a volgere lo 
sguardo alla penisola soltanto nel secolo XIV per prendere 
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ittiva parte alle vicende italiane nell'epoca seguente, allorché, 
ilFombra di tante piccole e corrotte corti d'ingegnosi e colti 
iranal, Fltalia dava Tultima mano all'erezione di quel mirabile 
mMcìo di progresso onde ebbe veramente origine il futuro e 
non mai interrotto risorgimento dell' Europa. Venezia concepì 
allora un grande disegno, degno veramente degli antichi Qui- 
tìU, di dominare colla sua forza, col suo genio politico, colla 
sua sapienza di governo le varie città e terre della penisola 
viventi da secoli la vita dell'infermo di Dante 



ohe non può troTar posa in su le piume, 
ma con dar volta suo dolore scherma. 



Non atterrita da ostacoli, non turbata da minaccio e da 
inganni di perfidi nemici, prosegui impavida all'attuazione del 
suo piano, abbandonando quel mare^ campo e monumento 
etemo di sue glorie, fonte prima della sua meravigliosa po- 
tenza e prosperità, per valersi, come scrisse il Guicciardini, 
di ogni accidente che potesse aprirle la via all'imperio di tutta 
Italia. La mia patria, soggiunge il Parata, era destinata a 
raccogliere il retaggio dei due imperi orientale ed occidentale. 
Ma il grande disegno non riuscì, anzi abortì proprio nell'istante 
in cui pareva prossimo il giorno del suo compimento, proprio 
nel momento nel quale la repubblica stava per conseguire il 
premio di lotte e di sacrifici da oltre un secolo eroicamente 
dorati. La fatalità storica fu pid potente dell' ingegno e del 
senno degli statisti veneziani ; le invidie nostrane e forestiere, 
le violenze di nemici codardi e prepotenti ricacciarono il temuto 
leone dentro alla cerchia di quelle Lagune dalle quali aveva 
tentato di uscire. Ma la repubblica, venuta a contatto colla 
^^uiianente Italia, conosciutane la debolezza e studiatene le tante 
^ insanabili piaghe, si sentì essa pure italiana, amò la peni- 
sola di afiÌBtto fi^terno, se ne fece tutrice benigna e previ- 
amente, ne difese; per quanto potè, gli ultimi aneliti d'indipen- 
denza e, fino quasi agli ultimi istanti di sua esistenza, non 
niancò di volgervi cure intelligenti ed amorose. L'Italia, d'altro, 
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canto, che ai primi tentativi della repubblica per sottometterla 
aveva vivamente protestato per mezzo dei suoi scrittori ed in no- 
me di quelle tradizioni comunali, sua eterna gloria e martirio, 
guardò più tardi confidentemente alla regina dell* Adria, e da 
essa invocò spesso aiuto contro le soperchierie spagnaole, 
tedesche e francesi. Sul nostro stendardo si scriva: Defenm 
Italiae, il nostro grido di guerra sia Italia e libertà, tooné 
Alvise Mocenigo in Senato al tempo della guerra di Cambral 
guerra che si potrebbe veramente chiamare d* indipendenxa 
nazionale, e questo nome d* Italia da allora in poi ricomparve 
ad ogni istante nei decreti del Senato, come nei dispacci dei 
veneti ambasciatori. Uno di questi, illustre non meno per 
onestà ed altezza , di propositi, che per vasta dottrina, alla 
metà del secolo passato, non dubitò di dichiarare altamente e 
nobilmente : La mia città volse in ogni tempo V animo alla 
salute dell' Italia e seppe con dignità compierne la parte 
moderatrice. Ma ciò che, anche a questo proposito, merita 
specialmente di essere notato è il fatto che Venezia, come 
sostenne le maggiori lotte cogli Ottomani nei secoli della sai 
decadenza, così esercitò, in quella stessa epoca, V ufficio dì 
protettrice della penisola. Infatti nel secolo XVI la repubblica 
combatte per la libertà dell* Italia lotte da forte contro il 
sovrano, signore di tanti regni e città, e cogli armamenti e 
consigli impedisce a quel potente di far sventolare il suo ves- 
sillo dalle Alpi all'estrema punta della Sicilia. Nel XVII, per 
oltre quarant' anni, alleata spesso ai duchi savoiardi, i rap- 
presentanti deir Italia moderna, tiene coraggiosamente testa 
alla preponderanza austro-spagnuola, e in questa età, in cui 
è spenta nella penisola^ non pur la libertà politica, ma la li- 
bertà di fede e di pensiero, accoglie ospitalmente i profughi 
delle varie regioni. Finalmente nel secolo XVIII la grande 
inferma, la povera ancella della Spagna, le si volge fiduciosa. 
quando un nuovo tiranno minaccia di ribadirle quelle catene 
gloriosamente acquistate in premio dell'aver richiamato a nuova 
vita l'intiero continente europeo. Né qui sta il tutto. Anche 
negli ultimi istanti di sua esistenza Venezia pensò alla rima- 
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nenie pttnisola, ed infatti, allorché le schiere della rivoluzio- 
naria repubblica francese minacciarono di calare nelle belle 
pianure lombarde per predicarvi una libertà menzognera, 
Francesco Pesaro, esortando i senatori a mettere la metropoli 
e le Provincie suddite in istato di difesa, ricordò loro che con 
tale provvedimento non soltanto riescirebbero a salvare la 
diletta città natale, ma l'intera Italia. Queste sono glorie pure 
ed incontrastate della nostra repubblica, la quale, precisamente 
neirepoca in cui la reazione cattolica sembrava da ogni parte 
trionfante e il papato accennava a mettere un'altra volta in 
campo le esagerate pretese medievali, osò, sostenuta dai con- 
sigli di un illustre cittadino, combattere colle armi del diritto 
e della ragione una lotta formidabile in nome del grande 
principio moderno: Libera Chiesa in libero Stato. 

La sublime figura di fra Paolo Sarpi, il maggior figlio di 
Venezia repubblicana, passò ai posteri circonfusa di tanta glo- 
ria, che il trascorrere dei secoli e Todio di nemici, non saprei 
dire se più ignoranti o malvagi, non varranno mai a distrug- 
gere. Nobilissimo rappresentante di quei gloriosi italiani che 
neUe età antecedenti avevano invano invocato la riforma della 
Chiesa e la separazione dei due poteri, antesignano dell'epoca 
nostra, cui spettò finalmente il vanto di sciogliere 1* intricato' 
problema, filosofo e politico, scienziato e letterato, credente 
sincero, prete e cittadino, fumile servita ha diritto alla gra- 
titudine di tutto il mondo civile e dell* Italia in particolare, 
della quale preannunciò il risorgimento avvenire. E quanti altri 
uomini insigni, del resto, non produsse Venezia nei tre ultimi 
secoli, uomini che, se non possono stare al paro del Sarpi, 
meritano pure di essere ricordati nella storia? Non li nomi- 
neremo, che sarebbe ripetere cose già dette ; ci basti dire, 
<^he, anche nei suoi à\ estremi, la repubblica possedette pa- 
trioti disinteressati, patrizi eredi del senno virile e del- 
lanimo virtuoso degli antenati, artisti e letterati illustri, esperti 
ammiragli, un popolo finalmente presso il quale la memoria 
delle glorie passate era ancor viva e religiosamente custodita. 
Il leone di S. Marco fece udire per l'ultima volta il suo for- 
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midabile ruggito nelle lontane spiaggie deirAfrica, poi si lasciò 

\ xnbavagliare da un insolente straniero senza mandare un urto 

-j né di rabbia, né di disperazione, ma ormai aveva compiato la 

p propria missione, s*era, cioè, guadagnato T ammirazione del- 

■^ Y intera Europa e la gratitudine dell* Italia, ed aveva scritto 

fi a caratteri indelebili nelle pagine della storia il nome delia 

^ sua fedele e forte Venezia. 



ijt Signori, 



■1 



Bello e generoso è ricordare le glorie della patria e i 
nomi di coloro che la illustrarono con nobili azioni, ma ciò 
non basta; fa d*uopo procurare di ridonare ad essa parte 
almeno dell'antico splendore e di mostrare coi fatti che nelle 
nostre vene scorre ancora qualche goccia del sangue dei no- 
stri antichi eroi. Da secoli eglino riposano nella tomba, ma le 
loro ossa fremono ancora di amore verso la cara cittì e dalle 
superne regioni guardano ai nipoti che sperano restauratori 
delFantica grandezza. Venezia riunita oggi alFItalia deve coo- 
perare alla prosperità della madre comune, adoprandosi a 
tutt*uomo a risorgere a nuova vita commerciale. Ricordiomoà 
che i nostri avi solcarono colle loro navi i mari più difBrJli 
e lontani, ricordiamoci che Venezia fu un tempo il centro del 
traffico mondiale, e procuriamo, per quanto sta in noi, cké 
oggi pure le nostre navi, costruite nei nostri cantieri, ap- 
paiano in porti stranieri ; procuriamo che di noi si dica che 
siamo un popolo operoso e fidente soltanto nel lavoro. 

Il superbo vincitore di Waterloo e di Austerlitz, Top- 
pressore della nostra antica repubblica, il despota per eccel- 
lenza osò affermare che siamo una popolazione vile, inetta, 
senza terra, senz* acqua e non fatta per la libertà. Noi 1^ 
abbiamo smentito. Con le azioni eroiche degli anni 1848 e 
1849 abbiamo dato splendida testimonianza che la vera liberti 
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è per noi, perchè è nata in noi. Ora col lavoro e coll'opero- 
sità dimostriamo al mondo che ne scappiamo profittare, che, al 
pari dei nostri maggiori, sappiamo procurarci un posto distinto 
tra le città sorelle e che Venezia ha cessato di essere la 
grande 7nendica, 

V. Marchesi 
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POVERA E NUDA VAI FILOSOFIA 

(Spizzichi di economia letteraria) 



Macòha scritto la « Storia d*un boccone di pane » Faraday, 
quella « d*una candela >. S'è mai scritta la storia d*im libro ?(1; 
Gom*ò ignobile la carta ! Par tanto volto giustificare lo scritto ! 
Si sa che ad essa dan vita i cenci immondi sbrindellati nei 
covi, ove dorme ammonticchiato la plebe o raccattoti per le 
vie. Ma come nobile rovinato, cui non altro che il ricordo del 
fasto antico sorregge, pud guardare con orgoglio agli antenati, 
vantare i suoi blasoni anch'essa. 

Sbuccia quasi dio greco da una cortoccia d'albero (2) ed 
è la misteriosa e feconda acqua del Nilo che dà consistenza 
ai filamenti di papiro. (3) Ma a quest'ultimo la pelle di pecora 
fa concorrenza dal regno di Pergamo (4) sottraendo al tributo 



(1) Quand^io tracciavo queste linee non conoeceTO ancora rcHistoire 
d'un livre» di E. Eggel. Paris Hetzel 1880. Non potei quindi gioTarmMW 
che in misura assai scarsa, quando cioè la&tica maggiore era p«."o^ 
compiuta. 

(2) In palmamm foliis primum scrìptitatum ; deinde quarundam arborom 
libris — Plinio. Storia Naturale Libro Xm capo XI. L'edizione è lacobi 
Crìspini Anno MDCXXXI 

(3) Texuntur omnes tabulae madentis Nili aqua. Turbidns liquor tìd 
glutini praebet. Plinio op. cit. libro XIII cap. XIL 

(4) Il papiro € Tefaicule commode peu coùteuse à ce qui il aemble» dod 
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del geloso ed egoista Egiziano tanta parte di mondo. Dama- 
sceno o bombycino vien detto il tessuto fibroso di cotone che 
gli Arabi nel X.^ secolo aveano imparato a confezionare in 
Damasco. Finalmente nel XII.^ (1) una pasta di stracci di ca- 
nape e lino stemperata ci dà la carta moderna. 

Ora dalla fabbrica essa entra a fasci bianca e levigata 
nella stamperia, ove dorme per poco tra il ronfare infaticato 
delle macchine e l'odore greve delFinchiostro denso oleoso ! 
Poi come vergine che s*immoli ad abbraccio brutale va ai 
torchi ferrei, che le premono nella faccia» nel seno, nei fianchi 
i denti metallici inesorabili. 

Se la vede passare rapida sotto quella batteria di inte- 
laiature, di cilindri, scompare in quel firacasso di stantuffi, di 
ruote e torna ma deflorata dal contatto villano, tutta a sprizzi 
neri, solo con un nastro di margine candido! Chissà se le 
lasceranno neppur quello dopo ! Chissà non lo impinzi su di po- 
stille, di interrogativi, di sciocchezze il gusto gofib e barocco 
di qualche pretenzioso ! I fogli si piegano, s'imbastiscono, s'ad- 
dossano, n libro è compiuto. Civetteggierà ora nelle vetrine 
scintillanti di copertine pallide, rosee, lilla.... per finir a brani 
e bocconi, qua e là, forse dal salumaio, forse, cartoccio da 
tabacco, nelle brache sdruscite di qualche becero! 

Già neppur questa sarebbe novità! Per quanto gli antichi 
destinassero ad involtare la roba (2) una particolare specie di 
carta e per quanto quella da scrivere fosse scarsa e quindi 
costosa, pure quando il volume amraanzolato cominciava ad 
insudiciarsi e logorarsi scendeva a meno nobili uffici. E avesse 



penetra in Grecia che verso il secolo VII avanti TE. V. La riraie perga- 
mena non si scopre che verso il III secolo a. C. Bgger. op. cit p. 15. 

(1) E il Boccardo (Dizionario D'Bc. poi. e del Commercio) che lo asse- 
vera (V. Commercio dei libri) L*Bgger invece parla dei XIII e dà come 
epoca certa solo il XIV secolo. 

(2) Dei vari generi di carta vedi la descrizione in Plinio Storia Nat. 
Hbr. XIII cap XII. cHieratica appellabatur antiquitiu religiosis tantum 
volnminibuft dicata etc. 
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sempre finito, come prevede mestamente Orazio pel suo (1) ndk 
roani di qualche vecchio maestro che su esso apprendeva 1* abbici 
ai bimbi della contrada ! Il sorriso deirinfanzia rallegra come 
un buon raggio di sole. Ed il poeta potea consolarsi pensando 
che forse sulle sue sillabe numerate compitava un futuro 
grand*uomo ! Ma proprio talora era il pepe, eran le droghe, 
le spezierie più odiosamente borghesi che aspettavano con una 
crudeltà di compiacenza raffinata le pagine sulle quali avea 
sudato e pianto il cantore ! (2) 
|;> Ma anche con si misera fine come può gloriarsi d* un 

^; ' passato splendido l Può inuzzolire anch'egli al racconto delle 

if;; proprie avventure, come un Don Giovanni decrepito in mezzo ai 

suoi vecchioni! Può dir quante belle ha interessate, quanti 
^'v sguardi attirati e desideri eccitati e voglie soddisfatte! Chissà 

che là, nei ripostigli alti della biblioteca di simili confessioni 
non si bisbigUno ! E come jdevon pietosamente sorridere loro 
ì^y dei fratelli ancora intonsi che si pavoneggiano lucidi e 

fiammanti nel tavolo delle novità! Che lampi di livide invidie 
vibreranno i colleghi appena passati da quel tavolo allo scaf- 
fale ! Non è cosi anche di noi ? 
f; Tutti però son li a provare di che tenere cure furon 

oggetto per farsi strada dal cervello delfautore alla mostra 
'ii del libraio ! Cartari, fonditori di caratteri, editori, scrittori, 

giornalisti, operai tipografi, legatori, impiegati di posta 

che processione ! Che ne direbber i rotoli, le pergamene degli 
antichi ? Eh, fan bene nelle biblioteche a tenerli separati dai 
moderni ! Chi garantisce non preferissero spronfondarsi anciie 
essi, come si crede de* nostri nonni, se tornassero al mondo ? 
In che modo rifarci dalla perdita allora? 

Eppure più modesta, più oscura ma non meno curiosa, 
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(1) ut pneros elementa docentem 
Occupet extremis in tìcìs balba senectns 

Orazio. Epist. lib. I. XX 

(2) Deferar in vicum Tendentem tus et odores 

Et piper et quìqnid chartis amicitur ineptis. 

Oraado ' libro II Ep. I. 
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ioteressante fa la lor storia ! Non ancora i nitidi elzeviri invi- 
tavano e tentavano dalle vetrine, nò splendea Sommaruga lus- 
sureggiante, ma già la porpora e il cocco sfoggiavan sulle 
copertine de* volumi tutte le malie, gFincanti della lor gamma 
2Lccesa ! (1) Se non il mite e diffuso chiarore della carta pa- 
glierina certo solleticava la vista ed il tatto il candore^ la lu- 
centezza e la consistenza della Augustiana (2) Negli scritti 
insinortali di Plinio vive Fannio, che spese tutta la sua abile 
accortezza di industriale per render Sne, lievissimo il papiro, 
r^on s* imaginavano peranco i voluminosi e accurati ca- 
taloghi dei tedeschi, nò Zmiichelli stampava le critìdie dei gior- 
nali in fondo a* volumi, ma nelle botteghe dei librai si espo- 
neano gli elenchi delle nuove pubblicazioni (1) che poi si man- 



( 1; Cedro nunc licei ambulei penmctus 
Et froQtis gemino decens honoro 
Pietìs lazurìerìs umbilieis 
Et te purpura delicata Telet 
Et cocco rubeat Buperbus index. 

Martialis, lib. HI, pag. 2. 
Nec te purpureo veleni vaccinia Aico 

Non est convenienB Inctibiis ille color 
Nec iitnlua minio nec cedro charia noteinr 

Candida nec nigra cornila fronte gerae 
Nec fragili geminati pnliantur pomice froatea 
Felicee orcent haec instrumenta libeUoa 

Ovidio - Triatium lib. I, El. I. 
{2} Praeterea spectentur in chartis tenuitas, densitas, candor, laevor. 
Plinio op. cii. libr. XIII e XII. 

(I; Centra Caesarìs est forum tabema 
Scriptis posiibus bine et inde 
Omnes ut dio perlegam poetas 

Martialis Lib. I. e p. 114 
(2) Fertnr habero meos, si vera est fama, libellos 
Inter deliciaa pulchra Vienna suas 

Martialis Lib. VII. e p. 88 
Tu qui longa potes dispendia ferra viarum 

I liber 

Martialii Lib. IX. e p. 102 
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■è' 
j;'^ davano a vendere nelle Provincie e correano 1' Europa. (1) 

Il Dantino dei fratelli Salmin non ancora avea maravigliato 
r Italia ma un copista raggomitola in un guscio di noce latta 
r Iliade. (2) Eran di là da venire la litografia e la mcotipia 
ma fin dai primi tempi gli editori han per uso di calonniare 
gli autori in effigie nella prima facciata del libro ! Bel gusto ! 
Quel poeta delicato e gentile ve 1* avevate figurato pallido e 
nervoso e vi viene invece davanti ben pasciuto e scacciapen- 
sieri! Di quel commediografo brillante e sarcastico avevate 
già intrav vista la bella, franca ed ardita fisonomia, lo sguar- 
do intelligente, sicuro e vi sfata il sogno la sua faccia ango- 

I ' Iosa e smorta da seminarista ! 

k,' Poteano almeno i Romani scusarsi dell' uso barocco ri- 

cordando che il nome dell' autore confinato alla prima o al- 
l' ultima pagina era sovente destinato a sparire. Noi^ no, pro- 
prio non possiamo tirarci dietro il paravento, sia pure tra- 
sparente, di un pretesto qualunque! 

Confessiamo con una spudorata sfacciataggine il nostro 
torto senza iieppur darci un pensiero pel rimedio ! Come sia- 
mo inferiori anche per questo agli antichi ! Già il nostro libro 
stesso, grosso, eguale^ piatto cosi da parer un mattone^che non 

I, nostro Comes, i, libello Fiacco 
Longum per mare 



Hispanae peto Forraconis arces 

Martialis Lib. X. e p. 104 

Ani fagiee Uticam aut vinctus mitteria Hilerdam 

Orazio. Ep. Lib. I. XX 

(1) In nuce inclusam liiadam Homeri Carmen in membrana scrìptiU- 
tnm tradidi^ Cicero - Plinio - Storia Nat. Lib. VII e. XXI 

(2) Imaginnm amore flagrasse quondam testes sunt et Atticns ille 
Ciceronis editor de bis Tolumino et M. Varrò benignissimo invento inaer- 
tis volumiiinm suonim foecunditati non nominibas tantum septingentorno 
illttstrium sed et aliquo modo imaginibus non passus intercidere figons 
aut vetastatem aevi centra hondnes valere, inventione mnoeris etiam Di» 
invìdiosus quando immortalium aoo soium dedit yerum etiam in omoes 
terras misit et praesentes esse ubique et Claudi possent - Pliaio • Stori» 
Naturale - XXXV e IL 
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scapiti nel confironto con quello d* allora t Ho una gran paura 
di sì. Il forte lucente « volumen » s'avvolge accuratamente 
attorno un cilindretto che termina a un bottone cui si sospen- 
don le membranule con su il nome dell* autore e il titolo del- 
l' opera. Queste paiono un vero portento a Cicerone che da- 
vanti alla sua biblioteca riordinata va in estasi come un Fir- 
min Didot qualunque. (1) 

I professori non si raccoglievano la sera da Drucker al- 
l' Università a cucir chiacchiere, a spoliticheggiare, ma le bot- 
teghe dei bibliopoli nell'antica Grecia costituivano Tribunale 
supremo ove si leggevano davanti a giudici inappellabili i la- 
vori nuovi. Gli applausi erano il segno infallibile della bontà 
ddl' opera. (2) Che la « claque » )ion fosse già organizzata ? 
k Roma stessa era 11 che più fiere s' accendeano le dispute 
dei gramatici intorno a un dato passo, all' autenticità sua, alle 
sue varie lezioni ! Per chiosare gli originali non s' eran in- 
ventate ancora le note a pie' di pagina» forse perchè fatica 
intellettuale superiore alla manualità de'copisti ma supplivano 
parentesi e glosse marginali e interlineari. Anzi, secondo i 
commenti più o meno riputati, il libro saliva di prezzo. Talo- 
ra gli scolii formavan un opera a parte. (3) E come oggi 
sulla sopraccarta s'incrocia la sigla dell'editore allora facea 
mostra di sé il segno di riconoscimento del critico. (4) 

E senza tanti lagni sulla « Bibliografia Italiana » gli 
sconti clandestini dovean anche a quel tempo far disperare i 
commercianti se Marziale avverte che il suo libro XIII si può 



(1) Poftiea vera qnum Tyrannio mihi libros disposnit mena addita vi. 
detur meis aedibus .... nihil Tenustius qaam iila tua pegmata postquam 
sybiUiDu libros illnstrarunt. Cicerone Ep. ad Att. IV. 

(2) Lascio tntta la paternità dì quest'asserzione al Boccardo (op. e 
ioco citato.) 

(3 Est adeo Probi Gramatici commentarins satis curiose factus de 
occulta Utterarum significatione epistnlarum C. Caesaris scrìptarum. Aulo 
Gellio . Libr. XVII e. IX. 

H) Egger - op. dt p. 49. 
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avere a metà presso. (1) Non si decretavano ancora faticose 
inchieste sulle biblioteche ma si procedeva certo più spicci. 
Cicerone quando sente bisogno d' un po' d* ordine si rivolge 
al buon Attico perchè lo provveda d' un paio d* operai e tutto 
è finito. Stecchetti non avea gii fatto ridere sulla gerarchia 
burocratica dei bibliotecari del bello italo regno. (2) Allora la 
scelta a che criteri s* inspirava ? Che bisognasse proprio chia- 
marsi Varrone per meritare d* esser preposto ad una biblio- 
teca publica, come avrebbe voluto Cesare ? Fu poi il disegno 
che compi Asinio Pollione. Ma tarda, lenta fu T introduzione 
di tali mezzi di studio. (3) La biblioteca d* Alessandria (300 
a. C) può dirsi la prima, quantunque di ciò potesse &r da- 
bitare quel sofista che presso Senofonte si vanta d* aver letto 
tatti i poeti del suo tempo. Socrate ad ogni modo non le co- 
nosce. Platone non può profittarne, bensì Aristotele che dal 
maestro vien detto anagnosiis per la quantità de^libri che di- 
vora. (4) Scipione Afiicano presta i volumi d' una raccolta 
fatta dal padre Paolo Emilio allo storico Polibio, Siila ne reca 
molti da Atene e Lucullo dal Ponto. Quando si fondò la Ales- 
sandrina fu da tutte bande una vera pioggia di volumi, così 
che molti si riconobber poi falsificati. (5) L* industria equivo- 

(1) Omnia in hoc gracili Xeniorum torba libello 

Constabit numnis quatnor empta tibi. 
Qoatuor Ast nimium? poterit constare daobns 
Et faciet lucmm bibliopola Tryphon 

MarUalis lib. XIII ep. 13 
(2) Etiam velia mihi mittas de tuie librariolis duce aliqaos qniboB Tr* 
rannìo utatur glutinatoribos ad caetera administrìB ; ùaque imperai ut 
Rumant membranuiam ex qua indicea fìant quoa tos Oraeci, ut opiaor, 
mitaòous appellatia — Cicerone. Ep, Ad Att IV, 4. 
^3) Guerrini - Brandelli • Serie I. Roma Sommaroga. 

(4) Aainii Pollionia hoc Romae inventum qui primua bibliothocam 
dica odo ingenia hominum rempablicam fecit. Plinio Storia naturale, li- 
bro XXX. n. 

(5) Libroi Athenia diaciplinarum liberalium pabblice ad legendam 
praebandoa primua poauiaae diciturPiaiatratua tyrannus ; deincepa atudiosios 
ne curati oaque ipai Athenienaea auxerunt aed omnem illam poatea librorom 
copiam Xeraea Athenarum potltua urbe ipaa praetarea incensa abatolti 
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ca doveva render bene con quel po^ di costo dei libri! (1) Se 
ne ebber anche più tardi di tali casi ma, meno male ! si cam- 
biarono in gustose burlette. Rabelais nel 1532 stampa come 
antichi ed autentici un testamento ed un contratto di vendita 
del Pantano. Machpei*son licenzia i suoi canti come traduzione 
d' O^ssian, il bardo dei tempi eroici della Scozia. Leopardi dà 
^r antica una sua ode greca. Vigo inserisce nella sua « Rac- 
colta di Canti popolari Siciliani » una « Storia » che nel 
68 gli presenta, sgabellandola per propria» il Capuana. Spirano 
ancora pietà dolente gli accenti con cui Leone Fortis piangeva 
la giovanezza tronca anzi tempo di Lorenzo Stecchetti» dietro 
al quale sogghignava col suo borghese bicchier di birra spu- 
mante tra mano il dott. Olindo Guerrini, fatto oramai secondo 
i suoi poco scapigliati voti, bibliotecario. 

Ma al di là e al di fuori di pochi indegni speculatori, 
veri tesori d* arte e veri monumenti di letteratura s* accumu- 
lavano in Egitto. Poi, quando la cultura ellenica si riversa 
su Roma , nelle biblioteche della metropoli si è costretti 
a crear due scompartimenti, Tuno per la Grecia, T altro 
per Roma. Nella decadenza della repubbUca le biblioteche 

♦ 
asportavitque in Persas. Hos porro libros nniTonBos multis post tempe- 
BtatibuB referendos Athenis curavit. IngeuB postea numeras librorum ia 
Àegipto a Ptolomaeifl regibus voi conquisitus vel confectus est ad millia 
ferme Toluminum aeptingenta : sed ea omnia bello priore Alessandrino 
dum dirìpitur ea civitas non sponte neque opera consulta sed a miUtibus 
forte auxiliarìis incensa snnt Aulo Gellio. Noctes Atticae Lib. VI. e. 17. 
Bd. Amsterdalami apud L. Eizevirium 1651. 

(1) Zeller - Ùber der ziisammenbang dar platonicben ùnd Aristoteli- 
chen schriften mit der personlichen Lehrtatigkeit ibrer verfasser - Her- 
mes-Zeitscrift fur classiscbae pbilologie etc. XI Berlin Weid mannsche 
Kuchhandlnng 1876. 

(2i Egger - op. cit. p. 38. 

(3) Memoriae mandatum est Platonem pbilosopham tenui admodnm pe- 
cunia feimiliari frisse: atque eum tamen tris Philolai Pjtbagorid libros 

decem millibus denarìum mercatum Aristotelem quoque traditum 

Vibros paucolos Speusippi philosopbi post mortem eius emisse talentis at- 
tici» trìbus. Ea summa sit numni nostri H. S. duo et septuaginta — Dio- 
gene Laerzio. Vita dei filosofi. Pitagora Libro IH. capo XVII. 
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arrivano a 29. (1) Sotto Adriano muore il greco Epafrodito. 
che, nato schiavo e diveauto, grazie al suo sapere, precettore 
del figlio d' un governatore d'Kgitto, ha distribuito in due case 
30 mila volumi. 

E col Cristianesimo» è nel Medio Evo che questi asili di 
racnoglìmento al pensiero scompaiono — che scade V industria 
libraria* 

In quel fervore primo^ che accende di ingenuo entusia- 
smo la plebi, che guadagna inconsciamente la società, tutta 
penetrata dal bisogno di tu&rsi, come in un*onda lustrale, nel 
lavacro purissimo della nova fede da cui uscire ritemprata e 
innovata alle battaglie eterne della vita, i libri degli eretici 
cercati a morte van dispersi e distrutti. 

Di molti ribelli impenitenti non restano che monchi bra- 
ni citati dai dottori Cristiani per confutarli. Ma d' altronde la 
Chiesa, unica forza salda nella disgregazione universale, unico 
nticleo intorno cui si raccagliessero le forze vive della società, 
setìù presto il bisogno di dififondere i libri Santi e la propria 
dottrina per mezzo delle scuole, che si vanno aprendo poco 
a poco. Però tale opera ardente indefessa di propaganda re- 
ligiosa uccide 1 libri antichi, dei quali si fanno appena estratti 
tascabili. In quel gran buio anche Tarte ama la penombra 
romita delle celle e ricovera in esse. Mentre nell' austero si- 
lenzio ingenue leggende, povere vite di santi si sovrappon- 
gono agli scherzi scollacciati di Plauto, tentano smorzare la 
luminosità di Cicerone ; quasi in compenso, il monaco copista 
sbizzarrisce i solitari estri della fantasia e forse sbrama i co- 
centi acri desideri d' una vita più libera nei toni caldi e le 
tinte accese onde minia le arabescate iniziali dal suo Rituale. 
Vero però che talora da più pedestre pretese è mosso al la- 
voro, che più modesto premio spera ad esso, cosi da esclama- 
re, Unito il manoscritto : ExpUcit hic totum, per Chrisium 

(1) E. Ricotti — Lei stampa e la ciYÌltà in Europa. NaoTa An(alogi< 
VoK Xni 1870, 

Egg^r op. cit. p. 82. 
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da mihi potum. Ma anche in tempi sì tristi qualche padso si 
tenta e couie prima lo stilo s*era cangiato colla canna da 
tingersi nell'inchiostro, cosi al calamus si sostituisce nel VII 
secolo la penna d' oca. 

Povera oca così calunniata e pur benemerita dell'uma- 
nità, più di taate bestiaoue preistoriche non utili ad altro che 
a dar consistenza alla fama di cartapesta di scienziati obesi- 
dì vanità, perchè in tempi sì fecondi di riparazioni non hai 
ancora trovato chi rivendichi il tuo nome alla storia e al 
progresso? È fama tu abbia salvato il Campidoglio. Ma cer- 
to fino a poco fa erupper da te gli impeti subitanei del poe- 
ta — da te colarono le parsimoni concezioni dello scien- 
ziato. Certo t' immoli ogni giorno suU* umile desco del popolo, 
degna veramente di quest'epoca democratica ... a tavola! 

E forse ti danneggiò il caso, che, anche quando aumenta- 
sti la celerità degli amanuensi, non permise fosse duratura la 
tua gloria. La penna d*oca infatti fu resa quasi inutile dalla 
conquista degli Arabi in Egitto, dal quale fu per essi tronca- 
to ogni commercio coli* Europa. 

Ma già la scienza aspira a più liberi e sani orizzonti e 
dalla mefitica oscurità dei conventi esce alla gran luce delle 
Università. Quegli scovatori infaticabili di codici, quei decifra* 
tori pazienti, quei glossatori sottili, pedanti non rilevano e 
commentano solamente un rescritto imperiale o un passo di 
Gaio ma risuscitano la grandezza giuridica, il senno civile del 
più gran popolo dell* antichità. Le aule s* assiepano d* uditori 
di tutte le età, d* ogni nazione che compiono sulle panche di 
scnola la lor educazione, appunto perchè mancano i libri. Non 
si discuteva ancora se le donne potessero esercitare o no 
l'avvocatura, ma erano ammesse negli Atenei quali copiste. 
Su per i muri ove adesso s' incollano gli awisini per qual- 
che riunione politica (dopo i regolamenti Ceppino bisogna dire 
temporibus iKw) allora s' afflggeano le tabelle con su i titoli, 
le descrizioni e i prezzi dei Codici. Si dice che Accursio mo- 
rendo lasciasse 20 volumi e parve ricchezza considerevole. 
Qel che non è luogo a maraviglia se si pensi che per 30, 

15 
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40 d'essi un cancelliere di Edoardo III. sborsa 50 libbre di 
argento. (1) Anche più tardi i cinque primi libri di TaciU) 
son pagati da Papa Leone X. 500 zecchini ad Angelo AiTim- 
boldi, che li trae della Badia di Corwey in Vestfalia. E il viv 
|ume va fornito di quest' iscrizione : 

Nomine Leonis X. Pont. Max. proposita 
Praemia non medìocria sunt 
His qui ad eum libros veteres 
Neque hacteous editos attulerint (2) 

Ma già due secoli prima questa smania s* era impadroni- 
ta delle menti, passando dalla giurisprudenza alle lettere u- 
mane. Petrarca per essi ebbe vera passione. Scrive dapper- 
tutto, anche all'estero, per averne e nei frequenti viaggi che 
imprende non manca mai di visitare a tale scopo i monasteri 
per cui passa. E trascrive di mano sua « lagnandosi della 
scarsità dei copisti; del caro prezzo e della temeraria infedel- 
tà delle copie, » (3). Un Codice dei poemi d'Omero, che ha da 
Costantinopoli, non riesce a decifrarlo. Si naira che Convene- 
vole da Prato, maestro di retorica e gramatica, avuto da luì. 
discepolo suo, il De Gloria di Cicerone lo impegnasse per cui 
r opera andò miseramente perduta. Vero però che altri sog- 
giunge in contrario che il prezioso trattato sia stato bruciato da 
Alcionio dopo che se n' ebbe servito per il suo dialogo De exilk 

Del resto i maggiori poeti raro allora si leggono — poco 
si conosce di Cicerone, punto di Tacito. Ma cittadini anclie 
dati a' traffici o alla pubblica cosa non badano a spese, a disagi 
pur di possedere i sospirati manoscritti. Palla Strozzi ebbe 
per questo modo Plutarco e Platone, la Politica d' Aristotele 
e la Cosmogonia di Tolomeo. Più grande di Attico perchè più 
artista di lui, questo splendido e geniale fiorentino € teneva 



(l) Ricotti — art. cit. 

2) Roscoe — Vita e pontificato di Leone X. Milano - Sonzogno 1816 
VoL IV. p. 137-139. 

(3) Capponi — Storia della republica di Firenze. Firenze - Barben 
1875 I. p. 530. 
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in casa chi gli facesse copie belle e sincere in greco ed in 
latino » (1). Lo somiglia Niccolò* Niccoli, che impiegò la vita 
a far di sua mano copie dei buoni scrittori e a correggere le 
altrui. Se le sa imaginare queste serene figure di dotti impa- 
zienti di rivivere nella bella luce classica, tutti pieni delia 
nobUe ambizione che non vada perduto il maturato frutto del- 
Vantica sapiAiza? 

Ma ogni indugio si rompe, ogni ostacolo alla diffusione 
del sapere si rende vano colla stampa, che par quasi affidi alle 
genti il mezzo più sicuro di poter esercitare e saper dominare 
quella febbrile attività a cui TAmerica si offre, vasto campo 
inesplorato. In breve, milioni di volumi corrono il mondo, em- 
piendolo dnl rumore e della maraviglia d* una civiltà novella. 
Sono i classici che primi s'affollano alla vita colla bramosia 
di chi ha troppo a lungo aspettato ! Pare una risurrezione ! 
Nella fretta pulsante del trarli alla luce del sole s* intravvede 
Tansia amorosa che non permette tanti tesori vadan perduti. Ta- 
lora ve n*è solo un esemplare! Che trionfo consegnarlo alla poste- 
rità, documento di antica sapienza e insieme di audacia moderna! 
Poi mano mano opere di teologia, dispute acri e violente, 
che vogliono imporsi alle masse, sperimentano Tefficace bontà 
del nuovo metodo che finisce per entrare finalmente nel mecca- 
nismo sociale. 

^ggU decreti, sentenze s'anfanano a contenere la fiumana 
che monta e rompe da tutte parti. Si fiuta già che sarà 
tale potenza da vincere le battaglie dell'avvenire. E mentre 
da un verso in Francia, a Roma, in Ispagna spalancano 
carceri, divampano roghi, penzolano forche, fulminano bolle, 
^ l'altro principi e papi attirano a Corte con tutte le blan- 
dizie dell'oro e le seduzioni del potere gli scrittori pia cele- 
l>ri. Leone X. stabilisce una tipografia greca a Roma e la 
^da a Giovanni Lascaris. In casa Chigi, che per l'edizione di 
Pindaj^o tiene una stamperia domestica paiono rivivere le ma- 
l'aviglie di casa Strozzi. Il papa scriye di suo pugno a Musuro 

(l^ Capponi, op. cit 1. p. 535. 
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invitandolo a recarsi in Roma. Cosi ad altri* Nel 1517 invia 
(fio. Heytmers di Zouvelben in Germania, Danimarca, Svezia e 
Norvegia a farvi incetta di opere letterarie. Sabeo, il dotto 
bibliotecario della Vaticana, viaggia anch*egli con eguale mis- 
sione per paesi lontani (1). Alia reggia pontificia è un pellegri- 
naggio degl'ingegni più colti che vi trovano Onore ed aiuto. 

Ma dalFaltra parte di sottouiano si monta la macdiina delia 
censura e dell'Indice. E si lavora di tortura e di stilo! Inutile I 
L'idra cento volte atterrata cento volte risorge. Cangia allora 
la manovra ed i Gesuiti s'impadroniscono della stampa, come 
delle scuole, del governo, delle anime e snervano colla comoda 
dottrina del quietismo menti e coscienze. I letterati s'assol- 
dano come capitani di ventura della penna. 

Colla rivoluzione francese però un idea largamente umana 
trionfa. La proclamazione dei Diritti dell'uomo solleva a di- 
gnità di lavoratore libero anche l'artista. La reazione inserirà 
ma per poco. Le nazioni si assettano omai ad unità ed indi- 
pendenza : la nuova epoca si rinsalda, s' afferma e nei vali- 
chi, negli accessi più facili, nelle comunicazioni più frequenti, 
nella ricchezza che si svolge più sollecita e feconda anche il 
commercio librario trova il suo posto e la sua via. 

In Italia tende finalmente a divenire espressione vera e 
propria della vita intellettuale d' un paese, a dar la misura 
del vigore degli ingegni, a rafSgurare la fisonomia della pro- 
duzione spontanea. E se colla edizione dei classici latini il 
Pomba battezza il principio (iella popolarità, uscendo dal pe- 
lago di immani pubblicazioni interminabili, colle edizioni del- 
l' oggi quel principio, nel consenso unanime, riceve la consa- 
crazione più solenne e più giusta. 



II. 



Ma in tanta armonia di successi una sola nota risonò 
sempre triste e stride anche adesso; la parte fatta nella dì- 



(l) Roscoe, op. cit. VI, p. II. 
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visi >ne del guada<;no ali* operaio primo: il letterato. E se nelle 
società antiche questo si spiega e conseguentemente si scusa 
coi pregiudizio, che pesava sul lavoro in generale, non si com- 
prende perchè nelle moderne, riconosciuto il diritto, non si debba 
anche efficacemente tutelarlo. 

Contro la venalità di storici e poeti fu sempre moda sca- 
gliarsi. Che accusa si risparmiò loro? I latini, maestri insu- 
perabili neir arte deir adulare, pare infatti facciano pendere lo 
stame deir esistenza più che dalle Parche dalla buona grazia 
del Principe. Facili di costumi, inebbriati in una grandezza 
politica e guerriera, che non ha esempio nella storia, con una 
reV.gione che deifica Y amore e penetra perciò la vita, il mondo 
morale, quale noi V intendiamo, non ha senso per essi. 

L* arte non ad altro si volge per loro che a servile bas- 
sezza di turribulo. 

Maecenas atavis edite regibus (1) 
O et praesidium et dolce decus meum 

comincia Orazio. Si ricorda 1* Julo del pio Virgilio ? Ha 
un bel vantare Marziale: 

Lasciva nobis pagina sed proba vita est. (2) 

Questo « proba > come lo piglia ? Aveva già anche lui il con- 
catto positivista dalla moralità relativa? 

Diligeris populo non propter praemia Caesar (3) 
Propter te popalas praemia Gaesar amat 

Che sfacciati rotti ad ogni vergogna nel domandare ! 

Di libi dent et tu Caesar quaecamqae mereris (4) 
ni mihi deat et tu quae volo, si memi 



(1) Libro I. ode I. 

(2) Ubro I. 5. 

i?) Libro Vili epigr. 54 
f4) Libro VI ep. 87 
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Almeno Orazio fu più fortunato di me ! continua. Quanti 
versi nobili e degni, 

Moeceimtem si mihi Roma darei! (1) 

Fra gli splendori della corte di Ferrara continuano la tra- 
dizione r Ariosto ed il Tasso. Nei lor poemi si rammentano 
le sfilate monotone dei guerrieri della gran casa, alla cui om- 
bra viveyano ? L* Orlando Furioso, lo dice il Canello scritto dal 
ferrarese per sdebitarsi in qualche modo coi D' Este e ritrar- 
ne forse tanto da viver in piena libertà colla nuova famiglia. (2) 
n Cardinale però, sostenute le spese di stampa, invita per 
tutto compenso il poeta a seguirlo in Lombardia. (1517) Ed è 
r Ariosto che al pane sacrifica gli affetti più santi, sposando 
cioè la sua donna in segreto per non perdere il beneficio che 
gli assicura lo stato clericale. (3) Macchiavelli bene anatomiz- 
zato è un impiegato. Guicciardini scrive la sua storia per de- 
siderio di farsi avanti, per la sua smania d* oro e la sua 
ambizione. 

n Tasso ha dal duca Alfonso alloggio, tavola e 58 lire 
marchesane e 10 soldi al mese (L. 150.55) « coir oblìgo di 
viversela allegramente e di trattenere le dame coi sonetti e 
colle canzoni » (4) A Milano^ a Venezia corrusca la penna vile 
deir Aretino che per un pugno di monete rientra nell* ombra. 
Confessa egli stesso di « aver ricevuto dalla Santa Memoria 
di Leone X danari in reale somma » (5) Francesco I. lo re- 
gala di una catena d* oro; Enrico Vili gli manda in una sola 
volta 3000 corone d' oro; Carlo V. gli accorda una grossa 



(1) Ubr. XI. 3. 

(2) Canello • Stona della letteratura it. nel secolo XVI. Milano — Val- 
lardi, 1880. 

(3) La società nel 500 è < composta di clerici di presbiteri che per 
mere intenti ai loro studi hanno bisogno di beneficii. di pensioni cui solo 
la Chiesa poteva somministrare. » Cod il Burckhardt nel Canello • op. cit 

(4) Canello - op. dt. 

(5) Roscoe • op. cit p. 169 e se^. 
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pensione. II regalo di mille corone è accompagnato da una 
bolla papale che lo nomina cavaliere di San Pietro, con un 
grosso assegno per soprassello. Egli stesso si secca per tanti 
onori e dimostrazioni! (1) Giovio si vanta, l'impudente ! di far 
servire la storia al suo interesse, (2) parlando della famosa 
penna d' oro. (3) 

E da Leone X questi è fatto cavaliere coir annesso della 
solita pensione. E da Clemente VII è provveduto d* alloggio 
nel Vaticano, d*una rendita pel suo sostentamento e quello 
dei domestici. Si narra denigrasse la fama del Conestabile di 
Montmorencj perchè gli diminuì Temolumento accordatogli da 
Francesco 1. 1 «Mercuri» raccolta di documenti politici che vanno 
per Italia e Francia nel secolo XVII escono dalle officine dei 
gabinetti diplomatici, che tendono ad assicurare cosi ai posteri 
storici veritieri ed imparziali. Pur troppo non si trova sempre 
un principe di Casa Savoia che risponda come Emanuele 
Filiberto al Giovio: preferire il testimonio della propria co- 
scienza alle lodi del più insigne storico del mondo. Invece 
abbondano i Liri, gli Assarini, i Leti. V e anche qualche 
Brusoni che pagato da alcuni patrizi Genovesi perchè raccon- 
tasse a modo loro gli avvenimenti del 1672 cambia bandiera 
e li narra a piacimento della Corte Torinese per la ragione 
apollo concludente che qtiesta gli accorda una pensione più grossa, 
il titolo di storiografo, la Croce di San Maiurizio ed una casa (4). 



(1) < Tanti signori mi rompon continuamente la testa colie visite che 
le mie scale son consumate dal frequentar de* lor piedi come il pavi- 
mento del Campidoglio dalle mote dei <^rrì trìonfidi . . . onde io sono il 
segretario del mondo e così m'intitolate nelle soprascrìtte > nel Roecoe. 
op. cit p. 169 e seg. 

•2) Voi sapete che per questo sacro privilegio ho abbigliato alcuni di 
ricco broccato ed altrì meritamente ho avviluppato in una tela grossola* 
na. Nel Rosooe. op. cit X. p. 74. 

(3) «Io ho già temperata la penna d' oro col finissimo inchiostro per 
scrìvere in carta di lunga vita » ad Enrico IL di Francia - Nel Roacoe. 
op. cit p. 169 e seg. 

(4) E. Ricotti — art. cit 
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I poeti cesarei a Vienna cantano le grazie degli Iddìi e 
delle Dive imperatrici. — E sia. 

Ma bisogna anche riflettere che i letterati non ebber mai 
direttamente un fratto del lor lavoro. Si doveva quindi o ri- 
nunciare alle lettere o porsi a servizio di qualche potente. 

Non ne ebbero mai? 

Dei Greci il Boccardo confessa non sapersene, a questo 
proposito, nulla (1). Eguale risposta mi dava press'a poco 
il professore Ferrai che si può dire doctissimus.... italùrutn 
per questo. 

Di rapporti tra editori ed autori in Roma restano copiosi 
documenti, non foss^altro Tamicizia di Cicerone per Attico, di Quia- 
tiliano per Trifone. Attico, questa figura tipo della decadenza ro- 
mana, era proprio un editore nel senso moderno della pa- 
rola (2). Commerciava in tutto veramente ! Banchiere, impre- 
sario di spettacoli, con allestimento di gladiatori, godere 
arricchirsi là dove altri si rovinava. I libri per esempio erano, 
a detta del Boissier alors conune aujord^hui une manie foit 
coùteuse ; il sait en faire une source des beaux bénéfices (3). 
Non è un dotto, ma colla fine amabilità dal conversare, colla 
piacevolezza degli aneddoti, di cui infiora il discorso, colla 
facilità con cui scivola da un argomento ali* altro innamora 
di sé. Dottissimo in greco, fino di gusto, scrittore egli 
stesso (4) è consigliere fido e sagace agli autori. Lo ricorda 
affettuosamente Ovidio (5) e ancora brillano di schietta sem- 

(1) Boccardo — op. cit. — art cit. 

(2) Vedi Attieiu un ami des grande dans ies demiere jours de b 
repnblique romaine par M. Oaaton Boiflsier. Revue dea danz ooadtf 
XXXin anno. luin 1863. 

(3) BoiMier — art. cit. 

(4) Is milii litteraa abs te et commentarium conBolatiiB mei gnace 
scriptum reddidit in quo laetatus sum.... quanquam tua illa horrìdnla ^' 
que ineompta Tisa sunt — Cicerone Ep. ad Att II. 1. 

(5) Saepe tuas factum yenit Carmen ad aurea 

Et nova judicio subdita Musa tuo est 
Quod tu laudaras populo placuisse putabam. 
Hoc pretium erat curae duice recentis erat 
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pliciiÀ famigliare le lettere che gli manda Cicerone. Questi 
si scusa spesso con lui del non aver compiuti i lavori dise- 
gnati, al che Attico lo sprona ogni giorno (1). 

Talora anzi, vincendo le esitanze riluttanti dell'artista ne 
divulga i prodotti, malgrado Tespresso divietò (2) ne passa 
gli studi a critici poderosi (3) Né basta, che per dirla con 
una moderna frase bottegaia e volgare, egli lancia la merce. 
Agli intelligenti della materia, convitati a casa sua, fa pre- 
gustare i libri del filosofo, nò più nò meno che un Treves 
qualunque che ammanisce ai lettori delle riviste domenicali 
gli spizzichi delle publicazioni imminenti. Boissier anzi nota 
che Cicerone prega l'amico sub ad essere abbondante in questi 
pasti. Quelli si che si potean dire veri «cenacoli» letterari I 
Chissà non fossero anche allora altrettante camarille donde i 
monopolii della critica e del gusto e gli ostracismi feroci di 
pochi gran saceodoti! 

La casa libraria d'Attico (4) non ò cosi solo un officina 
d'industriale, ma eziandio geniale convegno di spiriti colti (5). 

Utque meuB lima rasas liber esset amici 

Non semel a monitu fiusta litura tuo est. 
Ovidio — De Ponto. Lib. IL Ad Att IV. 
(1 De geographia dabo operam nt tibi satisfaciam, sed nihil certi 
poUìceor. Magnum opus est sed tamen ut iubes curabo ut huius peregri- 
nationis aliquot tibi opus exet — Cic. Bp. Ad Att. II, 4. 

(2) Die mihi placet ne tibi primum edere iniussn meo? hoc ne Her- 
modoms quidem faciebat is qui Platonls libros solitus est divulgare. Cic. 
Ad Att. Xra 44. / 

(3) Tu tamen ausus es Varroni dare! (libros Academicos). Expecto 
quid judicet Cic. Ad Att. XIII 21. 

(4) Fecisti mihi pergratum quod Serapionis librum ad me misisti. Pro 
eo tibi praesentem pecuniam solvi imperavi, ne tu expensum munerìbus 
ferres Cic. Ep. Ad Att. II. 4. 

....Et velim cogites id quod mihi pollicitus es quaemadmodum biblio- 
thecam nobis conficere possis. Cic. Ep. Ad Atti. 7. 

Cottam (libnim Cottae) Peri tis Romaion politeias) mihi velim ^littas 
Cic. Ad Att. Libr. XHI 44. 

(5) In ea (tamUia) erant puerì litteratissimi anagnostae optimi et 
plorimi, librarli ut ne pedisseqnus quidem quisqnam esset, qui non utrumque 
hamm pnlcfare tacere posset Cornelius uepos, Atticus e. 13. 
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Che presso i latini danque i libri formassero materia {i 
commercio è indubitato. Orazio nell'Arte Poetica parlando 
del suo ideale di libro crede che : 

Hic ftieret aera liber Sosiis hio et mare transit. 

Marziale va più in là: pare abbia interesse quasi materiale 
che i suoi volumi si spaccino. A chi glieli richiede gratis 
insegna persino dove si vendono (1). 

Anzi, simile a quei cantastorie ambulanti pei quali la bella 
Napoli è leggendaria, terminata la gaia filastrocca, intona il 
ritornello della solita « buona grazia » che a quei tempi sonava 
brutalmente : 

Lector solve (2) 

E quando altri gli rimprovera di dare la leggiadra 
scioltezza del verso alle frivole viltà della giornata il poeta 
con accento di amara mestizia, che invano tenta velare, cosi 
lamenta: 



Nemo ia convìvio eius alìud acroama audivit qaam anagnostem 
quod DOB quidem iucumdissimam arbitraremur ; neque unquam sine alìqo* 
lectione apud eum coenatum est ut non minos animo quam ventre oonvivae 
delectarentur. Gomeliiu Nepos, Atticos e. 14. 

(1) Exigie ut donem nostros tibi Quinte lìbelloa 

Non habeo 9eà habet bibliopola Trìphon 

Mart. Lib. VI ep. 72. 
Ne tamem ignores ubi sum venalis et erree 

Urbe vagns tota me duce certua eris. 

Libertum docti Lucensis quaere Secundum 

Limina post Pacis Palladiumve forum. 

Mari Lib. I ep. 2. 

(2) Quamvis tam longo possis satur esse libeUo 

Lector adhue a me disticha panca petis. 

Sed Lupus usuram puerìque diaria poscunt 

Lector solve ^, taces dissimulasque? Vale 

Mart Lib. II ep. 108. 
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Seria cam pciesim, qaod delectaatia malim 
Scrìbere tu caussa ee lector amice mihi 

Qui 1^Ì8 et tota cantas mea canniiia Roma 
sed needs quanti stet mihi talis amor (1) 

Pur troppo 

Tantum gratis pagina nostra pla^^t! (2) 

Non la era cosi, continua, una volta, 

Non hao veteres contenti laude foerunt 

Cnm minimum vati munus Alexis erat (3) 

v.)ra invece non il cantore, ma solo il libro siede convi- 
tato ai pranzi succulenti! (4) 

Tutto questo però non ci assicura ancora se gli autori 
ricevessero alcun guadagno daUe loro prestazioni. Si sa delle 
immani ricchezze cumulate recitando da Roscio e certo anche 
i draDEunaturghi ritraeaoo qualche guadagno per quanto te- 
nue. Sebbene incompletamente, pur Aulo GeUio ne parla con 
precisione (5). Ma dei lucri letterari propriamente detti nulla fa 
fede. Mancando quindi gli elementi positivi, sui quali portare 
lo studio, le conclusioni individuali al proposito non possono 
assumere alcun serio valore, appunto perchè non sorrette e 
controllate da argomenti di fatto. Esclami pure TEgger: Il 
fallait bien que le poète vécùt de son talent (6) ! C!ontinui pu- 
re ad architettare di presunte condizioni imposte all' edito- 
ri) Martialis. Ubr. V Ep. 16. 
•2) Mart. Lib. V Ep. 16. 

(3) Mari. Uh. V Ep. 16. 

(4) Ai Dunc conTÌva est commissatorque libelius^ 

Mart Lib. V Bp. 16. 

(5) Sed enim Saturìonem et Àddictom et tertium quondam euiuB nune 
nubi nomen non suppetit in pistrino cum scripsiase Varrò et pleriqne alii 
nerooriae tradidernnt quum pecuoia omni qnani in operis artiflcnm sce- 
nioonim pepererat Romam redisset, etc. 

Aulo Gellio Noctes atticae Libro VII. Capo III. 
(6^ Egger op. cit p. 50. 



— 230 — 

re d4ll*autore divenuto glorioso! (1) E Affermi a suo a^o 
il Giachi negli Amori e costumi latini che Orazio dopo Fi- 
lippi « visse in gran parte de' suoi lavori » (2)! A me pare 
pili di tutti nel vero il Lùbker che nel suo Lessico deiran- 
tichità classica crede « un compenso agli autori non si desse 
che in via eccezionale » (3). 

E infatti il formoso Àlessi di Virgilio, le ville d'Orazio 
i pranzi invano sospirati da Marziale provano che non impera 
il diritto ad un compenso ma solo si accetta la grazia liberale 
che largisce. Cesari e Mecenati come piii tardi principi e papi 
donano a profusione. Anche qui dunque, come per i meae- 
strelli del Medio Evo, una voglia passeggiera che si sodàblà, 
un gusto di lusso che si solletica ; anche qui lo stesso carat- 
tere di privilegio che si dona, non di diritto che si riconosce; 
il &vore che si concede, non la mercè che si pattuisce e si 
paga. 

D'altronde allo stesso risultato conduce una più sottile 
analisi psicologica della società pagana. 

Data la quale e posta cosi la questione, meraviglia più la 
tristezza degli scrittori, o il perpetuarsi nel tempo e nello spa- 
zio d*un pregiudizio che grava ancora adesso su certe naziooi / 
E tale pregiudizio donde sorse e come resistè tanto ? 

Non è senza importanza vederlo. 

Negli antichi manca la formula del lavoro come modo di 
sussistenza. Si spregiano le arti meccaniche ed ogni fatica ma- 
nuale si ha a vile. Gli schiavi, questa grande forza di braccia» 
bastano ad ogni esigenza. Non credo col Minghetti (4) — ^ 

(1) Si i'auteur devonait célèbre aloni seulemeùt il pouvaitfiiireUloià 
8on libraire et au besoin le reciaer k son tour ne le ini livrant d« boi- 
veaoz ecrìtB que contre argeat comptant ou sur contrai en regie ponrs'aa* 
Burer mie largo parte dans les bene ficee. Egger. op. dt p. 50 

(2) Valentino Giachi. Amori e costami latini. Città di Castello. Up* 
1885 p. 115. 

(3) Lùbker. Real Lexicon deli* antichità classica. Lipsia 1867. 

(4) M. Minghetti. Della economia pnblica e delle sae relaàosi ^^ 
diritto e colla morale. Firenze Le Monnier 1859. 
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ciò nalla toglie alla verità del fatto — che la schiavitù si 
rendesse necessaria quasi come applicazione dell* idea con cui 
reconomia si presentava allora alle menti. Farmi invece pre* 
cisainente il contrario — che cioè la schiavitù, insita nelle pri- 
me società umane come uno degli effetti della scelta natura- 
le, desse vita alla falsa concezione economica. Cosi la teoria 
penalistica di Platone che nello Stato concentra ogni of&cìo e 
ogni azione, trova riscontro perfetto nella vita greca d'allo- 
ra ed è d'altronde conforme alle leggi prime della natura, 
alla integrazione cioè delle funzioni negli organismi inferiori. 
II greco che in pace ed in guerra si dà tutto allo Stato da 
questo infatti vien mantenuto. Di qui i Dicasteri ove i citta- 
dini pagati seggono giudici — le assemblee tumultuanti pre- 
ferite al sudato lavoro, appunto perchè fonte di lucro — i 
teatri per onorare i quali di lor presenza gli spettatori ri- 
cevono tre oboli. Né è a credere per questo ritenessero l'ar- 
te mezzo di educazione. 

Avevano un ideale forte e splendido di vita. La bellezza 
— ecco il tipo cui il mondo greco s'informa, il grande con- 
cetto che lo anima. Bellezza che si riverbera in luce d'arte, 
negli inni de' poeti e nelle concezioni filosofiche del pari che 
nelle ebbrezze delle feste — bellezza che popola le selve, i mari, 
\ cieli di esseri fantastici, che in ogni tronco, in ogni angolo, 
in ogni lembo d'infinito sentn vibrare la gran voce della na- 
tura — bellezza che bandisce il pudore come una ipocrisia 
stupida e fefoce — che presta una realtà di vita intera, senza 
dissidi tra la materia e lo spirito — che come ad un tutto 
armonico assetta la vita publica cosi intende la personalità 
umana — bellezza che si fonde in una lingua sonante, facile, li- 
quida — che si specchia persino nel saluto giornaliero x^^* 
— che in Olimpia incorona di pari alloro Erodoto e i vinci- 
tori al salto e alla corsa. 

È un popolo che per esser scosso ha sempre bisogno di 
una idea fascinante, d' una specie di poesia delle cose — la 
patria nella guerra non la conquista : nelle Assemblee il ca- 
lore dell'eloquenza che trascina non la calma del criterio che 



vuole convincere -— nei giudizi criminali non Socrate che £• 
sprezza in silenzio ma Frine che si denuda audacemente. 

La parola stessa perde ogni virtù per i Greci se non 
tuona maestosa nelle adunanze popolari della Pniee, da cai ai 
domina Atene e al guardo si stende vasto e libero il mare. 
I canti d*Omero paiono balzar vivi e sonanti dal petto ispi- 
rato de* rapsodi, questi pellegrini gentili delFantica poesia. 
La dottrina filosofica si svolge per Socrate serena e placida 
neirincanto soave del dialogo. Il pensiero ha sempre bbogno 
per plasmarsi delle carezze, dei lenocini della voce, delle sfu- 
mature amorose, dei .caldi avvolgimenti del suono. 

Il verbo morto dello scritto non ha senso per quelle tem- 
pre felici d'artisti. Sono i sofisti, i logografi che consegnano 
alla carta le lor inezie. Con che fine demolitrice ironia Socrate 
nel Fedro (1) schernisce questo sistema dello scrivere pel quale 
andiamo tanto tronfi noi, gente civile ! Si può domandare ve- 
ramente perchè Platone che porta degli scrittori si fiero giu- 
dizio siasi fatto scrittore egli stesso. E la questione è una 
delle più belle nella storia della filologia ! Vi si provarono gli 
ingegni più forti ! Il Ferrai crede che « gli scritti suoi (di Pia- 
tone) non con materiali strumenti ad una qualunque materia 
son consegnati ma dalla dialettica sono scritti nell'anima del 
discente» come sgorgano spontanei dall'anima del filosofo, pel 
quale la scrittura è piuttosto un gioco e se a qualcosa quo 
servirgli gli serve soltanto per la vecchiaia. La scrittura in- 
fatti, prosegue l'acuto grecista, è dimostrato come non avvalori, 

{}) Fedito — ... E voramente qualche suo avversano, o mirabile nomo 
che sei^ U quale ha avuto a ridir di lui per cose civili, per tutta iogiurùi 
rha chiamato scrittor di discorsi. 

E ancora quando Socrate per cosi ardito consi^o par ripigiiario dol- 
cemente : 

Fedro — E- si par veramente o Socrate perciò che sai tu Steno coom 
i gran potenti e di molta autorità riveriti negli stati abbian vergogna di 
scriver orazioni e di lasciar lor scritture per tema col tempo lor non sVe- 
cocchi il nome di sofisti. 

I dialoghi di Platone nuovamente volgarizzati da Eugenio Ferrai P« 
dova, Tip. del Seminario 1874, voi. III. XXXIX 257. 
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il .sapere ma serva soltanto a ritrovare il già saputo. Invece 
d ^allontanarla genera la lizi perchè trascuriamo la memoria 
abituandoci a confidare nei segni scritti e cosi non per Tin- 
teroo valore ma per Testemo segnale ci ricordiamo. Per b 
che la scrittura ci ofire non la sapienza e la verità ma solo Tap- 
parenza del vero, cioè unMlIusione da cui procedono nell*or- 
dine morale tutti quegli efietti sinistri che gli uomini molto o- 
dano e poco imparino e si credati sapienti senza esser tali. Alla 
scrittura non si può confidare nulla di certo né di chiaro. — 
Quindi nulla di certo né di chiaro se ne cava. Essa non sa ri- 
spondere ad una dimanda che le si indirizzi ma si serba sem- 
pre in silenzio ; senza distinzione alcuna essa cade nelle mani 
di chi Tintende e di chi non l'intende e una volta uscita dal- 
le mani del. suo padre ed autore è nell'impossibilità di difen- 
dersi » (1). 

L'arte è dunque per i Greci più un bisogno organico, una 
espansione naturale della lor indole che uno strumento di cul- 
tura ed una professione. 

In Roma gli studi sono otta, riposi della mente trava-> 
gliata da tanto tramestio di partiti e cupidigia di folle. Dagli 
ingegni più gagliardi, più acuti se ne riconosce si il valore ma 
si fa quasi violenza a sé stessi per confessarlo. Si sente di 
dover lottare col gran mostro anonimo e amorfo dei più. Ci- 
cerone arrischia si: An tu existimas ut suppetere nobis 
posse qnod quotidie dicamus in ùmta varietate rerum nisi 
animos nostros doctrina excolamus t Ma nella stessa solen- 
nità d'affermazione con cui continua balena un lampo di sfida: 
Ego vero fateor me his studiis esse deditum, Ceteros pu-- 
deat si quis ita se litteris abdiderunt ut nihil possint ex 
hh neque ad communem afferre fructum neque in adspec- 
lum lucemque proferre (2). 

Ma gli studi servono cosi indirettamente alle ambizioni di 
chi vuol guadagnare i primi posti, paiono, come già i dieci 
anni di milizia, il passaporto alla terra sospirata degli onori e 

il) Ferrai, op. cit., Proemio al Fedro. 
(2j CiceronB Pro Archia poeta VI. 
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delle cariche. Ma chi proprio si dà esclusivamente alle Iettare, 
chi ne fa la sua occupazione quotidiana ò uno spiantato che 
vuol vivere alle spalle degli amici o del principe. Come per 
certo senso i parassiti in Grecia (1) cosi a Roma i poeti. 

Origina di 11 la tradizione poco favorevole alle inclina- 
zioni letterarie, avvilenti e infruttuose ? Certo anche chi im. 
voglia seguure quella specie di preteso fatalismo scientifico, che 
trova oggi meritamente favore nelle dottrine sociologiche cle?e 
ammettere volentieri come allora in quell'ambiente uno svol- 
gimento divtirso non fosse possibile. Tollerandosi le lettere ap- 
pena come una concessione allo spirito aflfaticato, era troppo 
naturale si ritenessero anime frolle, cervelli sugherini coloro 
Che temendo le forti lotte ritempratrici della poUtica, le pugae 
ardenti del foro si rifugiavano sotto la tenda, nel terreno degli 
imbelli e delle femmine. 

Questo spregio radicato nel pubblico dovea non poco ri- 
flettersi anche nell'intimo di coloro che n*erano oggetto, affo- 
gandoli sempre più nel pantano, spegnendo in loro persino la 
coscienza della propria viltà. Qualche grido di protesta si le- 
va; qualche anima solitaria fulmina quella corruzione e quel 
mercimonio d'ingegni. Ma a tutti risponde Orazio: 

Paupertas impulit aadax 
Ut versas £Eu$erem 

risponde Virgilio co' suoi armoniosi lai sul poderetto turbato 
dal duro centurione — risponde cinicamente Marziale : 

In steriles campos nolunt iaga forre iuvenci 
Pingue solam lassat sed iuvat ipse labor (2) 

D'altronde ben altre debolezze, ben altre colpe scusava la 
lor filosofia pratica molto libera. Testimoni quotidiani di tanti 
maneggi doveno ben saperne qualcosa! Se sentivano di non poter 

(1) y^di la nota a questa parola nell* < Alcibiade » di Cavallotti. Milioo 
Barbini 1875 pag. II. 

(2) Lib. I. Bp. 107. 



- 285 — 

avventurarsi in quel labirinto di raggiri, di finzioni, di astuzie, 
di mischiarsi a quella folla di violenti, di pugillatori, che delitto 
il loro ? n coraggio è bene una disposizione meccanica anch'esso. 
E in fine questo squilibrio tra i due termini di confronto — 
lavoro letterario e guadagno — era il risultato necessario di 
una condizione materiale di cose. Mancava infatti il mezzo per 
generalizzare il prodotto. La moltiplicazione delle copie, questo 
fecondo principio che lo Smith già intravvedeva nella divisio- 
ne del lavoro, sarebbe stato un assurdo, allora. 

Presso i grandi industriali del genere pochi copisti .si 
raccolgono hi una stanza scrivendo contemporaneamente ciò 
che un compagno va loro dettando. Presa a sé, meraviglia 
certo la straordinaria celerità degli amanuensi (1) Ma muove a 
sorridere se la si paragona alla fulminen rapidità delle moderne 
macchine a carta rotativa continua. Inoltre la materia prima 
era assai scarsa, ciò che, colla esagerazione del prezzo, contri- 
buiva ad allontanare i più dalla merce e a fare delle lettere 
nn lusso inutile o poco meno. Rimase notizia di vere carestie 
di carta, come ad esempio sotto Tiberio per il ritardo dei con* 
vogli marittimi da Alessandria, in modo che si dovette far 
distribuire da arbitri la poca che era giunta dai porti d* Italia. 
Ai tempi di Pericle un foglio di papiro costava, afferma V Egger 
(op. cit,) 4 lire delle nostre. 

Ecco perchè la letteratura assume un carattere privato, 
qualche cosa di eletto cui pochi possono partecipare. Carattere 
che risulta inoltre dal modo stesso con cui il commercio in 
tale ambito ristretto si esercita. Ogni casa di qualche imper- 



li) Tamen eondem librum in esemplarìa traacriptum mille per totam 
Itaiiam proTinclaaqae demisit. Lettere di Plinio il giovane, libr. IX, 7. 

Si pnò dedarlo anche dalla gran moie di scrìtti defili autori. Burìpidem 
quosqne M. Varrus alt quum quinque et septuaginta tra goedias scripee- 
ni . . ; Menandrnm autem ali! centum octo partim centum novem comoe 
dÌM reliqnisoe feront- Aulo Gelilo — Noctea Àtticae lib. XVII, cap. IV. 

Peruntur autem sub Plauti comoediae circiter centum atque trìginta 
Hb. Ili capo III. 

16 
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tanssa ha i suoi anagnosti e i suoi copisti (librari) (1) gli stu- 
diosi tengono una specie di segretario particolare. (2) Per il 
contingente dunque delle p'^rsone che occupa, oltre che per 
rindole sua intrinseca, questo commercio non esce dalla cerchia 
d'un industria quasi domestica, È pertanto solo colla stampa 
che esso si può considerare economicamente, perchè è solo 
allora che comincia ad esercitare qualche influenza sulla vita 
sociale d'un popolo. 

La stampa ebbe infatti singolare fortuna. Precede con uno 
slancio che ha qualcosa di fatidico il rivolgimento economico 
che al lavoro manuale delFuomo sostituisce Topera meccanica 
del congegno. Lo precede e lo fa presagire. Nel cinquecento 
essa è un anello della catena dell* avvenire, slacciatosi non 
si sa perchè e slanciato non si sa come, tre secoli prima, 
neirarena del mondo. Per me essa si lega naturalmente a que- 
sto radicale mutamento negli studi e nella pratica. Nella stampa 

(1) nia manus quondam studioram fida meomm 
Et felìx domino^ nota Cesarìbns 
Demetrius .... Mari. lib. I, Ep. 102. 

Quem librum ad te mittam si descripserant librarli - Cic. E. P. Ad. Att 
XII 14. 

Scripsi enim ad librarios ut fleret tuia si tu velia dascribeadi potesUs 
Cic. E. ad Att. Xni 21. 

Item quo8 Bruto mìttimus in manus babent librarli, Cic. Ad. Att XIII S3. 

Da un passo di Cicerone parrebbe anchepotersi dedurre che quati 
copisti scrivesser talora essi le lettere, le relazioni ecc. per i loro padroni 
Caleno pur volendo si tolgano le legioni a Bruto consente si dichiari d» 
le lettere da lui mandate al Senato son scritte bene. Cicerone (Filippic* 
X, 2) risponde : Ita enim dixisti . . . litteras Bruti recte ot ordine vìderì. Q^ 
est aliud librarium Bruti non Brutum laudare! L*annotatore vorrebbe dedoro^ 
(Ed. Antonelli, Venezia 1848} che presso tutti i ricchi romani il copùta 
raccogliesse i detti, le discussioni del padrone nello scrìtto. Infatti Plinio li 
giovane dicendo deirantico di cui ùl un parlantissimo ritratto narra che 
voleva anche in itinere ad et latus notarius cum libro et pugillainus caim 
manus hieme manicis muniebatnr ut ne coeli quidem asperìtas ullum stadii 
tempus erìperet. Lettere, libro IV. 

(2) Vedansi le lettere di Cicerone a Tirone che mostrano TafTetto 
quasi fraterno del grande oratore per questo suo copista — confidente, celebre 
anche per le sue note stenografiche, con cui^ritrueva i discorsi del padrooe- 
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voi trovate, seguendo quest*ordine d*idee, il germe d*ogni con- 
cetto moderno. Pensate alla macchina in genere, avete i tipi. 
Riandate i suoi effetti, li trovate nei primi tempi. Richiama- 
tevi la legge : col minimo sforzo il massuno risultato^ la mol- 
tiplicazione dei servizi, la divisione del lavoro, questi capisaldi 
della scienza economica e voi ne scoprite 1* embrione nella 
rivolta di Castaldi e di Guttemberg. 

Forse per questo la stampa piglia vigore e consistenza 
di vera e propria manifestazione di vita sociale solo allora 
che trova U suo tempo, che riconosce il suo ambiente nelle 
mutate coudizioni dell'oggi. 

In£Eitti in Italia prima del Pomba non si può qua^i par- 
lare della economicità della letteratura. Qualche officina la- 
boriosa, un giro talora ampio di commercio non sono certo 
fonte copiosa di guadagni per i professionisti. Inoltre i primi 
libri impressi son testi latini e greci, con qualche nota erudita 
opera spesso dello stampatore. Osserviamo già che i primi 
editori son amatori delle lettere, amici dei grandi, scrittori eglino 
stessi. Cercano la diffusione de* lumi più che il guadagno proprio. 
Aldo Manuzio quando fonda la sua stamperia avverte: 
«È cosi generalmente riconosciuta la necessità di saper il 
greco che non solamente i giovani, ma anche uomini maturi 
lo im}iarano. ... La storia non ci dice che ci sia stato più di 
UD Catone che studiato abbia questa lingua in età avanzata. 
Molti ve n* ha al presente, ed i giovani, che si danno allo 
studio del greco sono tanto numerosi ad un dipresso quanto 
quelli che imparano il latino. In conseguenza i libri greci, al- 
tronde assai rari sono summamente ricercati. Io spero ben 
presto coll*aito di Gesù Cristo di porre riparo a questo disor- 
dine abbenchè Y impresa sia difficile ed esiga grandissime 
fatiche. Conviene rhe i coltivatori delle lettere trovino i libri 
necessari ed io non mi terrò in riposo finché non riesca facile 
il procurarseli > (1). 



(1) Herbert Spencer. Introduction à la science sociale. Paris Qermer 
Bailliére 1878. 



Qui c'ò almeno un bisogno da soddisfare ; più tardi diventa 
un lusso. Edizioni principesche, colossali, magnifiche ! Qaindi lo 
stesso carattere di esclusione della massa. 

È Pomba il primo che e intende e traduce il principio 
della popolarità col buon mercato, nella sua celebre eèmone 
dei classici a 50 centesimi. Non è che il primo passo ma <^i 
ha condotto in Italia al posto in cui siamo, non lieto ma non 
affatto infelice. 

Si riconosce almeno la giustizia del diritto degli autori 
a che il loro lavoro sia retribuito come merita e se poco 
ancora s*ò fatto, il vedere con che calore la questione si agita 
è segno che almeno la coscienza della miseria presente non 
s*è spenta, come non s'è estinto il desiderio del meglio. 

Ili 

E dico « È segno > perchè a sentirò certe campane par- 
rebbe che per il libro suonasse oramai a funerale. 

Lire, esclama nel suo furore pel metodo obbiettivo lo 
Spencer, c'est voir par procuraiion ; c'est apprendre direcie- 
meni avec les facultés d*un autre homme au lieu d ap- 
prendre directement avec le siennes. (1) Eppure, anche fuori dei 
metodi di studio cui il paradosso brillante si limita, rinunciare 
al libro saprebbe la civiltà nostra? Anzi potrebbe? 

n libro rappresenta oggi una necessità indeclinabile, ri- 
sponde a tutta una folla di bisogni universalmente sentiti. 
L'abbiam messo persino a servizio delle nostre smanie sbaraz- 
zine costringendolo nella forma angusta ma fulminea del gior- 
nale. Dalle sudate speculazioni d*un trattato d*astronomia alla 
grazia frivola d*un « racconto del lunedi » che immenso tratto 
non corre il libro ! In tanto morire di cose care, solo esso ci 
accompagna per tutta la vita ! Da gli albori lucenti della fan- 
ciullezza alle scure malinconie senili attraversa con noi anni 
e vicende, accomodandosi a umori, a tendenze, a simpatie varie 
molteplici. Ma la sua giovinezza è perenne! Somiglia alla vita 
dell'umanità che ogni giorno si sfronda ed ogni giorno si ria- 



novella, infutorandosli Altre schiere attendono il libro che 
voi abbandonate adesso, personcine minuscole, spilungoni pal- 
lidi, uomini oiaturi! 

Ve lo ricordate voi Tabbecedario ? S'era piccini e s'andava 
ogni mattina dalla maestra in quel lungo grembiulino bianco 
che è tanta paHe dei nostri ricordi! Portavamo ancora negli 
occhioni spanti e incantati, nelle guancie rosee l'impronta amo* 
rosa dei baci materni! Nulla poteva turbare quella nostra in- 
coscienza gioconda! Eppure che dispetto ci facevano quei ghi- 
rigori neri e incomprensibili, quegli a quegli u che poi si do- 
vevano vociare tutte le ore ! Meno male lo ! Quello si cono- 
sceva subito ! Certo dev'essere stato il primo che ho imparato 
a distinguere anch'io, quantunque i miei ricordi a tal propo- 
sito siano un pò precipitati. Per me, iSguratevi, l'amore del 
leggere si lega a un magico grido « el tiron el tiron » (po- 
vere orecchie mie!) che il cugino Cencio faceva ogni tanto 
echeggiare per la casa ! 

E c'è stato poi un libro che ha affascinato la nostra ado- 
lescenza colle vertigini dell'ignoto, le voluttà e le lusinghe del 
frutto proibito. Oh le prime lagrime cocenti sparse su esso, 
quando il senso rompe penosamente nella crisi della natura 
che si desta! Come ogni altra gioia ci sarebbe parsa scolorita, lan- 
guido ogni sorriso, che non ci fosse venuto da quel nostro 
primo confidente discreto ! E che impeti di odio e di sprezzo 
per le matematiche e per quelle pedanterie del greco e del 
latino che ci richiamavano alla vita reale e forse ci avrebbero 
costretto ad una figuraccia in cospetto ai compagni o negli esami, 
quel terribile babau di tutti gli scolari ! Gli esami ! Chi non 
le sa quelle ore lente, silenziose che nel loro giro eguale ci 
trovano al tavolo, curvi su qualche indigesta compilazione, su 
qualche abborracciata raffazzonatura di testi stranieri ? Spesso 
il giorno in cui si decide della nostra sorte è tutto un disin- 
ganno! Beati noi se le delusioni fossero sempre di quella na- 
tura! Ma ben altre ce ne prepara l'avvenire — ben altre ci 
spettano al varco ! Come l'amarezza allora ne vince ! ne la- 
scia ogni forza di speranza. Nelle prostrazioni subitanee della 
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giovanezza, che senso di disgusto nausea e stracca ! Pare la 
sia finita ormai ! Eravate tutto là, in queiramico, in quel 8i ! 
Come ci paiono tutti maschere e non da carnovale ! una fella 
di sconosciuti che non vi bada e ride e folleggia ! 

Solo il libro può farvi dimenticare le infingardie codarde 
del mondo, ridarvi un pò di pace, infondervi la fede e Tamore 
deirideale ! Esso è là — chiuso e severo — che vi rampogna 
dolcemente e vi invita. 

E mai, spalancando la mattina le finestre, ravvivati da 
un fiotto fresco, profumato di aria, da un'ondata trasparente di 
luce, mai v*è salito su dal profondo un inno all'azzurro fe- 
stante, alla natura che si sveglia, e appresta talami di ver- 
zura, ricoveri d'ombra, che risuona là in alto di canti, di ar- 
monie ascose, di trilli, di pigoli!, di chiacchiericci, di ciangot- 
tamenti? Non avete allora preso in mano un libro di poesie, 
sgolandovi a declamarle? Ad ogni verso vi si allargava in 
una espansione d'amore il petto — tutta l'aria lo penetrava 
vivida vergine! 

Ma è anche vero, o gran padre Dante, che bisogna ripe- 
tere spesso con te : « Galeotto fu il libro e chi lo scrisse » 
Quanti amoretti s'intrecciano rapidi, fitti per esso ! Quante 
reti s'immagliano ! Quanti matrimoni sdipanano diU! Che folla 
corre al pensiero ! 

Crestaine che piangono tacite sommesse le infelicità di 
qualche eroe non corrisposto e pigliano sul serio smanie, fu- 
rori, delirii, restituendo poi al commesso di negozio in uua 
furtiva stretta di mano, in una malinconica occhiata tutta la 
piena della sentimentalità bevuta ! Studenti che pigliano a que- 
st'amo le sartorine! Novellini che sperano muovere a pietà 
dei loro affanni quella signora del secondo piano, sognando. 
per dirla con Stecchetti, un pudico adulterio! Signorine pal- 
lide dalle spalle aguzze di vergine che segnano dell'unghia 
nervosa le parole d'amore. Cuoche grosse e tozze , dalle 
mani screpolate che sfogliano^ dopo d'essersele ben puUte sol 
grembiule di cucina, con trepida ansia il Segretario galante! 

Ma simbolo d'affetto o segnacolo di partito, che sentimenti 
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non soddisfa e che passioni non sbrama il libro ? Alla sua po- 
tenza chi si sottrae ? Alle sue malie chi resiste ? 

Dalle umili bassure della scuola gitta nella società raggi 
di bontà o lancia semi di disordine e regresso. Può far un*e- 
poca inetta e trista del pari che operosa e sana, può smasco- 
linarvi le forze più salde, tradirvi le menti più rette, immal« 
vagirvi i cuori più dolci. 

Dalle altezze inaccessibili della scienza capovolge ogni si- 
stema, rovescia ogni metodo, scompiglia ogni scuola. Espres- 
sione fervida, cie(*.a di fede 6 affermazione sicura ardita di veri 
conquistati^ che spasimi non compendia, che freddezza acuta, 
sottile di calcolo rifiuta? 

Sempli^^e disadorno o tutto colore e luce, che indirizzi di 
mente uou appaga ? Audace, insolente, aggressivo o timido, ri- 
servato, scontroso, che inclinazioni non segue ? Mansueto o cu- 
po, rassegnato o truce, che animi non trascina ? Gioviale, spen- 
sierato o traboccante di fiele, d*ironia, di sarcasmi, che sfuma- 
ture ignora, che passaggi, che gradazioni^ che tinte non usa? 
Dal gergo sboccato della ciana al linguaggio elegante della 
(iama, dal parlottare garrulo del popolano al frasario stereo- 
tipato del cattedrante, accoglie, fa sua ogni voce, ogni suono 
ogni sibilo. 

Dalle sale ove il velluto degli arazzi e il folto de' tap- 
peti soffoca il rumore, smorza la luce, al trivio acciecato di 
sole, formicolante di trecche, di comari, di bimbi sporchi e se- 
minudi, il libro sa tutte le vie, picchia a tutte le porte. S'an- 
nida tra i batuffoli di tela e i rocchetti di cotone sulla ce- 
stellina della sarta — vien gualcito su per i muricciuoli dal 
primo sfaccendato che passa — se ne taglian le carte ancora 
umide con mano lieve, rispettosa... Oh perchè si meraviglia il 
filosofo inglese che ad esso on attribue une sorte de pouvotr\ 
^mgiquef (1) 

Riccardo Dalle Mole 

(1) Spencer - op. dt 
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Carlo Combt* — Istria, Studi atorici e politici — Milano, tip. Berov- 
doni 1886, lire cinque. 

L^Btrìa — Bcriveva il venerato amico noetro — erede delie ragiosi 
della terra e del diritto etorico» nonchò custode delPunica civiltà della 
provincia, combattè, perdurò, e sebbene dissanguata e ridotta agli estre- 
mi, sopraTvive incorrotta e speranzosa, per raccogliere il premio del doro 
martirio. 

Da questa estrema parte dltalia, dove le repubblicane venete ami 
secolarmente resistettero a difesa della patria libertà oontro stranieri po- 
poli e dove si alimentò il fuoco sacro della italiana indipendenza, si alza e 
ripercuote eloquente, ancora una volta, la voce, a ricordo di non dispone 
speranze, severo mònito al popolo ed ai governanti. 

É la voce di un patriotta, che Venezia conobbe esule, ed ospitò, ed 
amò e ora da due anni piange disceso troppo presto nella tomba, prima 
che il voto di lui sia sciolto e che Tltalia abbia il suo confine orientale ed 
a so congiunta quella terra che, sebbene italiana, prima ancora del romano 
dominio, e sempre gelosa custode della italica tradizione, pur fu dÌTalU 
dalla grande patria, con la quale ebbe comunanza di origini, di favella, di 
storiche vicende, di cultura, di aspirazioni e di interessi di ogni manien. 

Carlo Combi ò morto, ma la sua memoria vive e gii insegnameob 
che ei venne impartendo in più ohe trenta anni di aspostdato leooado, 
durano e ritemprano lo spirito dei suoi concittadini, il cui destino dod 
deve fallire, se avvi giustizia nel mondo, e se il diritto dei popoli ò piò 
forte dei pregiudizi egoisti di una senile diplomazia, al bene impotente. 

Ben fecero pertanto gli Istriani patriotti di raccogliere gli scritti di- 
l^ersi e sena nome dei loro coneitladino illustre, riguardanti la irentn- 
rata patria comune, compiendo cosi un atto di gratitudine verao ^^ 
fratello ed amico, e di propaganda patriottica in prò* della loro causa do* 
bilissima. 

Con questi scritti, piti ancora che con Topera costante e con le pro- 
ve perigliose, Carlo Combi innalzò a sé stesso ed alla patria un moov- 
mento che vincerà V ira del tempo e Tobblio degli uomini. 
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Una breve prefazione, abilmente dettata da chi conobbe il Combi e con 
lai partecipò ai perigli di ogni giorno per la liberaiione dell'Istria, apre 
il ToiuQie; segue la biografia che di lui scrìveva il Luciani, il quale fu 
all'esule illustre più che fratello e con lui divise le angoscie e le ansie 
dell' esilio per averne divÌMO prima e poi le aspirazioni ed i generosi co- 
nati; tengono dietro e completano il volume, dieci scritti principali che 
dal 1857 al 1880 il Combi pubblicava in difesa del diritto della propria 
patria, e parecchie lettere che egli nel 1866 e nel 1874 scrìveva ad amici 
ed a personaggi illustrì, propugnando la liberazione del natio loco in no- 
me della sua perenne italianità. 

Interessante ò seguire il pensiero del Combi dal primo suo manifestarsi 
quando dettava con tacitiana eloquenza il Prodromo delia storia delTJstri^ 
ali* ultimo suo irrompere con il capitolo di stona politica, intitolato la So- 
luzionej nel qual<t, raccogliendo il vaticinio di C. Balbo, ei studia le con- 
dizioni dell'Austria ed, augurando T inorìentamento suo, anche ad ultima 
dif^jsa delle più nordiche invasioni, la consiglia ad abbandonare V Istria, 
oggi ancella e serva indomata e indomabile, domani, congiunta che sia al 
Regno, amica fedele. 

Di tutti gli scritti raccolti : La Unità wUurale della provincia — le 
scuole serali in Istria — t proveHn istriani — la etnografia deW Istria 
— U frontiera orientale d'Italia e la sua importanza — la importanza 
delfAlpe Giulia e deWIstria per la difesa delCItalia orientale — Cappello 
degli Istriani altltaUa — la rivendicazione delVIstria agli studi italiani; 
uno solo è il proposito, una soltanto la preoccupazione costante : quella di 
dimostrare la italianità di quest'ultimo propugnacolo dell'Italia storica e 
geografica ; e di afirettarne l'emancipazione, ingiustamente ritardata per la 
imperizia di improvvisati diplomatici che vergognosamente ignoravano le 
tradizioni e la storia di questi paesi orientali, e dell'antica Grado e di 
Aquileja stessa, faro un tempo della civiltà venata ed italiana ed oggi an- 
cora ingenerosamente obbliate e a straniera dominazione soggette. 

U libro pubblicato a cura di Istriani, in onore del primo loro cittadi- 
no, non è soltanto il testamento e Tultima eco di luì, ò anche la nuova 
Bibbia di que* nostri fratelli. 

Dio voglia che la glande anima di Carlo Combi possa in breve esul- 
tare e vedere finalmenta soddisfatto il voto di ogni vero italiano. 

K-i. 

Bella viia e delle opere di Albertino Mussato — Saggio 
critico di M, Minoia — Roma, Forzani e C, Tip. del Senato. 

Da gran tempo ci correva l'obbligo di parlare di questo libro nel quale 
Don si saprebbe se lodare maggiormente la dottrina od il grande amore 
che persuase il Minoia a studiare cosi dì proposito il Mussato. Non che 
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ci sembri strano ch*egli ponesse mente a quello, meglio che ad altri dei 
nostri scrittori del Trecento ; chò anzi nel felice rìsveglio che si nota gii 
da qualche tempo negli studii intomo agli uomini, alle opere, alle istitu- 
zioni del Medio Evo italiano, nessuna figura venne forse tanto amorosa- 
mente studiata. E ben a ragione, che il Mussato, e per le vicende politicbe 
nelle quali si trovò ad essere attore non secondario, e per la importuna 
d^e opere sue latine, meno barbare delPaltre e che al suo tempo psrrero 
perciò elegantissime, e per gli stretti rapporti che lo legarono a perso- 
naggi meritamente famosi, seppe innamorare di so parecchi belli iagagni. 
si che in varie occasioni videsi ricordato il suo nome e sempre a gran- 
dissimo onore, e se ne pubblicarono, originali o tradotte, tutte od in parte 
le opere. Anzi, come dice il Minoia, < Dal Tiraboschi in poi, quasi tnttt gli 
» storici della letteratura si sono creduti in dovere di dime qualcosii. Ma 
» i più copiandosi a vicenda, e restringendo tutta la critica alla sua 
» tragedia, lasciaron qua e là pochi cenni biografici, e spesso contraddi- 
> torii giudizi sopra gli scritti probabilmente non letti. » 

Ed in&tti al Tiraboschi voglionsi aggiungere il Coraiani ed il Set- 
tembrini, e fra i Tedeschi, il Wjchgram, il Doenniges, il Toewr (sebbene, 
a dir vero, di questi ultimi solo il Wjchgram ci esponga la biografia del 
Mussato, e ancora consideri in lui piii l'uomo politico che lo scrittore). Né 
si tien coi'ito di tutti gli opuscoli, le memorie, i cenni storici e critici che 
intorno al grande Padovano, furono pubblicati in questi ultimi anni, tante 
più che dobbiamo affermare col Minoia che uno studio veramente com- 
pleto sopra Albertino Mussato non era stato scritto prima del «ao. B, 
sebbene crediamo che, anche dopo il suo libro, rimanga spazio per nuove 
ricerche, per altre minuziose analisi, pure ò debito di giustizia riconoscere 
eh* esso va adorno di molti e rarissimi pregi, come la pazienza nelle in- 
dagini, la imparzialità ne* giudizii, 1* ordine severo nella ripartizione degli 
argomenti, la eleganza non mai disgiunta dalla chiarezza nella forma. 

Egli comincia dal considerare le condizioni della Marca Trevisana, 
prima e dopo 

che Federigo avesse briga 

e specialmente sotto gli Eccelini dei quali narra in brevi parole i fatti e 
la misera fine. E dopo aver accennato con qualche larghezza alle princi- 
pali istituzioni che, fra tutte le città della Marca, rendevano nobile e 
grande Padova, parla dello stato delle lettere in quel tempo e di quella 
Università, centro letterario di gran parte deiritalia settentrionale, e quindi 
di Pietro d*Abano, di Marsilio da Padova, del D*Andrea, del Lupato e d*altri 
scrittori e poeti allora famosi. Narra poi della vita del Mussato tratteneo- 
doei a confutare Te asserzioni di parecchi storici intorno ai maggiori, 
alla giovinezza, agli studii di lui, piima di dire degli onori e degli uffizii 
conferitigli dalla sua Repubblica ; delle ambascerie all*imperatore Arrigo ^ 
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Lussemburgo, Delle quali 8i dimostrò oratore eloquente; dellA carità di 
patria dei Mussato nella lotta eccitata dai Guelfi arrabbiati, della prigionìa, 
del Tolontarìo esilio ; della laurea poetica che ricevette prima del Petrarca, 
con una cerimonia oltremodo solenne descritta dallo stesso Albertino nelle 
sue epistole ; e finalmente dell* ultimo esilio e della morte di lui. 

Nella terza parte di questo importante lavoro, il Minoia tratta delle 
opere del Mussato e di tutte parla dopo un esame scrupoloso, di tutte 
scrìve un chiaro ed ordinato riassunto, confrontando le varie opinioni dei 
crìtici ed esponendo francamente la sua. Confuta, per esempio, la opinione 
comune intorno alle dieci egloghe attribuite finora al Mussato e che egli 
dimostra non potere appartenergli. Esamina la Historia Augusta^ che narra 
dalla venuta di Arrigo in Italia fino alla sua morte, e TaltTa opera storica : 
De gestis itaUcorum post rnortem Henriei V7/ che egli (il Minoia) sco- 
perse in un codice Vaticano, e che era stata edita parzialmente ed imper- 
fettamente dal Muratori, e poi da nessun altro, mentre Tesimio crìtico la 
dice ricca di pregi grandissimi e rari. 

Nella conclusione confronta il Mussato co*suoi contemporanei e, rias- 
samendo, ne mette dinanzi simpatica, grande, spiccata la personalità dello 
Btorìco, del poeta, del cittadino padovano. 

E qui Tegregio Minoia ci permetta, in omaggio appunto al giandissimo 
valore del suo studio critico, di rettificare una inesattezza nella quale, non 
volendo, è caduto, e che gli riescirà facile correggere in una [seconda 
edizione. Parlando della celebre tragedia del Mussato, V Eocilinide^ con 
la quale il Settembrini afferma essere già nato nel Trecento il dramma 
italiano, cbò < sebbene apparisca nella lingua antica, pure rappresenta la 

> vita nuova, il pensiero nuovo, e specialmente quel tempo in cui le si- 

> g norie oppressero le repubbliche > (1), il Minoia dice che fu tradotta da 
Luigi Mercantini e sostiene dover preferirsi di molto la lettura della tra- 
gedia nel suo rozzo ma tagliente ed ardito latino, anzichò in quella im- 
perfetta traduzione. E siccome le tre vecchie edizioni deirBccelinide sono 
divenute assai rare, la ristampa in appendice al suo lavoro per comodo 
^sgli studiosi. Ora di traduzioni dell* Eccelinide, per quanto noi sappiamo, 
ne esistono tre : quella già ricordata del Mercantini, una di Federico Balbi, 
ed una del prof.' Antonio DalFAcqua-Oinsti. Quella del Balbi non ci venne 
&tto di vederla, e ne udimmo parlare da qualche critico con non troppo 
favore; ma la traduzione deirBccelinide del prof. DairAcqua-Qiusti viene 
oasritamente apprezzata da quanti ebbero il piacere di leggerla. E lo stesso 
Minoia si accorda implicitamente con questo giudizio, poichò, mentre egli 
^▼dva a sua disposizione Finterà tragedia tradotta dal Mercantini, si server 
per fitre delle citazioni, di alcuno scene del Dall* Acqua-Giusti, da lui 
pubblicate nel 1855 negli Atti dell* Ateneo Veneto. Ed a quelle. scene che 

H) Settembrini — Lezioni di letteratura ^ Voi. 1 pag. 286. 
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dicd fiadelmente tradotte e rispondenti io tutto all'originale. Che non avreb- 
be dunque egli detto deirintera tragedia, se 1* avesse ietta, pubblicata is- 
sieme al testo latino nel 1878 in un bel volume contenente : Alcun* feriti 
letierartì Certo le avrebbe riconosciuto fra gli altri il massimo pregio 4t 
tal genere di lavori, al quale aspirava si vivamente quell'egregio e dottis- 
simo cultore di cose patrie, eh* è appunto il Dall* Acqua Giusti. < il mh 
» Intendimento si fu di tenermi fedele ali* originale, non solo nella e^ir«- 

> sioni, ma nella generale intonazione. Non dico d' essere riuscito; dicr 

> che ciò mi proposi » (l) 

Ma non possiamo attribuire a colpa del Minoia s'egli non la ride, che 
certamente nuoce a quella importante traduzione Tessere pubblicata ìdsìmb« 
ad altri lavoii di vario argomento, tutti degni di molta attenziooe: dm 
si può indovinare facilmente che là dentro si nasconde V Bcceliaida del 
Mussato. Ve non a caso abbiamo adoperato la parola tiancondere^ poiché 
teniamo per fermo che il prof Dall'Acqua Qiusti renderebbe un vero »ar- 
vigio alle lettere italiane ripubblicando la bella traduzione separatamentt 
accompagnata delio studio che la precede e seguita dalle sue oote; e non 
dubitiamo che l'egregio Minoia vorrà spronarlo egli stesso a far ciò, par. 
landò di quella pregevole traduzione nella prossima ristampa del suo 
bellissimo studio crìtico. R. P. 

E. PIccolomiiiK Sopra alcuni luoghi delle Mubl di Aristofane ?isx. 
Tip Nistrì. 

Al piccolo ma eletto stuolo di que* valenti che vivono di erudizione 
e la cui esistenza ò tutta concentrata negli antichi codici, raccomandiamo 
il dotto fascicolo del chiarissimo E. Piccolomini sopra alcuni luoghi delle 
Nubi di Aristofane. Questo pregiato lavoro fu pubblicato negli Annali d«Ue 
Università Toscane Tomo XVI, e non apparirà di poca importanza, quD- 
do si consideri che fra le varie commedie di Aristofane, quella intitolati 
le Nubi^ ò, sopra tutte le altre, argomento di studio per la parte eh' mm 
ebbe nelle sventure di Socrate. L'autore confronta vari codici, speeiil- 
mente il Ravennate ed il Veneto ; e cita nel testo delle Nubi molti luogbi 
che gli sembrano interpolati, adducendone i motivi e sottoponendo ad eo- 
me accuratissimo le opinioni de* più dotti filologi che si occuparono dello 
stesso argomento. In ciò egli ha occasione di manifestare una enidiao'' 
vastissima, ed un'ampia cognizione de' costumi ellenici. Notiamo, a pro- 
posito della controversia sul modo di pronunciare i dittonghi, che dall'o- 
puscolo del Piccolomini, parrebbe che il dittonga ai si pronunciasse per ' 
fino dai tempi di Socrate, almeno, come dice l'autore, nelle forme del* 
l'otUttiva aP. 

(1) Dall'Acqua Gratti — Alcuni scritti lettorarii, psg. 7. 
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S. Ptoc4rtOBiliii. Sulla marte favolosa di EsckUo^ Sofode^ Euripide^ Cra» 
tino, Eupoli, Pisa Tip. Nìstrì. 

Se crediamo a tradiaoDi che passarono di secolo in secolo e furono 
-accolte dag-li scrìttori greci e latini, ebbero morte infelicissima i sommi 
tragediografi deli* antichità Eschilo, Sofocle, Euripide e i commediografi 
Gratino ed Eupoli. A dir vero farebbe eccezione Sofocle, la cui morte av- 
venuta a 90 anni secondo alcuni, di cui si fece eco Valerio Massimo, fu 
cagionata dalla gioia d* un trionfo drammatico, secondo altri da un chicco 
d' uva che gli andò per traverso. Il prof. E. Piccolomini ò d* avviso che 
tutte queste morti siano il prodotto della feconda immaginazione dei co- 
mici greci, specialmente di Aristofieine. 

Cosi la fine di Eschilo avvenuta in Siracusa e cagionata da una te- 
Btugine che un'aquila gli lasciò cadere sulla testa, non sarebbe che un'al- 
legoria in cui si farebbe allusione all'alterezza ed alla intrattabilità del 
Voeta, che gli nocqnero in Siracusa come gli avevano nociuto in Atene. Il 
chicco d* uva che soffocò Sofocle sarebbe interpretato in due modi, o co- 
me la gioia eccessiva d* un trionfo drammatico, o come la fatica d* una 
lettura fatta in pubblico, o in una società privata. 

Euripide, noto per la sua avversione alle donne,- mori in Macedonia 
dove il re Archelao gli aveva dato ospitalità e favori. La tradizione lo fa 
perire sotto i denti dei cani che gli furono sguinzagliati contro da un 
marito oltraggiato. L'autore non vede in ciò che uno scherzo di cattivo 
geaere dei comici d' Atene che vollero beffare V austero poeta fingendolo 
Cerilo d* Amore e per questo motivo morto ignominiosamente. 

In quanto alla fine di Gratino, sulla parola d* Aristofane, si crede che 
avvenisse durante la prima invasione deir Attica fatta dagli Spartani ; ma 
il eh. Piccolomini dimostra che Aristofane alludeva unicamente alla mor- 
te di lui come poeta e trionfatore sulle scene ateniesi. 

Eupoli peri gettato in mare da Alcibiade per vendetta d'una com- 
media scrìtta contro di lui. Anche questo racconto, secondo V autore, trar- 
rebbe origine da una minaccia che un poeta comico pose in bocca d* Al- 
cibiade sulle scene. 

Il sig. Piccolomini sostiene il suo assunto con dotte osservazioni e ci- 
tazioni nelle quali lo seguiraimo di buon animo quei pochi a cui riesce 
agevole interessarsi per tali argomenti. 

G. P. 

VerartUni. Considerazioni intomo la superfetazione e storia di un 
parto gemello ; con due tavole. — Bologna 1886. 

Per quanto rarissimi, pure occorrono casi di superfetazione. Vi ha 
però chi addirittura li nega, come, per converso, vi ha chi ò fórse troppo 
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corrìvo ad ammetterli. Il chiarissimo dottor VerardiDÌ, dell* Istituto à 
Bologna, ò tra chi ammette la superfetazione ; ma egli pure ritiene èke 
avvenga solo di rado; addimostrando con un caso che descrìve in que- 
sta sua memoria, come in una anteriore avea addimostrato con un mitro, 
che troppo spesso soglionsi .scambiare per casi di superfetazione alenai 
che, invece, non sono che di parto gemello; nel quale; appunto come 
avvenne nei fatti da lui li portati ; in uno dei feti la vita neU* utero a 
un certo punto si arresta, continuando invece sino a maturità quelU 
dell* altro. — La superfetazione il Verardini non ammette (anch'egli eome 
i più) che quando Tutero ò bipartito, o quando non sia trascorso che un 
tempo non lungo dalia fecondazione di un primo uovo, ed innanzi che sii 
formata la decidua hunterìana. Alcuni invece sostengono che, fecondato 
Tuovo, Ttttero non così presto si otturi, nò cosi presto, come altri vorrebbe, 
ai formi la membrana caduca ; onde ò che ritengono la superfetazione do- 
vere essere tutt*altro che rara. Ma, ossei-va TA. in cosi fiotti casi non si 
avrebbe superfetazione, ma solo soprafecondazione. Infatti i fisiologi e gli 
ostetrici ammettono che per un termine di tre settimane, ed anche pih 
oltre, la donna possa venir fecondata di nuovo ; il Tiboni di Tonno aoii 
nelle annotazioni ali* opera dello Scroder, ch*egli tradusse, ne protrae an- 
cora più il tempo, asserendo che una nuova fecondazione non più possa 
aver luogo ch«) solo dalla 12.^ settimana, da quando cioò la caduca vera e 
la riflessa si sono riunite insieme. In tal caso anche i fatti narrati dsl 
Petroni e da altri non sarebbero, ben nota Tautore, di superfetazione, co- 
me questi vorrebbero, masi di gravidanza composta, di soprafecondazioDe; 
per questa dovendosi intendere la fecondazione in coiti differenti di piii 
uova del medesimo periodo di ovulazione, e per quella la fecondazione di 
uova di periodi diversi, con non breve intervallo tra Tuno e Faltro, sì che, 
mentre si opera la seconda fecondazione, si trovi già in embrione aa 
primo feto. La superfetazione, mentre lo Scrodnr, il Tiboni ed altri dod 
ammettono che teoricamente, negando che ve ne aia nò anche un unico 
caso bene accertato, il Verardini, come accennai, per quanto dì rado, pure 
Faccetta e, a sostenere che in fatto succeda, tra altri ricorda il caso àeH 
prof. Generali. — Il quale fu di una slf^nora che, avuti cinque figli, nelli 
sesta gravidanza s'accorse di una specie di solcatura che nvea nel mezzo 
del ventre. Dato alla luce un bambino a termine, espulsa la placenta, non 
colarono i lochi ; cessarono i dolori, ma il ventre non si depi^esse che d& 
solo un lato della solcatura, mentre nella parte ancor tumida contiuosvA- 
no i movimenti del feto ; dopo un mese la donna partori un altro bam- 
bino sano. Ebbe poi un*altro parto normale. Morta e fattane Tantofsia, 
Tutero si rinvenne bicorne nel fondo, mentre a ciascun Iato delle ilae ài- 
stinte cavità corrispondeva Tinserzione di una tromba. Il pezzo anatomico 
si conserva nel Museo di Modena. 

Ma di casi di superfetazione* cosi bene accertati ve ne ha sppo^ 
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qualcuno e, a chiarirlo ancor meglio, TA., al caso che accennai più inaanzi, 
in questa sua seconda memoria ne aggiunge un nuovo, il quale, pure 
esso, per quanto apparisse di superfetazione, con questa avea, è vero, molta 
analogia, ma, non altrimenti che il primo, non era che di parto gemello. 
Fu una eignora eh*) in sul quinto mese della sua quarta gravidanza, 
dopo un forte patema^ ebhe lieve metrorragia, e dappoi gravi turbamenti 
nervosi : ciò nullameno, compiti i nove mesi, diede aUa luce un bambino sano 
e robusto. Ma la placenta uscendo, si trasse dietro un fetino, incorrotto, 
molto schiacciato, dell' apparente sviluppo di un feto quinquimestre. Bra 
di sesso maschile, della lunghezza dal vertice al coccige di 90 millimetri, 
eoo manlfeata la forma del naso e della bocca, del torace e del bacino ; 
il cuore e i polmoni bene conformati e bene sviluppatoli diaframma, con 
atrofia del fegato e della milza, con normale T apparecchio orinario e il 
(Qbo intestinale. Dairesame istologico poi risultò che i tessuti dovevano 
essere ancora vìvi almeno sino a poco tempo prima del parto. 

Dal fatto e da alcune circostanze del &tto, ch*io ommisi per non dilun- 
garmi di ti*oppo, TA. trasse parecchie illazioni, delle quali quéste accenno : 
le gravi sofferenze della donna a metà circa del corso della gravidanza, 
mollo probabilmente addussero la morte di uno dei feti, concepiti simulta- 
neamente, o a breve distanza Tuno dall'altro : Tuao dei due per ben quat- 
tro mesi rimase inalterato nell' utero, senza recar danno alFaltro, che 
nacque sano, d'onde deducesi che nella gravidanza composta la vita del- 
l'uà feto dev' essere indipendente da quella dell'altro : per l'apparenza di 
differente sviluppo dei due feti, pure in questo caso, s'avrebbe potuto cre- 
dere a una superfetazione, mentre da tutto che l'A. espose, bene appare 
invece, che si trattò di nulPaltro che di gravidanza gemella. 

La memoria del chiarissimo medico bolognese ò corredata di due ta- 
vole : nella prima vi hanno i due feti gemelli, quello a termine e il quin- 
quimestre della prima dissertazione, e più sotto il fetino della seconda sto- 
ria clinica : nella seconda tavola l'utero bicorne del caso del professor Ge- 
nerali. 

Volemmo dire un pò diffusamente ili codesto bel lavoro del Verar- 
dini, parendoci, che esso assai bene valga a chiarir la questione della so- 
pragi-avidanza e della superfetazione, sulle quali, per le controverse opi- 
nioni di alcuni fisiologi ed ostetrici, aveanvi non poche dubbiezze. 

D. Te. 

VU»ranl. — La medicatura chiusa, — Venezia, Antonelli, 1886. 

Dopoché si ò osservato che le lesioni sottocutanee meglio e più pron- 
tamente guariscono che quelle esposte all'azioue dell'aria e degli agenti 
estemi, si immaginò di sottrarre a quella e a questi le superficie cru- 
enti negli atti operativi^ e vi si riuscì con le operazioni sottocutanee. Ma 
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scia^ratamenta i eaai, ae* quali n ai poò ricorrere, eaaendo tati* altro 
che frequenti, il dott. Fiorani sì provò a ragfgiaoger del pari lo aeopo, 
mettendo la pai*te operata nelle condizioni stesse delle lesioni sottocQtaoe«, 
e vi riuscì; cacciando dapprima Tana dalle anfrattuosita della ferita, di- 
sinfettandone la superficie cruenta, coprendola e suggellandola poscia sotto 
i lembi cutanei, fissati da congrua sutura. Di questa guisa il valente chi- 
rurgo dello Spedale di Venezia creò un nuovo metodo di medicatura, die 
eg.i chiama medicatura chiusa. Descrìttane la tecnica, aggiunge che, se vuoi- 
si che tomi allo scopo, occorrono scrupolosa antisepsi, accurata emostasia, 
chiusura con sutura della ferita, espulsione dell* aria, medicazions stabile 
da non levarsi che a cicatrice avvenuta. In questo suo metodo di medica- 
tura il Fiorani ha soppresso completamente il drenaggio e a ragione ; in- 
fatti ricorrMidovisi in addietro per canalizzare il pus e gli altri liqnidt in- 
fetti e tradurli al di fuori, non più vi si deve oggi, la sepsi con la medi- 
cazione antisettica essendo rarissima: nella medicatura chiusa poi, sggìQs- 
ge TA., sarebbe un*applicazione stonata. Ad ogni modo, se la sepsi co- 
mincia, subito che la si scopre, (né ò difficile) la medicazione si toglie, si 
dà uscita al pus, si applica un tubo di drenaggio, avendosi cosi un de- 
corso, come nelle ordinarie medicature : non più, è Toro, si avranno io 
allora i vantaggi di quella chiusa, ma né anche, per averla tentata, ne 
verrà alcun danno all'infermo. 

Il chiarissimo chirurgo avvalora questo suo nuovo metodo di cun 
con l'esporre ben 16 casi di operazioni, alcuni anche gravissimi, in cai 
l'ha applicato, dapprima nello Spedale di Lodi, dappoi in questo di Vene- 
zia, e ne* quali, quasi in tutti, si ebbe pronta e completa la guarigione. 
Promette che ne continuerà l'applicazione, ed è certo a ritenere che gli esiti 
ne saranno, come gli ottenuti sin' ora, soddis&centissimi. E noi ne u* 
remo lieti, e pel vantaggio degli infermi, e per l'onore pur anco che àà 
un cosi aieuro e pronto mezzo di cura ne dee venire alla chirurgia italiana- 

D. Tb. 

Antonio filoppant* ~ L'Ambra nella Storia e nella Geologia eoa 
speciale riguardo agli antichi popoli dltalia, nei loro rapporti cdle 
origini e collo svolgimento della Civiltà in Europa — Milano, Dvao. 
lard 1886. 

Quanto grandeggia per questo solo fossile (l'Ambra) l'ideale delle epo- 
che andate ! Quanta luce versata da questa modestissima fra le gemme, 
sulla storia dell'umanità, sulla storia del mondo ! -— Dopo di averne eplea* 
didamente dimostrata la verità, con queste parole, il ; professore Stoppai 
termina il suo bel libro sulFAmbra. — B benché possa sembrar strano, ^^ 
il dottissimo Autore, che questa sostanza, che attualmente nel mondo piò 
civile non trova rifugio ormai che al collo dell'ingenua fanciulla o fra ^ 
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abbra non sempre ingenue di un fumatore di garbo, possa fornire la 
naterìa per formare un volume, 1* Autore sa di non aver fatto altro che 
'accogiianri le non ancora abbastanza mature primizie di uno studio de- 
itinato a dar materia ad altri, ed anche assai più grossi volumL 

Onesto libro ò diviso in due parti, ciascuna delle quali io diverti 
Mpìtoli. — - L*una storica, Taltra geologica ; entrambe trattate con quella 
fasta erudizione, quella chiarezza di concetti e quella forma eletta che 
estinguono i copiosi scritti di questo illustre scienziata 

Si direbbe che l'Ambra ha servito di pretesto ali* Autore per parlare 
dello stato attuale della scienza paleoetnologica^ tanto eg^ vi si intrattiene 
diliusamenta — Qli ò un fatto che TAmbra vi ha una parte importantis- 
sima, e che ormai dalla sua presenza o mancanza nelle stazioni umane 
preistoriche se ne può precisare il periodo al quale si rìforìscono. — 
L* Ambra adoperata dall'uomo quale materia ornamentale e già divenuta 
oggetto di attivissimo commercio fra* popoli primitivi, secondo lo Stoppani, 
comincierebbe colfetà del bronzo molto ^inoltrata, segnando quasi un'epoca 
di tranaizione tra questa e quella del ferro. 

Notevole sopratntto troviamo nella I.^ parte di questo libro il IV Capitolo 
che TAutore intitola i'^^poca Etrusca, — La quale in seguito ai piti recenti 
studi paleoetnologici deve estendere i suoi confini ben oltre ai limiti assegna- 
im un qui dagli storici. — Poiché, come scrive giustamente il prot Stoppani, 
altro ò parlare degli Etruschi dalle famose mura e dagli splendidi ipogei che 
sbbero stretti rapporti coi Romani e ne lurono vinti sul principio del sec. Ili 
A. C, altro è parlare degli antichi Etruschi, le cui notizie dobbiamo strap- 
pare al silenzio delie tombe e al muto linguaggio degli oggetti sparsi a 
caso dall'uno all'altro confine d'Europa, intomo ai quali la storia non può 
tpargere altra luce che quella di oscure e contradditorie reminiscenze. 

Nella II.* parte intitolata L'Ambra neUa Geologia l'Autore ùl la Storia 
naturale di questo fossile. — Per esso l' Ambra ha una orìgine esclusiva- 
mente vegetale: non discute neppure qualche recente ipotesi secondo la 
quale potrebbe avere anche una origine minerale. Paria sueoessivamente 
<legli organismi inclusi in tanti esemplari di Ambra ; parla del Samland 
terreno ambrìfero per eccellenza; delle erosioni e degradazioni progres- 
nve delle coste del Baltico, e della produzione e del commercio ambrìforo 
odierno. 

Benché l'Ambra abbia potuto originarsi anche anteriormente, il vero 
Periodo geologico dell'Ambra ò il miocemoo: sul quale l'Autore si intrat- 
tiene nel HI Capitolo, asserendo che la presenza ed abbondanza dell'Ambra 
ÌQ qaei terreni attestano la mitezza del clima loro. — Nell'ultimo capitolo 
fa la Storia del terreno ambrifero del Baltico. 

Non abbiamo voluto neppur tentare di dare un sunto principalmente 
^ella I.« parte di questo ultimo libro del prot Stoppani — Egli ò tale che 
vQol essere letto tutto intero quando se ne voglia avere un esatto concetto 
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eà apprezzarne condegnamente Timportanza. — Vi rìmaudiimo i ooibri coli 
lettori. L. 0. 



Tito MartÉni — Sulla yelocità del suono nei liquidi — Nuove rìoarrbe 
sperimentali — Venezia, Antonelli 86. 

y 

Questa importante memoria del prof. Martini che fu premiata dalie 
R. Accademia dei Licei, ò divisa in tre parti. 

La T. parte si può dire una accurata, benché succinta, monografia di 
tutte le prove fatte sin qui dai fisici per misurare la relocità del suono 
nei liquidi. 

La n. parte riassume i risultati di esperimenti su quest'ordine di 
studii che il dottissimo autore pubblicava sino dal 1883. Poscia descritt 
il metodo e gli apparecchi che gli hanno servito nelle sue nuove ricérche, 
i liquidi impiegati che sono: l'acqua, Talcool; Tetere solforico, T essenza di 
trementina, il petrolio del Caucaso, le soluzioni sature di cloruro di jodia 
di nitrato e di solfato dello stesso metallo, e di nitrato di potassio — 
tenendo conto delle varie temperatui*e e di altre condizioni in cui eseguin 
le sue prove. 

Nella III. parte esamina le cause che possono influenzare i fenomaai 
che egli ha descritti, sinché arriva alle seguenti conclusioni. 

1,<^ I liquidi che danno suoni, sia per afflusso che per efflusso, si 
comportano allo stesso modo dei gas, perchè i risultati concordano eoo 
quelli del Masson. 

2.^ I vari esperimenti &tti sulle pareti dei tubi, e il cambiamento 
della velocità del suono che ha luogo quando le pereti sono molto sottili. 
dimostra che la flessibilità delle par«)ti è la causa dei snoni più gravi ot- 
tenuti dal Vertheim, e che perciò ò inammissibile la ipotesi che un cilindro 
liquido vibri alla stessa guisa di un cilindro solido. 

3,^ La velocità del suono nell* acqua cresce colla temperatura, almeno 
dentro i limiti delle temperature ordinarie. 

4.<^ La velocità del suono negli altri liquidi scema col crescere della 
temperatura. 

5.® Se nell'acqua si disciolgono delle sostanze gassoze, liquidi (dentro 
certi limiti} e solide, avviene un accrescimento nella velocità del suono. 

6.® Ciò che avviene nell'acqua, avfiene pure negli altri liquidi; cosi 
vediamo crescere la velocità del suono nell* alcool che si unisce all'sequ 
assorbita dall'atmosfera quando si prolunga l'esperimento ; e vediamo pQf 
crescere la velocità del suono nella essenza di trementina, se tiene in so- 
luzione maggior copia di sostanze resinose. 

7.® Nelle soluzioni saline, la velocità del suono cresce coli' aumeottre 
la quantità di sale disciolto. 
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8.® Varie Boluzioiii caline portate allo stesso «grado di densità, danno 
numeri dÌTersi per la' Vtflocilà del suono. 

9.^ Sciogliendo uno stesso peso di sale, in una stessa quantità di 
acqua, n ottengono delle velocità sensibilmente diverse, di sale a sale se 
Bono anidri, molto più forti se i sali contengono acqua di combinauone. 

\0.^ Sciogliendo nell'acqua uno stesso peso di un sale anidro] e di un 
«le idrato, troviamo che la velocità del suono nella soluzione col sale 
&mdro, è maggiore della velocità del suono nella soluxione latta col sale 
idrato. 

Non avendo potuto accennare che le conclusioni interessantissime alle 
quali è arrìvHto colle sue ricerche, rimandiamo il lettore alla citata me- 
luoria che è inserita nel tom, IV ser. VI dairÀppendice degli^Atti del R. 
Istituto veneto di scenze, lettere ed arti. L. Q. 

A. P. nimiil — Sul Proteo Ànguino — Venezia, Antonelli 86 — Note sul 
r erpetologia del Veneto — > I. Triton jristatus, Laur. S. S. Karelinii, 
Milano 86 — Sui tempi nei quali gli anfibi anuri del Veneto entrano 
in amore, Venezia €6. 

Se il valore dei lavori scientifici si dovesse dedurre dalla loro mole- 
noi saremmo dispensati dal citare questi che abbiamo ricevuti del nostro 
valente zoologo co, A. P. Ninni ; ma quando si pensa che anche un solo 
di questi opuscoli di poche pagine, rappresenta il frutto di lunghe ed in- 
telligentismme osservazioni, di confronti, di confutazioni che richieggono 
Tattento esame di molti libri e di moltissime effemeridi, anc'^e un opu- 
acolino col modesto nome di nota, o di comunicazione, acquista un alto 
valore scientifico. 

Premesse diverse notizie ed informazioni sul Proteo anguino, accen- 
nata la discrepanza degli autori nell'assegnare il limite faanitieo all'Italia 
il eh. Ninni conclude che anche volendo restringere i confini della nostra 
àiana il Proteo anguino deve appartenere e collocarsi fra ìb specie orien- 
tali italiane. 

Bene apprezzando quanto scriveva Terpetologo comm. Betta sulla de- 
ficienza .di stttdii sui rettili italiani, e sugli Anfibi, il chiar. co. Ninni 
"teaso sembra imprendere uno studio speciale sulla erpetologia del Veneto. 
** Ed egli ò tale che oltre di poter arricchire di nuove specie alle cono* 
sciate nelle nostre provincie, può rettificare e correggere gli errori ed 
inesattezze incorse dagli autori sin qui. — Intanto ci parla del Triian 
^nstatus Lanr. e adduce le ragioni che gli confermano Topinione del prof. 
Camsrano di stabilire 1* identità degli esemplari di Triton, col Triton 
^orelinit, Strauch. Questa nota è corredata di una tavola. 
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Nel terzo lavoro che «abbiamo or indicato del co. Ninni, Taatore, oltn^ 
ad altre atilinime nozioni ed allo elenco degi anurì veneti, indica m<»lte 
osservazioni proprie intorno all'epoca dei loro amori. Osservaziooi che b 
rìaesante in un utile e comodo specchietto litografato L. 0. 

Ellero Pietro* — La sovranità popolare, Bologna, Zannicheili, I8S6. 

ftaya Mleiiele. — La Comunione e U serviti^ legali degli edifizi. Mei* 
Sina, 1886. 



Enrico* — // contratto di cusicuraxtone nel medio evo. — StD'ii 
e ricerche. Genova, tip. marittima, 1884. 

li, Cliiira^Doiiieiilco. — Il diriuo di accessione secondo il codice » 
vile italiano in raffronto ai principi della legislazione romantL St- 
lemo, 1886. 

Conti Uipo« — Intorno alle nuove dottrine in diritto penale, conpafU- 
colare riguardo alla pena di morte. Bologna, Zannichelli, 1886. 

Notizia degli scrìtti e del pensiero filosofico di Pietro Cerotti accom- 
pagnita da un cenno autobiografico del medesimo per 
»• Ercole. Torino, 1886. 



RICORDI' E MEMORIE 



Crespan Giovanni 

Nato in Selva, nel 1822, da poveri conUdini, ebbe la prima educazione 
dal pievano di quella borgata, ed, appalesato in breve ingegno pronto e 
buona disposiziODe agli studi, Giovanni Crespan fu ammesso, giovanetto an- 
cora, nel seminario di Venezia, dove trascorse tutta la vita, prima come 
scolare, poi come professore e prftside, da tutti amato e rispettato per la 
tolleranza delle idee, per Taffabilità dei modi e per la molta e varia dottrina. 
Da ben quaranta anni professore di lettere italiane, ebbe numerosi gli 
allievi che, attraverso le alterne vicende della vita, gli conservarono vivo 
i*affetto e la riverenza, cosi egli avea saputo immedesimarsi con la gioventù, 
educarne lo spirito, rinvigorirne la mente e conquistarne 1* amorevolezza 
• la stima. 

Eletto nel 1867 socio del nostro Ateneo, dal 20 maggio 1875 al marzo 
del 1877 tenne l'ufficio di segretario per la classe delle lettere, in nome 
della quale lesse la relazione degli studi accademici compiuti nel biennio 
1874-1875. Per il centenario del Petrarca collaborò col Fulin, col Matscheg 
< con altri alla interessante ed applaudita raccolta di studi petrarcheschi 
pubblicata dall'Ateneo stesso, dettandovi una memoria assai pregevole sul 
petrarchismo e sui principali petrarchisti veneziani. 

Ritiratosi da ogni ufficio negli ultimi anni, lentamente si spense, col- 
pito da nevrosi e paralisi che, offuscandone la bella intelligenza, lo 
aveano in cosi miserevole stato ridotto da invocare quasi siccome libera- 
^ice e pietosa la morte, che la sera del 18 ottobre pose fine ad una 
vita, un tempo intellettualmente operosissima e da ultimo tanto duramente 
tormentata. 

Un valente allievo del Crespan, il signor R. F., che Venezia saluta, 
ora professore di belle lettere in uno dei nostri licei, scrisse di questi 
giorDiy una affettuosa e sincera commemorazione, da cui togliamo le poche 
parole che seguono, con le quali ci piace finire, poichò rispondono al nostro 
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sentimento e, con efScace verità, ricordano e rappresentano Taomo, il let> 
terato, il cittadino, quale veramente fu. 

< Egli era uomo sapiente, ma la sua istruzione tendeva ad educare ed 
il gusto suo letterario era squisitissimo; la sua commozione alle bellez» 
dei grandi scrittori egli la sapeva trasfondere nel cuore dei gìoTani, e 
quella commozione era luce vivissima d'educazione morale. Ed egli non era 
un pedante ; nei suoi studi, nelle sue interpretazioni era indipenddntd, era 
attratto dalla potenza del bello ad abbracciare nel suo culto autori che 
oggi i maestri delPItaiia redenta temono talvolta di nominare. 

< D. Giovanni Crespan era poeta ; egli deve lasciare molte poesie non 
mai pubblicate, conosciute da pochi. I più non conoscono che alcani suoi 
scritti in prosa^ e le monografie sul Parolari e sul Garrer. Anche da questi 
lavori si conosce subito il prosatore chiaro, elegante, affettuoso. 

< Ma le opere più importanti di lui sono le ispirazioni ch*egli ha saputo 
destare ed educare in tanti giovani cuori, i quali non dimenticheraimo mai 
che D. Giovanni Grespan, senza atteggiarsi a liberale, seppe congiungere 
Tosservanza più scrupolosa de* suoi doveri di sacerdote con Tamore inten- 
sissimo verso la patria. Egli, discepolo di Giuseppe Parini, sapeva conciliare 
facilmente, amabilmente cose che ì nemici della libertà d'Italia stimano noo 
conciliabili ; la pratica del ministero sacerdotale colla pratica dei doveri 
di un cittadino dell'Italia indipendente, retta a lìbero governo ed ordinato. > 

Pietro Bernabò Silorata 

Quasi ottuagenario, cessava di viveri pochi giorni or sono a Roma, 
dove, dal 1872, presiedeva alla R. Società didascalica e viveva ritiratÌBaimo, 
quasi dimenticato. 

Il Silorata era nato a Portomaurizio in sul declinare del 1808 e, &tti 
i primi studi in Genova e quindi a Jesi, li avea condotti a compimento 
con lode in Roma. 

Appena ventenne avea condotto in moglie la Moroni di Fermo, che 
fu poetessa valentissima e gli illegìadrì la vita, tutta vòlta agli studi. 

Nel 1829 il Silorata si rivelò letterato e poeta con la traduzione dell» 
Meditazioni poetiche di Lamartine, col quale ebbe poi lunga consuetodiod 
di affetti, poco appresso raffermò la fama sua con la versione del SalUrà 
che fu assai lodata, e concepì ed iniziò quella raccolta di Prose e poesie dì 
italiani viveniif che, giunta alla 61* dispensa, fu tenuta in molte estinaa' 
zione, cosi da desiderarsene la continuazione. 

Professore di belle lettere prima, nel 1832, a Bologna., poi a Foligno, 
abbandonava l' insegnamento pubblico, chiamato^ nel 38, dalla fiducia del 
principe di Canino a dirigere la educazione dei figli, e invitato, tre anni 
appresso, a Torino a collaborare, col Romani, nella Gazzetta Pienumtesit^f^ 
quale ebbe poi parte notevole fino al 1859. 
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Colla redenzions d* Italia fece ritorno all' insegnameato e professò 
letteratura italiana nei licei di Fermo e di Parma, quindi presiedette 
quello di Sinigaglia per alcuni anni, finché, trapiantatosi in Roma, fondò 
e diresse giornali letterari e didattici; // monitore delle famiglie e delle 
scuole, VAnnotatore ecc. 

Il Bernabò Silorata nella langa sua vita operosa, pubblicò Telogio del 
prìncipe Eugenio di Savoja (1842) gli Inni a S. Giustina (1840) e a £/m- 
berlo III (1844) UApe Cristiana (1847), la traduzione degli Inni liturgici 
della Chiesa (1851), gli Inni per la repubblica di S. Marino (1867;, tradusse 
la Storia del consolato ed impero del Thiers, e voltò in italiano VEneide 
con molta lode, meritando che del suo volgarizzamento si facessero tre edizioni. 

In tempi non lontani, quando a pochi era dato venir in fama e non 
aquistavasi onore e plauso a buon mercato, il Bernabò Silorata avea gua- 
dagnato uno dei primi posti e come letterato e come poeta e come critico; 
negli ultimi anni non molti lo ricordavano più: troppi altri si erano fatti 
innanzi con minor merito, e, si sa, sono i piccini che fanno sempre il sus- 
surro maggiore e per arrivare i primi, non hanno altro mezzo che far 
stare addietro gli altri! 

Enrico Montazio 

É anch*egli disceso nella tomba dopo una limga vita avventurosissima» 
della quale il biografo imparziale troppe cose dovrà ricordare con tristezza, 
poiché le lotte politiche avevano corrotto Tambiente in mezzo al quale Tuo- 
mo vìveva, e ne aveano guasto il sentimento, perturbata la mente, dilaniato 
il cuore. 

Se il nome di lui soprawiverà oltre il secolo che muore e se sincera 
la storia narrerà le glorie e le vergogne della età che è nostra, pur tro^H 
pò per la fama di E. Montazio, — cui Talto ingegno e Toperosità intelligente 
avrebbero potuto assicurare lode non peritura, — non sempre tacerà il biasimo 
severo per lo scrittore che mutò parte e, dominato dalla passione, trascor- 
se a violenze non giustificate. 

GU echi di un triste processo, tragicamente finito, risuonano lugubri 
ancora perchò Tuomo possa essere imparzialmente giudicato e di lui possano 
essere ricordate soltanto le virtù non volgari. 

Enrico Montazio era nato nel 29 settembre 1817 in una villa presso 
Portico di Romagna da Giuseppe Valiamolo da Montazio, e appena qua^ 
tordicenne fece le prime armi nel giornalismo, collaborando iisXi^ Indicatore 
Senese \ più che settantenne scriveva ancora su pei giornali con giovanile 
baldanza, immemore delle fatiche durate, sempre battagliero con amici e 
avversari. 

A vent'anni avea già scritto molte poesie, e fra le altre la Disfida di 
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Barletta^ che, vietata dalla censura, corse manoscritta dovunque e fece co- 
noscere e applaudire il giovane poeta. Passato allo Studio di Pisa per de- 
dicarsi all*arte salutare, qui scrisse nèìTIndicatore Pisano che, da lui tra- 
sformato in una rivista letteraria settimanale, ebbe corta vita non ingloriosa. 
Più tardi fu assiduo scrittore del Messaggiero delle donne italiane fondato 
in Lucca dal De Nobili. 

In quel tomo di tempo fu a Firenze, che divenne la seconda sua patria 
e dove mori. Qui, aiutato dall'Albóri e protetto dal Nicolini, scrìsse nei 
Mondo contemporaneo^ fondò la Rivista di Firenze, compilò tre volumi 
dell'Annuario storico e scrisse la biografia del Sabatelli, intraprese la pub- 
blicazione della prima serie delle Fisiologie di Firenze e stampò e fece 
rappresentare le due commedie: V Attrice e il giornalista e Due donne e 
un cuore. 

Gli avvenimenti del 48 lo trovarono sulla breccia, pronto alla btta e 
col PopolanOj da lui fondato, combattè nelle file della democrazia, disdo* 
guendosi fra i piii arditi e violenti, cosi che, quando il restaurato potere 
sovrano sottopose a processo il Governo prowisorìo toscano ed il Guerraczi, 
che lo avea capitanato, il Montazio fu dei primi ad essere carcerato e nos- 
sfìiggi alla sorte dei suoi compagni, i quali furono vergognosamente con- 
dannati a lunga prigionia, complici queglino stessi, che, bandito il Lorena- 
se nel 48, lo aveano richiamato, tolleranti più collo straniero che coi dis- 
sidenti fratelli. 

Liberato dal carcere nel 53 ed esiliato, il Montazio principiò la vita er 
rante, qui fondando giornali, là collaborandovi con una versatilità e facon, 
dita non comune. Fu nel sessennio che corse dal suo esilio a Marsiglia alla 
liberazione d'Italia, che egli scrisse neWArte di Firenze fondata dal Serra- 
dio, nel Corrieur franco-italien fondato da lui e dal Carini, nell'£'«n^ 
artiste, nel Figaro, nelTAppel, nella Presse de Londres, nel Daily Ntvs 
e in più altri giornali ; fu in questo tempo e più imianzi ancora, dopo il 
1860, che, immemore delle battaglie combattute nella stampa liberale per 
la indipendenza dltalia, non sdegnò egli, il violento democratico del Popo- 
lano, di farsi corrispondente dei due giornali ufficiali di Milano e di Ven*^ 
zia, quando qui era accampato lo straniero, insultatore prepotente delle 
aspirazioni italiane. 

La patria avrebbe obliato gli en amenti di questo tempo, e ricordato 
solo i sacrifizi durati nel 48, se egli non si fosse fatto accusatore implaca- 
bile e giudice inclemente di chi, forse più sventurato che colpevole, area 
peccato con lui in più giovane età e aveane fatta anunenda. 

Ma i ricordi di quesf epoca, triste per scandali vergognosi, provocati 
da ire politiche non sopite, non turbino i silenzio della tomba recente dove 
Tardito lottatore riposa compianto dagli amici e forse perdonato dagli a?- 
versarL 

Ritornato in Italia, il Montazio fìi prima in Firenze poi a Torino, quÌQ<ii 



— 259 — 

nnoramente a Firenze, ed in questi ultimi ventìcinque anni, non fu giorno 
che egli riposasse : diresse il Mondo illustrato e la Rivista contemporanea^ 
collaborò nella Monarcìiia nazionale, nel Corriere italiano, néH" Avvenire, 
nella Gazzetta ìfltaHa, nel Mediterranee di Parigi fondò VlUfUa eamtem- 
pcranea, dettò parecchie biografie per la GaUeria degU illueiri contemporor 
nei, fu corrispondente crìtico d*arte in molti altri giornali, scrisse sotto il. 
pseudonimo di Italo Franchi, di Sincero Nasi e di Diana d*Arco crìtiche, 
romanzi, commedie, tradusse dall* inglese i romanzi di Ouida, preparò le 
proprie Memorie, lasciando tale una quantità e varietà'di lavori, che &nno 
testimonianza dell* attività fenomenale, della versatilità ecceàonale e deUHn* 
gegno non comune di luL 

Tra i molti suoi racconti e fra le molte sue commedie meritano esse- 
re ricordati principalmente : // pellegrinaggio di un'anima — FranciUa la 
fioraia — R novellaio — La eredità del sangue — La vendetta del buf- 
fone — > Boòt — L'eccidio della famiglia Tebaldi — Anima e creta — 
Rosa e Diana — / Reietti ecc. 

Romolo Federici 

Scrittore e patriotta romano, fu col Righetti^ col Silvagni, col Santan- 
geli, col Maatrìoola, col Ranuzzi, coll*Erculei, col Perfetti, fra coloro che 
tennero vivo il pensiero unitario nelle Romagne. 

Il ricco patrimonio volse a soccorrere la emigrazione e per la causa 
italiana, che ebbe in lui un coraggioso soldato. 

Fondò il Roma, che durò breve tempo, detto parecchi opuscoli ed una 
Crowlogia universale delt Incivilimento. 

Fu deputato ed è morto a Parigi nel settembre scorso. 



iSloflM»ppe iSlowanelli, di famiglia principesca originaria del Tren- 
tino, nacque il 5 dicembra 1824 in Venezia e morì a Lonigo nel passato 
settembre dopo lunga e atroce malattia che lo tormentava da alcun tempo. 

Fu sindaco di Venezia, presidente deirAccademia di Belle Arti e di al- 
tri istituti cittadini; era Senatore del Regno. 

L'avito patrimonio, di parécchi milioni, aumento e lascia ora ad un 
giovanetto straniero, che avea accolto qual figlio. Alle istituzioni di benefi- 
cenza dì Venezia e di Lonigo assegnò legati per dieciotto mUle lire. 

La Rappresentanza cittadina partecipò agli onorì funebrì che gli furono 
resi a Lonigo dalla superstite prìncipessa Maria Chigi Albani, che gli fu 
moglie affezionatissima ed ò. decoro del patriziato romano. 

Con lui si estingue la fìuniglia Qiovanelli, iscritta alla nobiltà venete 



à 
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dall'epoca della guerra di Candia, legata ora in parentela coi Venier e Bfanii 
di Venezia e coi Pindemonte di Verona, 

Borico of. Vrolle romanziere svedese di grande merito morì a 57 
anni a Karlskrona dopo avere arriodiita la Sveona di romanzi e novelle «• 
sai lodate. 



Franeea^o AdABi, pittore valentissimo specialmente nel dipingere 
i cavalli. Molti dei suoi quadri figurano nelle gallerìe e nelle pinacoteche 
straniere, specialmente di Monaco, Berlino e Vienna. 

Era nato a Milano nel 1815, morì a Monaco di Baviera nell'ottobre di 
quest'anno. 

K-i 



NOTIZIE VARIE 



n eh. erudito Andrea Tessier nella Miscellanea francescana di storia 
di lettere^ ed arti che si stampa in Foligno sotto la direzione dell*ab. Fa- 
loci Pìilignani pubblica interessanti notizie intomo alla fabbrica del tempio 
in onore di S. Francesco d'Assisi in Venezia ed alle modificazioni introdotte 
nell'originario modello dal Sansovino.' 

Il caT. Tessier pubblica il Parere del p. Francesco Giorgi (Zorzi) del 1 
agosto 15^ tratto da una copia che il p. Giovanni degli Agostini inserì 
nei preziosi Frammenti posseduti ora dallo stesso signor Tessier. Il Parere 
assai importante è sottoscritto^ dal grande Tiziano, dallo Spira e dal San- 
sovino. 



n Municipio di Venezia ha inaugurato al Museo Civico il busto di 
Teodoro Correr, fondatore della prima Veneziana Raccolta. Il busto ò 
opera egregia del valente nostro concittadino, .lo scultore Giuseppe So- 
ranzo. 



Nella sera del 28 settembre la numerosa colonia tedesca qui residente 
commemorò il centenario di W. Goethe. Fu posta nell'albergo Vittoria una 
lapide che ricorda il luogo dove il grande poeta abitò quando fu a Venezia 
dal 28 settembre al 14 ottobre 178& ^ 



Il Comitato per la commemorazione del 28 settembre deliberò di ero- 
gare il residuo della pubblica sottoscrizione (U 411.81) per il monumento 
a Fra Paolo Sarpi. 

Gli on. Tecchio, Tiepolo e De Kiriaki, per incarico del Comitato suddetto 
gratteranno col Senatore Co. Giustinian presidente dall'altro Comitato per il 



monumento affinchè uaiicostituito quest'ultimo e aia riaperta la aottoacrìzioo* 
pubblica, essendo inescusabile un maggiore ritardo. 

Il Comitato ha già raccolto una somma ragguardevole e potrebbe no- 
bilmente e utilmente afTermarsi. 

Di questo Comitato, per quanto ricordiamo, £Buano parte i sig. Bìso. 
Busoni, Cairoli, Celesia, Dall*Aqua Giusti, Qalli, Oregorovius, Guerrieri 
Gonzaga, Laboulaye, Mancini, Mocenigo, Mdmenti, Papadopoli Nicola, Pisn- 
ciani, Ruf&ni, Tomielli, Villarì. 



n valente P. Tedeschi, replicando alle osservazioni fìitte recentemenu 
nell*Arte e Storia^ discute nel Tempo sulla orìgine delle quattro colofloe 
storiate del ciborio o baldacchino dell'aitar maggiore di San Marco, e, 
contro l'opinione del Sansovino, del Martinoni, del Cicognara, del Moschi- 
ni ecc. sostiene essere queste state trasportate dalla basilica di Pola 6>i 
essere opera di autore italiano e fovfie istiiano delle fine del secolo V. o 
del principio del VI. 



É stato pubblicata la raccolta di Nuove poesie intitolate Cera e Pietra 
dì Cesare Augusto Levi, con pre&zione di P. Molmenti e eliotipie di Jaoobi 
su disegni di 0. Oreffice. 

UAieneo parlerà di questa pregevole pubblicazione che esce daDa tipo 
grafia Kirchmayr^cozzi. 



Direttori: L. Oambam — A. S. Db Kiriaki. 



Patibs ÀNtoNio, gerente respoasabile 



FRANCESCO BERLAN 



Goxnmemorazione 



Avevo declinato T onorevole incarico, parendomi troppo 
diverse ed anguste le vie per le quali noi procediamo in trac- 
cia di vecchi documenti e ricordi, da quelle vaste e illumina- 
te degli studj letteraij e pedagogici. Poi mi punse un rimor- 
so : e per gratitudine di quanto degli scritti e dei libri del 
profess. Francesco Berlan s* erano accresciute le collezioni 
del nostro Archivio, volli tentar di rendere omaggio alla sua 
memoria. Comprenderete poi, o Signori, che se la Onorevole 
Presidenza di questo Ateneo, dove dopo si lungo silenzio, 
faccio sentir la mia voce, non ha voluto per una gentilezza 
cl^e grandemente mi lusinga, fare miglior scelta ; la mia im- 
perizia, e in talune cose la mia inscienza, potranno essermi 
in parte almeno, condonate. E senza più incomincio. 

Affronterò subito una difficoltà ; dipingerò 1* uomo. 

Francesfio Boriati non fu a molti simpatico, nò affabile ; 
^^ non era cattivo. Le condizioni sopratutto della sua tem-» 
pra irritabile e della salute (che non è sempre virtù agevole 
^per vineere, o non accarezzare) ; la vita quasi errabonda, 
per lunghi anni in forzato esigilo dalla patria, negli ultimi, 
P^r volontà propria o per cagione di stucy ; una continua feb- 
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bre di esercitar la penna, quando non poteva l'acuta parola'; gì 
resero V animo acerbo. Proclive alla polemica e alla satira, 
aguzzA r intelletto a scorgere profondamente nelle lettere odier- 
ne tatti i difetti e le male qualità e le cattive opore uma- 
ne, senza quasi alcun lenimento del bene. Certamente quan- 
do sapeva elevarsi sopra le questioni personali e considerar 
le cose per se medesime ; egli intèndeva a flagellare ciò che 
nel campo letterario, gli pareva mal fatte» e chi era sulla via 
cattiva. Ma il giudizio impersonale, era per lui la eficezioDe. 
Più frequente la polemica accanita ed acre contro rindividuo» 
che grado grado divien odio, queir odio che fu detto non ces- 
sare, tra' letterati, nò par sulla tomba. Non eh* egli non fos- 
se anche faceto e talvolta amabile. Ma lo scontento dell* ani- 
mo suo si diffuse cosi largamente nella sua vita, da dargli 
più amarezze che conforti, più disperanze che illusioni. 

Doti che non è merito possedere^ ma il cui difetto ren- 
de spregevole V uomo più illustre : Tonestà, la schiettezza, il 
sentimento dell* indipendenza nazionale costantemente coir ope- 
ra affermato; resero la vita del Berlan sempre coerente ai sani 
prineipj del galantuomo e del patriota. Circa ai quali ultimi, 
se in un tempo ormai da noi lontano, in cui la idea della indi- 
pendenza si presentava alla mente, incerta nella forma e nei 
mezzi, gl'Italiani, non corrotti dal dominio straniero, si appi- 
gliavano a qualunque speranza per iscuotere la servitù; se 
allora il Berlan ebbe idee diverse sul modo di restituir Y Ita- 
lia a so stessa e — diciamolo francamente — fu repubblica- 
no ; nessuno potrà fargli appunto di apostasia se egli ha poi 
riconosciuto che nel reggime costituzionale era pur tanta da 
parer talvolta fin soverchia la libertà ; se un* Augusta Casa 
che fece comuni cogli italiani, i dolori, i pericoli e le speran- 
ze, poteva ben esser scelta a rappresentare e difendere quan- 
to di più alto e più sacro ha la nazione, la propria indipen-' 
denza. 

Oh fossero stati tutti di questa foggia gli apostati ! Ben 
questo nome spetta piuttosto a coloro che dinanzi ad un sire, 
ora come il suo popolo, amico dell'Italia, ma per noi allora 
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straniero, rinnegavano il passato, deplorando come on delitto 
il generoso slancio del 48 : « epoca di errori che nominare 
f non vogliamo per non affliggerci a vicenda ». E continua- 
vano: € Maestà, se voi pensate che un'amara esperienza 

> possa giovare alla tranquillità dell* impero e dei popoli; vi 

> preghiamo a riflettere che ammaestrati a questa dura le- 

> zione» ne abbiamo già tratto bastante profitto; e che piut- 

> tosto d' imprecare ad un funesto passato, noi sentiamo il 
» bisogno di benedire a chi ci appresta le gioie di un lieto 

> avvenire ». (Venezia, dicembre 1856). 

Erano parole d* uso, si dirà ; no, o signori , erano bas- 
sezze o buffonate. 

I frequenti e si vart rapporti sociali, non tolsero al ca- 
rattere del Berlan veruna delle sue naturali asprezze. Egli 
restò sempre disgustato delle ingiustizie, delle stoltezze, delle 
vanità, delle imperfezioni umane; e la virtù, la bontà, la bel- 
lezza, i grandi fatti sociali, non poterono mai fugar dal suo 
spirito le impressioni spiacevoli che gli recava giorno a gior- 
no la vita. Molte volte, nelle lettere, come nei casi umani, 
egli rimase entro i confini del giusto. Ma fra continui litigi, 
fini col procurare a sé stesso amarezze ed inquietudini, senza 
poter far valere quella piccola influenza che ali* individuo è 
pur dato di esercitare sul complesso della società. Poiché le 
t fruste » simbolo di una letteratura quasi memore degli eccessi 
della giustizia punitiva ; le critiche, più dirette alle persone che 
agli scritti ; il principio del diritto, tenuto recisamente alto nei 
più meschini rapporti del vivere ; non ottengono veruno, o 
lieve risultato; mentre tolgono pace e gentilezza alFanimo, e 
fanno apparire cattivo chi in fatto non vorrebbe esser che 
giusto. Non, che si debba sempre « lasciar fare, lasciar passare » ; 
ma riservare gli sdegni generosi per ciò che li merita ; non 
versar dovunque fiele, perfino là dove sola equa punizione sono 
il silenzio e l'obblio. 

Il Berlan però, avvezzo alla lotta, ebbe più fede in que* 
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8ta che nel bene» il quale procedendo dritto nella saa vìa, m 
diviene pure, talvolta un* arma più potente. 

Questa, o signori, ò la parte poco simpatica e tetra, che 
forse non del tutto esattamente (perchè io noi conobbi molto 
davvidno), mi parve speciale al suo carattere : l* acerbez- 
za, rinquietudine, qualche vanità, o almeno un concetto assai 
elevato dei propri studi, che sarebbe stato più nobile ed effi- 
cace per gli altri, se sopra le ire che gli errori altrui gli ac- 
cendevano, egli avesse posto unicamente il progresso delie 
lettere e delle scienze sociali ; se dal proprio io egli aves- 
se saputo trarre più modestia che alterezza, e improntato i 
suoi scritti più air affetto che alla misantropia. 

Ma, dichiarato schiettamente quale fu la tempra del Ber- 
lan, ripetiamo che egli fu un galantuomo, operoso, dotto in- 
segnante, coscienzioso e acuto pubblicista. 

n suo ingegno fu specialmente educato alla cultura delle 
lettere italiane, greche, latine. Più che letterato originale, fo 
illustratore di testi classici; più che storico, erudito. Publicò 
accuratamente statuti, scrisse di araldica, compilò libri mo- 
rali, di geografia, di statistica ; fu professore e preside di li- 
ceo; die* alla stampa, fra libri ed opuscoli, circa sessanta o- 
pere; un gran numero di articoli sparsi nei giornali; lasciò 
pochi manoscritti. 

U periodo della sua attività letteraria, fu di nove lustri, 
dal 1841 al 1886 e ai suoi ultimi studi inediti sul CarmagnoU. 

Nacque Francesco Berlan il 2 luglio del 1821, in Venezia, 
da Pietro e da Elisabetta Golbertaldo. Dal 1831 al 1841 percorse 
gli studi ginnasiali e filosofici nel Ginnasio-Liceo di s. Caterina. 
Fra il 1843 e il 1846 frequentò, come uditore, le lezioni di 
Imgua greca antica, sotto il maestro del Collegio Flangini, sa- 
cerdote Anthimo Mazaracchi. 

Fino dalle sue prime pubblicazioni apparve qual ramo di 
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studi egli avesse prescelto ; di quali autori la scuola lo aves- 
se innamorato. Egli vide tosto la luce che poteva venire alla 
lingua italiana dalle versioni dei classici, dai testi antichi, ri- 
dotti alla pura lezione primitiva. Il suo primo scritto fu una 
traduzione {Delle lodi della vita solitaria, di san Basilio 
Magno) data in luce 1* anno stesso in cui aveva compiuto lo 
studio liceale; il secondo, poche pagine Sulle due iscrizioni 
della Pala cC oro nella Basilica di san Marco. La quale, 
commessa a Costantinopoli dal doge Pietro Orseolo nel 976, 
non si comprenderebbe, secondp il Berlan, come in due inscrizioni 
che vi si leggono, potesse ai tempi di Ordelafifo Falier (cioò tra il 
1102 e il 1116) dirsi nova. Chi adunque veramente la fece la* 
vorare, si domanda il Berlan ? E consideratala divisa in due sezio- 
ni : la superiore più antica, la inferiore (che ripete imagini della 
prima) aggiunta; concilia le date del principato dei due dogi, 
distanti tra loro di 126 anni. U dotto illustratore di quel- 
r insigne trittico, nella grande opera deli' Ongania, ci dirà se 
il Berlan, nel 1842, colpisse nel segno. 

Ma vagheggiando sempre i prediletti suoi studi della lingua, 
associatosi ad altri valenti, sperò di dar vita durevole ad una 
Società di bibliofili (1844) (1), la quale riproducendo libri 
classici voltati in italiano da scrittori del buon secolo, an- 
dasse preparando un monumento di pure tradizioni, non già 
per imitare i letterati antichi, ma a ritemprare la lingua alle 
vergini fonti da cui scaturì : per imparare la proprietà del 
dire e dello scrivere. 

Cotesta paziente fatica che il Berlan divise con altri va- 
lenti, dovette cessare pei sopravenuti fatti politici. E se nien- 
temeno che quattro Uffici (il Governo, la Polizia, il Fisco e 
il Tribunale d' Appello) non avessero per ben tre anni di- 
scusso il regolamento di quella Società, e, corretto e appro- 
vato, speditolo alla Cancelleria Àulica Riunita a Vienna sol- 
tanto il 28 gennaio 1848 ; la Società sarebbe stata regolar- 
oteate costituita qualche anno prima, e avrebbe forse conti-* 

(1) 11 programma ne fa pubblicato dal Merlo in 12. 
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nuato. Era suo scopo di : « cooperare al prosperamento de!- 
> le belle lettere, e in particolare della lingua italiana, ricor- 
» rendo alle buone fonti, riscontrandone le edizioni coi tetri 
» a penna, e raccogliendone emendazioni e commenti » (1). 

Queste cure però ai di nostri si sarebbero giudicate p6- 
dantesche od inutili. Poiché noi oramai possediamo una ila- 
gua in cui e' è un pò* di tutto ; e che vediamo giorno a gior- 
no arricchirsi di voci nuove di zecca, delle quali talvolta — 
a parte la legittimità dell' origine — se si può intravedere 
il significato, non si saprebbe sempre definirlo. Noi anche, 
tanto infastiditi di quei vecchiumi, non ci avvediamo di qaal 
baroccume arcadico, di quali frasi artefatte stillino aìcane 
delle nostre efiemeridi letterarie, e gli elzeviri illustrati più 
impudicamente che sia possibile, con rammarico che non si 
possa farlo di più. 

A che dunque ricordare cotesti poveri .^tudi di lingua, 
cotesti classicumi, cotesto esumazioni, dalle quali un tempo si 
credeva potesse venire qualche aiuto ad intendersi meglio, ad 
esprimere in modo più appropriato pensieri e sentimenti ; se 
splende già sull* orizzonte il sole di una lingua nuova, e va 
pingendosi di bei geroglifici, pei quali poi suppongo si com- 
pileranno dizionari, non ad apprender la corretta dizione del- 
la lingua, ma per sapere come debbano tradursi quelle voci 
neir umile vecchio volgare ? Eppure quanto più difficile seri- 
ver bene la lingua semplice, che infilzar quei moderni arzigo- 
goli, brillanti e crepitanti come 1* orpello ! 

Ma a questa digressione, o signori, voi permetterete chi 
altra io ne aggiunga, non straniera al soggetto, se ci pad 
dar ragione della impronta speciale di parecchi scrìtti del B6^ 
lan^ che verrò brevemente esaminando. 

Alcuni scrittori, pur dotati di sano e potente ingegnosa 
sono formati un concetto troppo superiore dell* ufficio deib 

(1) Oovemo Aiutriaco 1840-44, Ubo. LIU ^Vi^; * e 184549, 6ie. 
XUX Vi#. 



stampa ; e mentre rendono, come par dicono, di pubblica ra- 
gione^ il frutto dei loro studi, vorrebbero negare a chiunque 
li prenda in esame, il diritto di dirne come sente e sa; in 
breve, non accetterebbero che le adesioni e gli elogi. Guai 
adunqae a chi li tocchi! V'ha poi in loro questa contraddi- 
zione. Alla critica che li punge — per la sua publioità — 
non sanno tacere ; e coi propri dispetti moltiplicano agli al- 
tri la notizia di quella censura che tanto loro cuoce, e che 
forse pochissimi avevano avvertito. 

L* ufficio della critica, come quello del pubblicista, è certo 
elevato, nobile, civile. Ma non esageriamone Fimportanza e gli 
effetti. Fosse pur possibile che tutti gli scrittori e i giornali- 
sti del mondo fossero perfetti gentiluomini (quaU furono tra noi, 
per parlar soltanto di pochissimi dei trapassati, Carrer, Locatelli, 
Pezzi) ; intendessero tutti unicamente al vero ; sapessero sem- 
pre resistere alle passioni che li circondano; ò possibile che 
nei tempi nostri, tanto diversi dalle placide età in cui vege- 
tavano le vecchie effemeridi, il giornalista tutto vegga, con- 
sideri, appuri; questo povero martire che deve ciascun gior- 
no spremer dal cervello concetti e parole, opinioni e ricordi ; 
e sempre scrivere, scrivere, condannato ad aver ognora la 
mente lucida, il pensiero agile, il cuor caldo per tutto ciò che 
di bello, di utile, di grande fu fatto o può tentarsi pel pro- 
prio paese ; per ciò che può nuocergli , rendergli o togliergli 
onore ? E sia pure che questo ideale esista, e nelle lotte cru- 
de e logoranti, si serbi incrollato. Ma egli ò pur uno ; è una 
breve schiera ; è una o sono poche opinioni, rispettabili quanto 
si voglia, per 1* esperienza, per gli studi, ma che in fondo rap* 
presentano un giudizio particolare, non, come vorrebbesi, il ri- 
flesso e r interpretazione del pensiero di un intero consorzio. 

Eppure queste semplici considerazioni, che varrebbero 
anche nel campo della critica letteraria a stabilire il vero 
grado di stima che merita il giudizio intorno un* opera -— 
cioè di un apprezzamento individuale — non sorsero mai nel- 
la mente di quel veterano publicista che pur fu il Berlan. 
Onde egli diede sempre importanza grandissima ai giudizi al* 
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trai intorno i propri scritti, anohe se impressi su giornali du» 
come il Gondoliere, il Vaglio, ed altri letterari (di fonne 
correttissime) si distribuivano, può dirsi in famiglia. 

Publica egli nel 1845 la satira di Lucio Anneo Seneca: 
€ La morte di Claudio Cesare > Ludtts de morte Claudii Cae- 
saris. Un dotto grecista gli move appunto di aver male se- 
parato in quattro parole, e spiegato quindi a sproposita, die- 
ciotto lettere greche, di un passo di queir autore « informe 
accozzaglia » che egli pur dichiara « esser soggiaciuta a 
qualche errore materiale, come spesso avviene nella prima 
stampa ». Egli crede dovuta al proprio onore la difesa. E 
passi. Ma vi tesse su ben quindici fitte pagine, nelle quali, 
come in tante altre occasioni, mira a demolir T avversario, 
dimostrando i suoi errori, dileggiandolo, colmandolo di parole 
e parole rabbiose, che a lui, Berlau, saranno riuscite di pia- 
cevole sfogo, ma che ben pochi altri avranao avuto la pazien- 
za di leggere. Alla Breve lezione (15 pagine per 18 lettere!) 
ad uso del signor Giovanni Veludo (che ci perdonerà se la 
ricordiamo, mentre disapproviamo altamente 1* andazzo del no- 
stro A.) publicata in 8.^ tennero dietro un gran foglio : Nuovi 
sbagli del sig. Giovanni Veludo, e confessione dei suoi prò- 
prii torti; e al signor Giovanni Veludo, risposta di chi 
un opuscolo offerse al sig. Francesco Berlan la lezione 
greca di un passo di Seneca. 

Molti anni dopo (1863) compilò, come diremo, un volu- 
me: ci fanciulli celebri e gli illustri italiani, nella loro in- 
fanzia e nella vita ». Ad un suo critico egli dedicò allora 
ben 44 pagine, altra: Breve lezione ad uso del sig. prof* 
Francesco Conti in risposta ad una sua diatriba inserita nel- 
la Rivista Italiana contro quel libro; lezione che comincia: 
e La barbarica insolenza delle critiche del signor professor » 
ecc. e i sommarli dei XXI capitoli e dell' Appendice, discor- 
rono : I. € Della grand* ira del sig. professore contro di me, 
» e com'egli volesse ridurmi in bricioli; IL che non bastano 
» i versi di Dante e quelli di Virgilio a dipingere la mia sor- 
» presa; UL si riferiscono alcuni esempi di odi feroci che fa- 
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> rono al tempo dei Mori » ; e via baroccamente di questo 
passo. Quanto più nobile (se la censura era quale parrebbe) 
il silenzio ; e nelle questioni letterarie o scientifiche, quanto più 
utile il ribattere semplicemente i fatti coi fatti, il discutere, 
più tosto che duellare si fieramente e con si vano profluvio 
di frasi! 

Poiché, a qual fine mirano cotesti scrittori ? Al progresso 
delle lettere e dello scibile, o alla propria vanità ? Ed a que- 
sta, possono mai pensare, che prenda si vivo interesse il pu- 
blico — tanto ristretto — degli eruditi e dei dotti? Questa 
corrività all'acre polemica, il Berlan non abbandonò mai. 
Prefazioni, note, illustrazioni, citazioni, il cui merito, per le 
rare volte che saranno consultate, è quello soltanto della pre* 
cisione, della chiare/za, della parsimonia; sono pieno invece 
di accenni od invettive agli spropositi degli altri. 

Dinanzi tanto ingegno, tanta dottrina, tanta operosità : 
non si può far tacere un senso di rammarico per si gran fa- 
tica sprecata, ed augurare che quello spirito battagliero, che 
spesso proprio colpiva nel vuoto, non trovi imitatori! 

« * 
Il primo libro pubblicato (1844) dalla Società dei bibliofili, 

edizione curata dal Berlan, fu VEtica di Aristotile, compen- 
diata da ser Brunetto Latini, con due leggende di autore 
anonimo ; libero compendio, già fino dal 1474 venuto in luce 
più volte, ma non esattamente, nel Tesoro, e che il Berlan 
ricondusse al testo primitivo, e sulle edizioni, e sopra un co- 
dice marciano (1). 

Di cose letterarie pubblicò egli poi : I libri di Tobia, di 
Giuditta^ di Esteta volgarizzamento antico (2) ; Il libro del 

(1) Le dae leggeo'le sono «Leggenda della Vendetta che fece Tito 
Veepaaiano, della morte di Cristo contro i Giudei ; » da un codice del sec. 
^IV: — e eli contasto che fece raoima col corpo, il quale eontasto ebbe 
in Tìsione santo Bernardo;» dal codice stesso. 

(2) Tratto da un codice della Marciana, con annotazioni filologiche 
di Celso Cittadini e di mona. 6. Bottarì; e dichiarazioni di mons. Antonio 
scartini; tasto di lingua. Vanesia, Passeri Bragadio, 1844; a cura e spese 
d«Ila detta Società. 
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Genesi volgarizzato, con annotazioni teologiche e filosofiche, 
testo di lingua (a cura e spese della Società, dei bibliofili. 
1846), cioè il primo libro della Bibbia volgare, stampata i 
Venezia da Nicolò Jenson nel 1471 ; edizione rimasta incom- 
pleta (cioè fino alla pag. 624) ; alcune aggiunte alla Stona della 
Letteratura veneziana, ed altri scritti intorno ad essa di 
Marco Foscarini (1854), in collaborazione coi Bibliofili; gli 
Apologhi di Leon Battista Alberti e Bernardino Baldi; — 
Le più belle pagine della Cronaca Fiorentina di Dino 
Compagni, con introduzione storico •estetica ecc. (1869). 
In queste accenna ai primi cronisti, confronta il Compagni 
con Dante, Io considera come uomo politico, enumera gli ar- 
venimenti principali narrati nella Cronaca, della quale esamina 
la lingua, lo stile, i manoscritti^ le edizioni migliori; le pu- 
blicazioni recenti su di essa. È un volume di una piccola 
Biblioteca scolastica liceale, essendo, dal progranuna e dalle 
istruzioni Ministeriali, prescritta la lettui*a^ nelle classi I e II 
del Liceo, di sette classici (Dante, Dino Compagni, Petrarca, 
Maccbiavelli, Ariosto, Galilei, Tasso). 

Su questo opuscolo del Berlan, chiesi al sig. prof. Antonio 
dott. Fradeletto, segretario per le lettere di questo Ateneo, 'A 
parer suo. E nel riferire le < Note » (1) da lui prontamente su 
quel lavoro dettai, m*ò grato che mi si offra opportunità di 
attestargli la mia viva ammirazione per gli eletti studii dei 
quali, con singolare facondia, diede prove sì splendide, intorno 
la letteratura nazionale. Schietto tributo che, sebbene di per- 
sona la quale passata buona parte della vita fira i documenti 
della decadenza della lingua, ha perduto forse perfino la 
memoria del bello o almeno dello 'scriver puro e corret- 
to; ò però espressione di animo che non ha mai sconfes- 
sato negato il vero, lasciando gracidar le rane, e ringhiar 
i botoli a lor talento. 

Ora ecco il giudizio del dotto professore. 

(1) QoMto e il brano sulle più belld pagine della Dkdna Ommiàia 
furono aggionti dopo la leltora di questa eommemorasione Iktta all'AUnao 
Veneto. 
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« Poco, poco assai d* originale contiene I* Introduzióne^ 
attingendo Fautore largamente dai critici che gli parevano 
(ed erano allora) più. autorevoli, e riferendone spesso le te- 
stuali parole. Ciò, del resto, è dichiarato apertamente nell*av* 
vertenza dell'editore (pag. 3). 

» Talvolta mi pare che il Berlan condensi troppe cose 
.n troppo brevi parole : come là dove, colla scorta di Gabriele 
Rosa, egli passa in rassegna, in sq}e nove linee, gli storici più 
insigni da Erodoto al Macaulaj, non dimenticando Jbn.-K&ldun 
e lasciando per via, non so come o perchè, Tucidide e Tacito 
(pag. 6,) 

> Altre volte, per contro, egli è troppo vago e generico, 
come nel paragrafo in cui tocca delle condizioni delV arte 
storica in Italia prima di Dino Compagni (pag. 6-7) o 
troppo scarso, come nelle notizie sui Codici manoscritti della 
Cronaca (pag. 16). 

» Quanto alla scelta degli squarci, è ottima. Il compilatore ha 
veramente estratto dalFopera del Compagni le pagine più belle. 

> I commenti sono sobri (qualità preziosa in una pubblica- 
zione di questo genere destinata alle scuole secondarie) lette- 
rariamente buoni, se non sempre storicamente esatti* Oppor- 
tunissimi i riscontri con la Divina Commedia. 

» Il libretto del Berlan ò del 1869; e la questione dell'au- 
tenticità della cronaca dinesca, che ha dato origine a tanti 
scritti, non s*ò fatta viva che nel 74. Oggi bisognerebbe 
dimque in buona parte rifare quel lavoro, traendo largo par- 
tito, per V introduzione, la lezione e le annotazioni, dall'opera 
magistrale di Isidoro Del Lungo ; nella quale, a tacer d'altro, 
il testo è riveduto su venti manoscritti ed il commento deri- 
vato quasi per intiero da documenti e da altri raffronti con- 
temporanei. Piuttosto non s'intende come il Berlan, eruditis- 
simo com'era, non abbia né manco mostrato di sospettare 
deir autenticità dei Diurnali di Matteo Spinello^ quando la 
dottissima memoria del Bombardi era già uscita nel 1868. Se 
già non bastasse dire che il Muratori medesimo ne aveva d 
bitato. 
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> Non parlo della qaistione malispiniana, perchè gli Stodii 
del Busson e dello Scheffer-Boichorst datano dal 69 e dal 70. 
É per altro vero che il Pollini, fin dal 1816, nella sua edizione 
della Storta fiorentina, aveva accennato ad alcuni dabbil an- 
tichi. 

' » Per concludere con un'impressione generale : la compila- 
zione del Berlan (considerata, s'intende, come lavoro scolasti- 
co) ò buona in fondo, relativamente al punto in cui erano 
allora gli studii dineschi, ma fu forse preparata troppo in 
fretta. » 

Nello stesso anno 1869, a somiglianza di quel volarne, 
altro ne pubblicò : < Le più belle pagine della Divina Commedia 
(cenni biografici intorno a Dante, ritratto, religione e pietà, 
teologia, filosofia, politica; come egli sia stato prima guelfo, 
poi ghibellino; sue opere, tessitura della Divina Coouiedia, 
sua originalità, titolo » ecc.). 

Stranieri a questi studi, e rifacendoci a tempi addietro, 
ci pare che quei libri, frutto certo lodevole di profondi studi 
e di grande amore, siano di soverchio eruditi; condensino 
troppa materia. E se V A. avesse fatto seguir loro, volumi 
somiglianti per gli altri cinque classici: non sarebbero essi 
già bastati per fornir materia, assai ampia e difficile, intorno 
ad una parte sola dello studio della lingua nazionale? 

» L' operetta « (cosi il prof. Fradeletto) > ò condotta col 
metodo stesso della precedente. « 

» L*introduzione storico-estetica, ricavata da scrittori diversi 
d'opinioni e d'autorità, contiene pagine bellissime accanto a 
pagine mediocrissime. Ma, nei complesso» è molto più diligen- 
te, attraente ed utile dell'altra. Ricche, non ostante parerx^bie 
dimenticanze ed inesattezze, le indicazioni bibliografiche. 

» In quelle, però, che si riferiscono agli Illustratori della 
Dimna Commedia (pag. 40 o seg.) si desidererebbe segaito 
r ordine cronologico, anziché 1* alfabetico^ trattandosi d'opera 
destinata a giovani studenti. 

» Qui, più firequente assai che nell'Introduzione all'antolo- 
gia dinesca» il Berlan pecca di eccessiva densità ; intendo 
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sempre nei riguardi didattici. Le considerazioni di Terenzio 
Mamiani sulla politica di Dante (pag. 13-18) sono, per esem- 
pio, soverchiamente comprensive per giovani ; suppongono una 
folla di cognizioni che essi non hanno nò possono avere. Cosi 
il dire di passaggio, in una nota: / nuovi studi filosofici 
ammettono come fratello e non come figliuolo della lingua 
ialina Citaliano : la sorella non ebbe che il vantaggio di 
dirozzarsi e di nobilitarsi assai prima (pag. 22) è insieme 
dir troppo e troppo poco. 

> O m'inganno, o un libro come la Divina Commedia deve 
darsi intero nelle mani d*un allievo di Liceo. Essa è la nostra 
Bibbia nazionale, la nostra Iliade. Nò io so che i Oreci ab- 
biano mai pensato a estrarre le pagine piii belle d* Omero. 

> Comunque, la scelta del Berlan ò singolarmente povera. 
» Come non dar luogo, tra i pezzi più belli del poema, ai 

canti dei simoniaci, dei barattieri, degli ipocriti, dei ladri, di 
Lucifero» di Matelda; ali* incontro di Dante con Beatrice nel 
paradiso terrestre ; agli episodii di Bocca degli Abati, di Pie- 
carda, di Giustiniano, di Cacciaguida, ecc. ecc. .? 

» Veramente Tepisodio di Piccarda, il Berlan V avrebbe 
introdotto in una nuova edizione, come apparisce dalle pagine 
manoscritte intercalate nell'esemplare che ho sott* occhio. Ma 
sarebbe stata ancora troppo scarsa aggiunta. 

> Le annotazioni sono in gran parte tolte dai migliori 
commentatori, ma in pare anche originali. Le pagine mano- 
scritte, cui accennavo or ora, contengono aggiunte al com- 
mento, varianti al testo, indicazioni d* altre fonti, e riscontri 
colle versioni latine del poema. Certo in una ristampa il la- 
voro sarebbe stato notabilmente accresciuto e, dove occorreva, 
migliorato. 

» Fra le annotazioni originali, ne riferisco, a titolo di cu- 
nosità, una. Si sa che quei versi enigmatici del canto X.^ 
dell' Inferno : 



Colai ohe attende là per qui mi mena 
Forse cai Guido vostro ebbe a disdegno 
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sono stati interpretati e torturati in tutti i sensi. Ecco ora un 
tentativo d* interpretazione o, se si vaole, di tortura afiatto 
nuova. Quel Colui significherebbe, secondo il Berlan < Dio, la 
grazia divina, che aspetta le anime dei mortali a ravve- 
dimento (pag. 60). » 

Bene trovò invece posto nelle Curiosità letterarie inedite 
rare, dal secolo XIII al XVII, la canzone politica di France- 
sco Petrarca < Parma liberata dal giogo di Mastino della Scala 
fiddl 21 maggio 1341, nuovamente esposta e ridotta a miglior 
lezione (1870); la quale però occupa solo un ventes'uno del 
volumetto, tante ne sono le note e i dotti commenti. Il Berlan 
si proponeva altresì di publicare le poesie politiche, volgari 
e latine del Petrarca. E, per farlo conoscere come uomo pra- 
tico delle cose di Stato, ed eminente italiano, avrebbe raccolto 
in un discorso i passi moltiplici di lui, attinenti alla politica. 
Sue pubblicazioni minori, di cose di lingua, sono: una Scrit- 
tura vulgare (mercantile) Pistoiese delfanno 1259 (ed. 1876); 
— Cola Montano^ lettere (due) storico^critiche (1877), sai 
quale raccolse documenti, che in luogo di « glorificarlo o giu- 
stificarlo, lo accusano maggiormente, e lo rimpiccioliscono di- 
nanzi ogni coscienza umana. Fu. ..... un arrofiapopoli, e di 

quei faccendieri politici che hanno al loro servizio due, tre o 
quattro coscienze alla volta». Ricerca se fu chierico o prete, 
ma non riesce a chiarirlo. 

Il Tiraboschi però, un secolo prima, era venuto a pari 
conclusioni sulla vivace eloquenza, ma sull'animo torbido del 
professore Bolognese (1). 

Pubblicò, annotandole, alcune Lettere inedite di italiani 
illustri nelle scienze e nelle lettere, tratte dalla Raccolta 
del benemerito cav. Damiano Muoni di Milano (1865) (2)' 
Le Gioxze d'oro del Gritti (1867);— lYe lettere inedite di 
Giordani, Guerrazzi e Nicolini (1880) (3) ; — una LeUera 

(1) Storia deUa letteratura itaUana; Modena, 1791, t. VI, p. 1051. 

(2) Dal periodico: L'Istruzione pubblica*^ Milano, tip. Qarefifi, 19^ i 
poi in opuscolo a parte. 

(3) Nel giornale di Venezia VAdriatiooi 1880. 
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di Galileo Galilei sult azione dei remi (e la risposta di 
Giacomo Contarint) (1), già da lui pubblicata nel 1873, e 
che venne poi in luce nella Rivista Marittima del 1877, 
perchè creduta inedita, come è agevole ad accadere in molte 
delle pubblicazioni italiane, anche di materie più diffuse che 
non siano gli studi di erudizione. Ma a proposito di si piccola 
cosa — il cui esiguo merito non fu certo del Berlan, ma di 
chi gli fece conoscere quel documento — dice: «Le date sotto- 
poste equivalgono ad una rioendicazione\ ed io non ho bi- 
sogno di dire: Vnicuique suum per terra e per mare»! 

Due libri che gli sollevarono, -come vedemmo, qualche 
acerba critica, sono / fanciulli celebri cT Italia^ antichi e 
moderni^ e Finfanzia degli illtistri italiani {\86T)i Le fan- 
ciulle celebri, e l'infanzia delle donne illustri d'Italia ; nei 
quali, dopo un Discorso storico, i cenni sono divisi secondo 
riguardano: gli artisti, i letterati, scienziati, navigatori, 
viaggiatori e pubblicisti — i guerrieri, i virtuosi e i re-- 
ligiosi — i patrioti e i martiri delV indipendenza italia^ 
na — ed altri. Per le fanciulle: Le sante — le ispiratrici, 
— le benefattrici — le scienziate — le eroine della ca- 
stità — le artiste — le letterate — le poetesse — le eroine 
e le patriote. 

Anche qui siamo ricorsi al competente giudizio del prof. 
Fradeletto, del quale (cel perdoni la sua modestia) ci per- 
mettiamo riferire integralmente le giuste osservazioni. 

A proposito del libro dei Fanciulli : 

« Il libro che 1* autore intitola delC emulazione, viene a 
combattere « quel pregiudizio, pieno di sconforto, secondo cui 
> i genii straordinarii che si manifestano precoci, sarebbero 
» anche destinati a scomparire o ad intristire prestamente ...» 
» Contro questo stolto pregiudizio — è il Berlan che lo chiama 
» così — combattemmo vittoriosamente, dimostrando che la 
» biografia universale degli uomini illustri parla in guisa da 
» togliere ogni ombra di tali paure. E, tolto il timore, viene 

(1) Nel giornale di Venezia II Tempoe^ 1880. 
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» anche distrutto un pericoloso pretesto ali* inerzia ed aDa 
» pigrizia dei giovani» {Ai lettori^ pag. X.). 

» II volume comprende fanciulli celebri e uomini ilhutri; 
de'quali ultimi si narra non pure Tinfanzia» ma anche la vita. 

> Precede un discorso storico — * sparso di qualche pizzico 
di rettorica •— che contiene, dirò cosi, la filosofia dell'opera — 
riassume tutte le conseguenze pratiche che si possono rica- 
vare da quelle biografie — e accenna a molti altri uomini 
insigni, i cui nomi non hanno trovato posto nel libro. 

» Non ho bisogno di ripetere quanto già disse il Tommaseo 
in una lettera qui pubblicata ; che, cioò, il tema è bello e de- 
gno; che il poter cogliere nel fanciullo i germi del futoro 
granJ*uomo diletta e ammaestra ; ohe fra gU anni della pue- 
rizia e quelli della maturità si riscontrano corrispondenze in- 
negabili, pur in quelle vite che sembrano più discontitiue e 
disuguale 

> L*idea dunque — del riesto non nuova, e il Berlan col- 
Tabituale coscienziosità ricorda i suoi predecessori — ò ottima. 
Ma, a mio avviso, bisognava essere assai più parchi nella 
scelta. Se i genii stanno o sembrano stare in riga cogli inge- 
gni di secondo e di terzo ordine, come farà i! giovinetto a 
distinguere ? 

» Le biografie sono tolte quasi alla lettera o dalle opere 
classiche (così, per gli artisti, dal Vasari) o dalle fonti più 
dirette (pel Vico, ad esempio, dall*autobiografia) ; il che pro- 
duce uno «gradevole difetto letterario, quel difetto stesso della 
difformità di stile che il Berlan rimprovera alle Antologie. Le 
inesattezze storiche non mancano; ma alcune, voglio dire quelle 
di data, non sono forse ohe errori di stampa ; altre etano ine- 
vitabili in materia cosi vasta e cosi varia. 

» Piuttosto £Buremo appunto al Berlan d*aver date per cosa 
vera alcune leggende e favole puerili, come i sogni delle madri 
dei grandi uomini. Egli narra, per esempio, che la madre di 
Papa Leone X.® « sognò d*aver partorito uno smisurato ed 
« umanissimo leone » e che quella di Giorgio Scanderbeg 
< mentre era gravida di lui sognò di partorire uno smisarato 
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» serpente che coprendo col corpo quasi tutta l'Albania, sten- 
> deva la testa tra i confini de* Turchi e con la faccia insan- 
» guinata li trangugiava. » (pag. 29). 

» Qualche rara volta invece l'argomento si fa troppo arduo, 
e la trattazione troppo concisa. Cosi io credo che nessun gio- 
vine potrebbe formarsi un*idea abbastanza esatta di ciò che 
sono i Principii di scienza nuova del Vico, dal riassunto che 
ne dà o più probabilmente ne riporta — non ho tempo di ri- 
cercare da qual fonte — il nostro autore (pag.^182). 

> Il quale (aggiungo un altra osservazione, e sarà l'ultima) 
non ha saputo sempre sfuggire al pericolo proprio di cotesti libri : 
quello di ritoccare qua e là la storia a benefizio della morale. 

» Il Berlan volle fare della sua compilazione un libro di 
premio e di lettura. E si legge di fatti con piacere. E parec- 
chio anche ci si impara, speciahnente quando si sa giudicare e 
sceverare. Ma tutto sommato — e considerandolo didattica- 
mente — esso mi pare troppo imperfetto nella forma, come 
lavoro letterario, e troppo farraginoso nel contenuto, come 
lavoro storico. > 

E sul volume delle Fanciulle Celebri: 

€ L*autore ha inteso di raccogliere e tratteggiare « quanto 

> di più bello, di più caro, di più santo e di più sublime of- 

> fersero le fanciulle italiane nei tempi antichi e moderni » 
(Al lettori). 

> Stavolta il Berlan non compila. C'è pertanto in questa 
operetta più unità e più disinvoltura — se non eleganza -— di 
stile, che nella precedente. S'aggiunga pure una maggior va- 
rietà nella trattazione^ alternata di racconti, di ammaestra- 
menti, di dialoghi. 

» Ma sulla scelta c*è anche qui da ridire — molto da ridire. 

> Domando: è opportuno presentare alle giovinette, insieme 
a Santa Caterina da Siena, la Patti, e insieme a Beatrice 
Cortinari, la Taglioni? Per me in una raccolta di questo genere, 
cantanti e ballerine formano una grossolana stonatura. 

» E né anche avrei dato luogo alle eroine della castità ; 
almeno avrei trattato Targomento con una ritenutezza che 

19 
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il Berlan non ebbe. Oh che bisogno c*era, per esempio, di 
riportare le parole di S. Agostino sn Lucrezia « disgustata 
» e impaziente della turpezza commessa contro di lei, si uc- 
» cise . . . L*ayer adunque uccisa sé stessa, ancorché iacolpe- 
» vote d*adulterio, perchè subì la violenza delFaduItero, non è 
» amore della pudicizia, ma debolezza della vergogna» (p. 12)^ 

> Ed è fatto per le fanciulle il racconto, riferito dal Cor^ ' 
tigiano, di quel giovine che condottasi una bella e nobii ro- 
mana in una oscura grotta « cominciò con tutti modi a pre- 
» garla più dolcemente che seppe che volesse . . . mutar la sua 
» passata durezza in amore ? » (pag. 346) ? 

» Quanto alle donne in cui Tingegno andò di pari passo col 
mal costume» era assolutamente da escluderle. Il Berlan, in- 
vece, regala due pagine a Tullia d* Aragona, e così ne parla: 
» Dh^ovvi che fu assai burrascosa, a onde, anzi a cavalloni 
» d'amore, la vita di questa signora e che quanto a costami . . . 
» ella andava alquanto zoppicando ecc. ecc. » (pag. 430). 

» Dov' era ito, a questo punto, il buon senso del compianto 
professore ? 

» Venendo ad altro, noto anche qui parecchie inesattezze 
di data. Irene da Spilimbergo, per esempio, è fatta nascere 
nel 1548 e morire a vent'anni appena nel 1559 (pag. 370). 
Ma la colpa, ripeto, può essere dello stampatore, non del- 
l' autore. 

» É da far meraviglia, piuttosto, che in questa edizione del 
1878 « toccata e riveduta » il Berlan continui a dar come 
storia, suir autorità del Crescimbeni, il Romanzo della Nìd& 
Siciliana! (pag. 410). 

» Senonchè questi ed altri minori difetti sono un nulla di 
fronte al massimo, non dirò difetto, ma vizio del libro: quello 
di non cocrispondere, in più parti, al fine nobilissimo che l'au- 
tore s* era proposto. » 

* 

Ma ora dobbiamo considerare il Berlan quale scrittore 
politico , retrocedendo, nella sua vita, al 1848. Scarse però ci 
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soccorrono le notizie. Lo troviamo concepista nel Ministero del 
culto e della istruzione public^ (da 4 maggio 1848 a tutto 
agosto 1849) del Governo provvisorio di Venezia; deputato 
deir Assemblea Veneta (1). Dal 13 luglio 1848 al 22 marzo 
1849, con Augusto Giustinian diresse il giornaletto buffo a 
suo iempo^ politico e pittoresco, il Sior Antonio Rioha (2), 
che dopo undici anni, cioò 1*8 marzo 1860, rivide per di lui 
opera la luce in Milano (3), colle due date, di questa città, e 
di Venezia, e Tanno III (4). Curiosa è una istanza presentata 
da luiy col collega di redazione, al Comitato di pubblica vigi- 
lanza, il 26 dicembre 1848, perchè il Governo costringesse 
S. Em. il patriarca a levare al suo giornale la censura che 
gli aveva inflitto. Il Governo saviamente rispose di aver 
voluto sempre evitare ogni attrito coirautorità ecclesiastica (5); 
non voler derogare a tal massima. Alla fine non si trattava 
deirinterdetto di Paolo V ; poi il Berlan dimenticava che quella 
libertà di cui voleva godere a suo talento come pubblicista, 
non doveva negare agli altri, in diverso ministero. 

Fra i gravi compromessi politici, lasciò Venezia nelTagosto 

(1) Chiese il 28 aprile 1848 (OoTerno prOTTis. n. 4482) di estere in- 
scrìtto fra i Tolontarìi che al bisogno mancassero a difendere i forti. Ma 
nessuna traccia di suoi servigi militari. 

Gessato il giornale, fn, il 25 febbraio 1849, riassonto al posto di con- 
cepista, da Ini per quell'oggetto appunto, abbandonato (Oo?. proTrisoriD, 
n. 2047-1245 del 1849). Il 22 agosto deU*anno stesso gU fn decreUto, 
come ad altri compromessi, un sussidio di lire corr. 900 (Oot. proTviiorìo, 
al n. 12618 del 1849). 

^) Pubblicò anche un Almanacco comico insurrezionale^per ranno i849. 

(3) Fino, crediamo, al n. 30, del 26 settembre deU'anno stessa 

(4) Pabblicò anche i soli programmi di due giornali (1848) Giuseppe 
Mazzini (che sarebbe stato redatto col sig. Angusto Giustinian); — e 
^2<>'na e Venezia, giorn. popolare (4 genn. 1861). — Probabilmente colla- 
^rò sotto pseudonimo nei periodici : di Torino : — Il nuovo Figaro (1^2) 
^ patria (1855j — // Trovatore (1856-1863) — La ragione (1858) — Gian- 
duia e il caperai Fabiola (1858); — e di Milano: // progresso^ La ^n- 
àitra italiana (1859) — Le marionette politiche (poi / burattini politici) 
- la Gazzetta del popolo di Lombardia (1860) — L'alleanza (1863). 

(5) Qoremo proTrisorio 1848, n. 8818-732. 
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del 1849, e corse Tamara via deiresilio (confortatogli però di 
lontano da affezionati parenti) in Grecia, in Francia, ospitato 
infine in Italia, dove fermò domicilio, specialmente a Torino e 
a Milano. 

Qui abbiamo una nuova lacuna, che forse i suoi amici 
potrebbero riempiere ; ma tuttavia nessuna delle sue publica- 
zioni (da lui stesso in più luoghi registrate) spenamo siaci 
sfuggita. 

Nell'opuscolo Cessione di Nizza, o Nizza é italiana o 
francese? (1860) (1), dimostra che « nata greca, crebbe 
romana, e diventò italiana, come gran parte delle italiche 
città, alle quali il dominio forestiero non fu che sovraposizione 
ed impaccio ». Nel Catechismo costituzionale, libro compilato 
a mo' di dialogo, che ebbe più edizioni (1861, 1863, 1864; 
€ condensò. ... le nozioni intorno i diritti e i doveri dei cittadini ». 
< Non esca il popolo » (cosi rivolgevasi al lettore) « pcfr tro- 
vare in piazza chi indirizzi e rinfiammi i suoi santi entusiasmi ; 
gli ispiratori, che non abuseranno mai di lui, ei li troverà in 
so stesso, cioè nella piena e non confusa conoscenza così dei 
suoi doveri, come de* suoi diritti > . . . E vi aggiunse lo Sta- 
tuto, poichò «in esso è la sola base di ogni nostra libertà; 
la Bibbia politica di ogni cittadino, il vero diploma di nobiltà 
e di maggiorità della Nazione». 

* 
* * 

Il Berlan fu privato e publico insegnante. Dal 1811, e 
con qualche intervallo fino al 1846 (2), precettore delle lingue 
italiana e latina nel Ciollegio dei padri Armeni Mechitarìsti 
di s. Lazzaro. Negli uffici pubblici : per alcuni mesi (3) diur- 

(1) Vedi anche del Berlan: Nizza marittima e il suo stemma; giora* 
n Piemonte 2 febb. 1855, n. 268. 

(2) Secondo gentilmente ci fu comunicato, negli anni 184144, W 
e 1847. 

(3) Dal 1 settembre 1845 al 30 aprile 1846. NegU esami fu giadieito 
idoneo, sebbene Tesperìmento da lui dato di aritmetica applicata alla pub- 
blica amministrazione, fosse giudicato mediocre', la distribuzione tabelitfit 
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nista alla Contabilità Centrale Veneta; e dal 1861 al 1879: 
professore di lettere italiane in una scuola del Comune di 
Voghera ; poi reggente e titolare nella scuola tecnica di Mi- 
lano ; titolare nei RR. Licei Marco Foscarini e Marco Polo 
di questa città; preside in quelli di Fermo, Pistoia e Rovigo (1). 
Quivi leggeva, in solenni occasioni, belle e savie parole, ora 
additando ai giovani T autore della Storia della letteratura 
veneziana ; ora animandoli allo studio e alla virtù. Consiglia loro 
— e par quasi un' allusione a sé stesso — - che dicano ai 
propri nemicij: «Colla potenza del male in questo mar della 
vita voi ci avete sollevato delle burrasche, nere cosi che non 
vedevamo neppur una stella pietosa; ma noi abbiamo scavai-^ 
cato i vostri marosi ; ma noi siam giunti alla riva, ma noi vi 
abbiamo accesi dei fari, perchè anche da voi stessi poteste 
vedere Y inanità delle vostre opere malvagie, e la distanza 
vostra da noi». E propugnando per la cultura classica, dice 
che essa è < antica gloria dltalia, la quale colle belle lettere 
e colle arti vinse i suoi stessi nemici, allettandoli alla civUtà. 
Noi siamo Uberi, ma a chi lo dobbiamo ? Ad uomini che vol- 
sero la parola sapiente a difesa ed a vendetta della patria 
conculcata. Nominate i nostri maggiori campioni di libertà, e 
pronunzierete nomi di letterati e scienziati illustri». 

cauiva\ la scritturazione contabile, cattiva (Governo, Presidio, n. 4709, del 
28 settembre 1845, &sc. IH Vi ; Contabilità Centrale, Direzione, n. 908 
1062, 1191 del 1845). 

(1) -— 1861, 8 gennaio — Professore di lettere italiane, nominato 
dalla Giunta municipale di Voghera. 

— 1861, 15 nOT. — profesB. reggente di lettere italiane, nel tre coni 
della scuola tecnica di Milano (detta del Lentasio). 

— 1865, 18 sett — professo^ titolare nella stessa scuola tecnica. 

— 1866, 6 dicembre — profess. titolare nel R. Liceo di santa Cate- 
rina (Marco Foscarini) in Venezia. 

— 1867, 29 sett — trasferito al R. Liceo Marco Polo. 

— 1867, 11 die. — tornato al Liceo Marco Foscarini. 

— 1871, 25 novembre — preside del R. Liceo di Fermo. 

— 1872, 28 novembre -*»•>• Pistoia. 

— 1875, 3 ottobre — > • » » Rovigo. 

— 1879^ 13 marzo — collocato a riposo. ^ 
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Nel liceo di Rovigo introduceva Tuso» lodato, di alcanc 
dissertazioni estemporanee a tema dato, o prima, o al momento, 
su argomenti di letteratura e di storia. 

Il Ministro della istruzione pubblica, allorché il Berlao 
cessò dall'insegnamento, gli scriveva : < Quando la S. V. do- 
mandò di essere collocata a riposo, il Ministero non ha voluto ^ 
contraddirla, per un giusto riguardo alla salute di lei, non i 
già che non facesse grande stima dei servigi da lei prestati 
alla pubblica istruzione, e non serbasse di questi grata memoria». 

♦•♦ 

L'avvocato Leone Fortis, nell'adunanza del JX Congresso 
degli scienziati Italiani, del 15 settembre 1847, proponeva, 
com'ò noto, una collezione delle leggi statutarie e delle con- 
suetudini delle città e borgate del Regno. II 24 la presidenza 
elesse, secondo la proposta di lui, una deputazione; il che, 
disse bene il conun. Fambri, era già molto. Ma la cosa, per 
le vicende politiche, non ebbe altro seguito. 

Nel 1855 il Berlan publicava nel giornale II Piemonte, 
una Bibliografia degli statuti municipali italiani (1); tre 
anni dopo, preceduto dal discorso del Fortis, da un' Atwr- 
tenza, e da alcuni cenni su quegli statuti, un più copioso 
Saggio bibliografico di essi, disposto per alfabeto, con ag- 
giunte dell'avv. Nicolò Barozzi e di altri letterati italiani; 
libro che per le publicazioni e le indagini fatte negli anni 
successivi divenne certamente assai povero ; ma che allora era 
utile, anche per tener desta un'idea la quale, se non ebbe 
vita collettiva, secondo il concetto del distinto giurista vene- 
ziano, fu però attuata in parecchie città d'Italia. Molti statati 
infatti, e regole, videro la luce, dopo il Saggio del Berlan 
(col quale va ricordato il Catalogo del Manzoni, di proporzioni 
ben diverse) (2) ad opera delle Deputazioni di storia patria 
del Regno, e del Berlan stesso. 

(1) Oiom. n Piemonte da 9 gingoo a 10 agosto 1855, n. 135-188. 

(2) Manzoni ~ Bibliografia degli statuti^ ordini^ leggi dei Mumàpl 
italiani. Bolggna, Fava e Qaragnani, 1879, due voL 
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Primo lo Statuto di Varese (ed. 1864) del 1347; del 
quale, su 127 pagine, 80 sono dedicate a note, ad illustra- 
zioni e ad una tavola delle cose notabili (1). 

Gli seguì il Liber consuetudinum Mediolani, anni 
MCCXVI, in due volumi (editi nel 1866 'e nel 1869). Ora 
accadde, per una di quelle male combinazioni alle quali non 
isfuggiva il Berlan, e che il Berlan non sapeva fuggire; che 
altro erudito, ora pure defunto, conoscendo benissimo la edi- 
zione di quegli statuti, anzi conferendone secolui gli stamponi 
con un manoscritto della biblioteca dei marchesi Trivulzi di S. 
Alessandro, pubblicò una nuova edizione delle stesse Consue^ 
tudinz, senza neppur accennare alla esistenza della prima. Da 
ciò il Berlan fu mosso ad una delle sue solite ingrate fatiche, 
compilò cioè un volumetto di presso a 300 pagine in fitto 
sedicesimo, nel quale mise a confronto « Le due edizioni, M- 
lanese e Torinese, delle Consuetudini di Milano». Diatribe 
infeconde che gli sciupavano il tempo e il non ricco peculio. 
Ma egli credevasi in debito verso so stesso, di difendere si 
minutamente Topera propria, dalla poca delicatezza, o dalla 
altrui scortesia. Chi può durare la improba fatica di quei con- 
fronti ? Potrà essere, ad occasione, consultata una collezione 
ài documenti illustrati, di statuti ecc. Ma un volume fatto ap- 
posta per dimostrare che Y avversario ha errato, anzi per an- 
nientarlo ? Oh, non valeva meglio lasciar giudici fra i due li- 
bri, fra le due lezioni, il publico.^ II II. volume delle Cbw- 
sueludini di Milano contiene anche una memoria storico-bi- 
bliografica dello stesso Berlan. 

Publicava poscia (1868) i brevi Statuti, del 1228, di 
Origgio, piccola terra nella provincia di Milano ; una Biblio^ 
grafìa degli statuti municipali editi ed inediti di Ferrara 
(1878); e gU Statuti di Pistoia del 1107(ed. 1882). 

Gli scrupolosi riscontri, le note, gì' indici che corredano 

(1) Troyiamo fra gli stampati del Berlan anche poche carte di nna 
publicazione in 8. < Statati Manicipali e stemmi municipali e gentilizi 
<}egU Stati Sardi > ; Torino, 1878 ; forse semplice saggio. 



anche qaesti lavori del nostro A. gli accrescono ranim*razioQ€ 
e la gratitudine degli studiosi. 

Sono libri, ò vero, che per loro natura somigliano a 
brulle e gelide pietre; ma queste, per sé stesse aride e mute, 
sono.i monumenti scritti della sapienza civile, degli usi, del dritta 
antico dei nostri Comuni : il palladio che essi hanno difeso 
contro i dominatori stranieri, il solo che questi abbiano 
dovuto rispettare. 

Nella Geografia statistica e commerciale de'prinoipaJi 
Stati d" Europa, non compresa F Italia ; cominciando dalla 
etimologia del nome di ciascun regno, viene a parlare suocm- 
tamente, e sotto voci quasi uniformi per tutti, — del (gover- 
no, della religione e dei vescovati, della popolazione, della 
posizione astronomica, confini, estensione, orografia, idrografia, 
isole, aspetto del suolo, clima, produzioni, industria, commer- 
cio, monete, misure, pesi, navigazione, marineria mercantile, 
strade ferrate, redditi e spese, debito publico, esercito, flotta, 
divisioni politiche, università, città principali, colonie, lingue 
e dialetti, misure geografiche, ordini cavallereschi. Questo vo- 
lume, che ebbe due edizioni (1), fu compilato dal Berlan in 
risposta al programma governativo per il secondo anno delle 
Scuole tecniche del Regno. 

È pur sua la Geografia politico-statistica delV Italia, 
ad uso delle Scuole tecniche e popolari, volume preceduto da 
un questionario di 121 domande sull'Italia, sul Regno di essa^ 
sulla Republica di S. Marino, sullo Stato pontificio, sulla Ve- 
nezia con Mantova, il Tirolo Cisalpino, il litorale Italo- 
Olirico e Tlstrìa, il Contado Nizzardo, la Corsica, Montone, 
Roccabruna, il Principato di Monaco, Canto'n Ticino e il 
Gruppo di Malta. Collaborò anche con Guglielmo Stefani nel 
Dizionario generale geografico-statistico degli Slati Sor- 
di (1855). 

Da queste publicazioni, il cui valore stava specialmente 
nell* attualità o freschezza dei dati, venne al Berlan V idea di 

(1) Yoghera. Gatti. 1861, 1863. 
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UQ Almanacco statistico del Regno cT Italia, comparalo col- 
ring killer ra, la Francia e V Austria; serie che egli compilò 
per gli anni 1863, 1864, 1S65 ; col corredo di qualche carta 
geografica e di figure araldiche e artistiche ; — e di uno assai 
più ristretto. Statistico Europeo (1865, 1868) ; publicazioni 
pazienti, e fornite di buoni indici ; ma ormai d^interesse affatto 
retrospettivo. 

Sono suoi lavori di Araldica, Archivistica e Topografia, 
la descrizione delle Armi dei Comuni Italiani (Milano, 1865); 
una prefazione e memoria sugli Archivi generali del i2e- 
gno (1) ; e le illustrazioni topogràfiche, statistiche e storiche 
alla Nuova planimetria della città di Venezia^ compilata e 
disegnata da Bernardo e Gaetano Ck>mbatti (2) ; poi continuate 
da un anonimo (Francesco Scipione Fapanni). 

La stessa coscienziosità che il Berlan pose nello studio dei 
classici, usò nelle ricerche storiche, delle quali furono risul- 
tato : 1 Due Foscari, e // Carmagnola. 

Ammesso agli Archi vii di Venezia nel 1846 (3), fu egli fra i 
primi a ricercare la verità intorno i casi infelici dei Foscari (4), 
sui quali s*era tanto sbizzarrita la fantasia dei romanzieri. Sorse 
adunque in difesa della Republica Veneta, sebbene professasse 
di € abborrire dalle antiche instituzioni aristocratiche, le quali, 
scomparendo, lasciarono triste memoria e nessun compianto. )► 
Parole non poìiderate ; e basterebbe a dimostrarlo il chiedere 

(1) Desunta da manoscritti di Guglielmo Stefani. Pel Calendario del 
Regno del 1853. 

(2) Venezia, Naratovic's 1846. . 

(3) Governo, Presidio, 1846, fesc. ITI «/„ n. 3189; — 1847, n. 1381 ; 
per istttdii sugli atti delle corporazioni reUgiose, sul Carmagnola, i Foscari 

• Marino Falier. La Direzione di polizia informava di lui : € È persona sotto 

> ogni aspetto immune da censura, e di un carattei*e tranquillo ed onesto, 

> per coi gode nel publico di una vantaggiosa opinione. Egli si dedica con 

> particolar studio alla letteratura, e sta in concetto di uomo colto e do- 

* tato d* ingegno ». 

(4) Memorie storiche intorno i due Foscari {Gazzetta Piemontese. 
Appendice. Torino. 1852). — / Due Foscari, memorie storico-critiche con 
dooomenti tratti dagli ArchiyiL Torinot Favale, 1852, in 8.to. 



È 



se Venezia avesse potuto far rivivere le tradizioni dell* antica 
civiltà» e divenir forte, ricca, temuta, — se non avesse posta 
base più ferma e freno a quel potere che in mano delle plebi, 
dei primi maggiorenti, at*.cennd ben presto a divenir anar- 
chia tirannide. Né sono poi a confondersi le memorie degli 
ultimi tempi, con quelle dei più bei secoli di Venezia aristo- 
cratica. Io non giudico, accenno. Le instituzioni di triste memo- 
ria pel Berlan, sono pure le stesse glorie del passato di Venezia : 
nelle leggi, nei rapporti diplomatici, nella difesa dello Stato, nella 
tutela dei commerci!, nella vigilanza (secondo principii allora 
seguiti da tutti gli Stati) delle industrie, nell'Arte. Non si può 
insomma scompagnar Venezia antica dal suo Governo. 

Non ci sembra del pari esatto il giudizio sulla deposizione 
del doge. < Un vecchio venerando per meriti segnalati verso la 
» patria, non trova neir^unico suo figliuolo un continuatore 
» delle sue gesto, ma un giovane leggero che gli amareggia 
» colle proprie impudenze la vita già logorata, ed affila le 
» armi ai nemici della sua casa. Francesco Foscari dinanzi ai 
» giudici di suo figlio non era più doge : osarono detronizzare 
» il padre, poiché avevano potuto condannare il figlio ». Può 
dirsi invece, che la podestà arrogatasi dal Consiglio dei Dieci, 
fu un arbitrio ; ma che non vi sarebbe forse venuto se il doge 
avesse mostrato, non solo fermo rispetto alle leggi, ma persua- 
sione della loro giustizia ; se avesse saputo airalta ragione di 
Stato sacrificare i moti del cuore. E le ragioni sarebbero allora 
state divise ; nò la condanna del figlio avrebbe recato seco la cru- 
dele sanzione dei Dieci contro il doge. — Descrive il Berlan le 
tre condanne di Jacopo, la deposizione di Francesco, la morta 
di entrambi. Aggiunge documenti e note. 

Altro soggetto controverso nella storia di Venezia è la 
condanna del conte Francesco Carmagnola ; sul quale il Ber- 
lan cominciò a raccoglier documenti fino dal 1847, e che in 
uno dei suoi studii più accurati e autorevoli. Egli cominciò a 
ofirirne qualche saggio nel 1852 (1)- e tre anni dopo ne 

(l) n eonte Fraacesco Carmagnola, «tndii Btorico-criticL Torino, tip. 
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die' in lace il principio di un lavoro che si proponeva di con- 
dur a fine (1). Sul merito di esso noi non sapremo dar mi- 
glior conto che riferendo in parte il giudizio che ne publicava 
nella Gazzetta Piemontese, mons. Jacopo Bernardi (2). « L*au- 
tore . . . premesse brevi nozioni intorno all'origine, ai primi 
allettamenti di guerra, ed alle prime imprese del Carmagnola 
sotto Facino Cane : dati alcuni cenni del militare che fece ai 
servigi del duca Filippo Maria Visconti, delle vittorie» delle 
ricchezze e degli onori conseguiti ; toccato di volo dei sospetti 
di abbandono per parte del Visconti, e della disgrazia in cui 
cadde ; si accigne a narrare, avendo a guida grincontestabili 
documenti del Veneto Archivio, le prime dimando fatte per 
essere accolto dalla Republica di Venezia ; il desiderio sincero 
e grandissimo dimostrato al Contarini, di porsi ai servigii di 
lei, con ottanta uomini d'arme a cavallo che aveva seco (2 
marzo 1425), i patti che egli alla Republica propose, e quelli 
che ella di riscontro sancì ; la guerra cui Venezia contro al 
Visconti fu trascinata dopo i repetuti ed inutili tentativi di 
pace; l'elezione del Carmagnola a condottiero supremo degli 
eserciti della Legs;le ostilità, le imprese, le conquiste, e gli altri 
fatti minuti e maggiori che vi si raggrupparono intorno, e che 
produssero appresso quel doloroso e terribile dramma che fu 
la morte del Carmagnola, e che rimase, quasi solco di fulmine 
che lascia incancellabili segni di sé, in sulla fronte per cui 
passò, a marchio d'infamia di quei senatori e di quel supremo 
Consiglio della Veneta Republica, che non arrestossi dal pro- 
nunciare e dal mandare ad effbCto la iniqua e deplorabile 
sentenza. 

> — Cosi fino a questo giorno le patrie e le straniere 

Castellazzo e Degaudeuzi, 1852. — Vedi poi: Il conte di Carmagnola alla 
battaglia di Madodio, considerazioni storico-critiche. 

(1) 11 conte Francesco Carmagnola, memorie storico-critiche con do* 
cnmonti inediti. Torino, Unione tipogr. editrice, 1855. Ne furono pnblicate 
sole 80 pagine. — V. anche : Carmagnola e il suo stemma. Giornale II 
Piemonte, 15 febbraio 1856, n. 40. 

C^ Torino, 1855^ n. 69. 
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storie : ma lo scrittore veneziano, ritornando sovr* essi i pro- 
nunciati giudicii, e chiamandoli innanzi al tribunale della crì- 
tica più severa, dimanda ai giudici! medesimi le cause e le 
ragioni loro. Indagatore imparziale, ora che tacciono intomo 
al fatto le antiche passioni, e per alcun tempo si fece libero 
agli amatori dei fasti cittadini, leggere il pensiero e Y opera 
de padri ne*documenti lasciatici ; trasse dagli scaffali polverosi 
de* Veneti Archivii quella luce di verità «che può valere ad 
illuminare il terribile quadro, di nuova luce, e collocamelo 
sott'altro aspetto agli occhi dei risguardanti ». 

* * 

* 

In un nuovo e controverso campo di studii, apparvero 
negli ultimi anni suoi, la versatilità e la sodezza deiringegao 
del prof. Berlan: nelle indagini per istabilire quando, e dove 
sia cominciata la stampa a Vpo mobile. Di questi suoi stodìi 
gli va riferito maggior merito, perchè compiuti mentre lo af- 
fliggeva una grave malattia d* occhi. 

Nel settembre del 1881, il sig. Angelo C!olombo, direttore 
della tipografia Agnelli neir Orfanotrofio di Milano, puUicò il 
programma di una Stona sulCarte tipografica italiana, che 
egli intendeva di stampare a beneficio del corpo tipografico 
di Milano. Tale opera affidò al prof. Berlan, che diramò un 
questionario, e si accinse alle ricerche e ai riscontri, con te- 
nacità e acutezza di vecchio bibliofilo. Egli percorse varie cittì 
d*Italia, raccogliendo buon numero di documenti che, dopo la 
sua morte, furono trasmessi a quel tipografo. Quando credette 
di aver riunito molte prove per isciogliere una — anzi la prin- 
cipale — questione,, il Berlan scrisse un volume : < La Inven- 
zione della stampa a tipo mobile, fuso, rivendicata airitalia» 
dal cui epilogo, e dalla chiara recensione che ne dettò il prof. 
Fulin (1), risulterebbe che V A., a mezzo di sottilissime in- 
dagini, sarebbe giunto a dimostrare che il primo libro im- 
presso a tipo mobile, fu il Cicero^ Epistolae ad FamiUarei, 
stampato in Roma da Swejmheym e Pannartz nei 1467, in 4.' 
(1) ArcWWò Yeneto, t XXV, p. 167. 
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Due anni dopo, cioè nel 1884, pablicava neìVArchivio Vene- 
to (1) 4C Un nuovo documento sa Guttemberg », articolo in 
cui contrasta al tipografo, dal quale suolsi, tradizionalmente, 
nominare la grande invenzione -^ di aver per primo adoperato 
caratteri mobili di metallo. Infine, uno studio somigliante, nel- 
V anno stesso dava in luce sulla € Introduzione della stampa 
in Milano, a proposito dei Miracoli de la Gloriosa Verzene 
Maria, colla data del 1469 ». Del quale il eh. cav. Andrea 
Tessier (2), risparmiando forse molte osservazioni che la sua 
dottrina gli avrebbe suggerito, dava notizia neir Archivio Ve^> 
neto, chiarendo aver il Berlan voluto dimostrare che primo ti- 
pografo in Milano fu Filippo Lavagna, nel 1469, anno che 
altri giudicavano falso, e doversi ritardare di due lustri. 

Che, malgrado le pazientissime ricerche, il Berlan sia 
veramente riuscito a stabilire all'Italia la gloria dell'invenzione 
dei caratteri mobili (che della stampa a sistema tabellare. 
usata specialmente per libri scolastici, si ò anche fra noi tro- 
vata testimonianza fino dal 1447 (3) non ci crediamo compe- 
tenti a decidere. Sibbene ci par giusto un appunto a quelle 
pur tanto faticose e dotte publicazioni : lo stile cioè brillante 
e spesso faceto, affatto opposto alla severità degli studii, ai 
quali poi toglie diiarezza; le slegature; le interruzioni; l'ac- 
canimento nella dimostrazione, la quale è sospesa ad argo- 
mentazioni cosi sottili, da richiedere la maggior possibile se- 
renità e parsimonia : ed affoga invece in continue divaga- 
zioni. A noi sembra anzi cbb leggendo, se pur fosse possi- 
bile, di un flato, quei libri, tornerebbe assai difficile il venire 
da sé ad una conclusione; se l'A. non vi avesse provveduto 
con un epilogo ed un indice dimostrativo. 

Sulla stessa materia il prof. Berlan lasciò in corso di 
stampa coi tipi Roux e Favaio^ un volume sulla < Introduzione 
della stampa in Savigliano, Saluzzo ed Asti, nel secolo XV. » 

(1) Tomo XXVII, parte I, 1884. 

(2) Arch, sadd., t. XXIX, p. 208. 
13) ArcAiwò Yeneto, t XXIX, p. 87. 
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II Berlan ebbe stile facile, fecondità e finezza di osserva- 
zioni; incontentabile amore al bello scrivere, così da correg- 
gere del continuo i propri scritti, o piuttosto rifarli sugE 
stamponi, e su qualche esemplare che a tale uopo si riservava. 

Ebbe amici moltissimi, ai quali la stima della sua dot- 
trina e dei costanti ideali della sua vita — la libertà^ la giù- 
stiziOf la istruzione — fece compatire alla sua tempra irri- 
tabile, non certo raddolcita dalle vicende cui fu provato, e che 
non seppe tollerare colla forza della pazienza. 

Con lui si spense un uomo che dagli anni della fervida 
giovinezza, fino a quelli di una prematura vecchiaia, ha sem- 
pre studiato come erudito, insegnante, publicista. 

Tarde gli furono rese le onoranze : non per ingiustizia, 
ma perchè tardi pure, '— abbandonata la vita tumultuosa del 
giornalista, — si ritrasse a studii più tranquilli, cercando in 
essi nuovi colleghi ed amici» 

Aggregato a questo Ateneo il 12 dicembre 1867, fu 
eletto nel (febbrai (» 1870) a formar parte della Regia Com- 
missione per la publicazione dei testi di lingua nelle provinole 
deirEmilia; poi fu nominato socio ordinario della R. Accade- 
roia pistoiese (28 febbr. 1873); corrispondente di quella dei 
Concordi di Rovigo (26 marzo 1876) ; e della Deputazione Ve- 
neta di storia patria (25 aprile 1876). 

Addì 1 febbraio 1874 cavaliere dell'online dei ss. Maurizio 
e Lazaro ; nel 6 luglio 1879 di quello della Corona d* Italia. 

Il Berlan lasciò alcuni mancAcritti : di araldica, sui Carbo- 
nari, su Adeodato Ressi (a cui onore aveva promosso in Venezia 
un ricordo) sulla lega di Cambrai,su Giacomo Contarini (1535- 
1595); documenti relativi a Galeazzo Sforza (1466-1476), ed 
altre carte milanesi; materiali per una grammatica italiana; 
appunti di statuti; e un nuovo manoscritto sul Carmagnola. 
Questi, distribuiti (1), come era suo volere, fra 1* Archivio di 

(1) Ali* Ardii wto s Araldica, — Stemmi ImuaicipaU italiani. Car- 
telle 12 e due pacchi contenenti annotaxioni e deBcrizioni di stemmi italiani 
I Carbonari nelle Romagne, 1821-1825. 
Adeodato Ressi. 



stato e la Biblioteca Marciana, sono quasi tutti lavori prepa* 
ratort (o relativi a vecchie publicazioni), ai quali egli solo 
avrebbe potuto dar vita. Mi limiterò pertanto a dire, di quello 
a cui attese fino a che gli bastò la salute, pel concorso ban- 
dito dal R. istituto Veneto per quest'anno (1); e che sarà 
in parte publicato dalla K. Deputazione Veneta di storia patria. 

Su questo lavoro ch*egli disse a sé stesso fatale -— per- 
chè, cominciato nel 1847, pubblicato in parte nel 1855, non 
giunse naai a compiere, interrotto per varie vicende, e in fine 
per la malattia che lo condusse alla morte — lasciò scritto: 

€ L*autore si era proposto di condurre la presente opera 
sulle traccio dei documenti relativi al Carmagnola che si at- 
trovano negli archivi di Venezia, Milano, Firenze, Torino, Ge- 
nova, Carmagnola, Modena e Mantova. Tali ricerche addo- 
mandavano un tempo maggiore di quello stabilito per la pre- 
sentazione della storia : non furono consultati ancora i due 
ultimi Archivi di Stato. Ad ogni modo, tanta messe di do- 
cumenti fu raccolta, da rendere abbastanza completo e vera- 
mente documentato il lavoro. La parte che suscitò controver- 

Veniae dans l'année 1797. 

Una congiura di Tignaiuoli a Roma noll*anno 1797. 

La Lega di Cambrai, dalla battaglia di Ohiara d'Adda airassoluziooe 
àtì Teneziani. 

Giacomo Coutartui, 1536-1595. 

Materiali per una Cronaca dell^istruzinne pnblica nel sec. XVIII e in 
principio del XIX. 

Documenti sn Galeazzo Sforza, 1466>-1476, ed altri documenti milanesi. 

Alla Marclaiia t Bibbia volgare. )— Statuti. — La filosofia. — Il 
teatro. — li Cantico dei cantici. — Petrai'ca, sentenze morali e politiche. — 
Testi di lingua inediti. — Zanetti, giurisprudenza. — Dino Compagni. — 
L^Àpoealisse. — Cola Montano. — Teatro feneziano. 

Legò airavT. cav. Leone Fontana, dodici cartelle di memorie statutarie. 

(1) n tema ò : € Storia documentata del conte Francesco Carmagnola, 
(iairepoca in cui prese a militare sotto le bandiere di Filippo Maria Vi* 
scoDti, sino a quella della sua morte, discutendo i racconti, e gli apprez- 
zamenti dei cronisti, editi ed inediti, degli storici o pubiicisti italiani e 
itranieri, e indagando possibilmente i giudizii che sui fatti del conte por- 
gono i condottieri ad esso contemporanei.» 
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8ie fra gli storici^ che prestò motivo a recriminazioni e &1 
offese contro la Republica di Venezia, fu quella relativa alla 
condotta del Carmagnola ai servigi dei Veneziani ed alla sua 
condanna come reo di tradimento. Meglio non si. poteva fare 
che seguire le traccie dei documenti. Sarebbero apparse nel 
loro vero essere le condizioni di quei tempi, i bisogni dello 
Stato veneto; i desiderii della Signoria, ed in che modo pre- 
cisamente vi corrispondesse, secondo i suoi obblighi, il Car- 
magnola. Sono raccomandazioni ed ordini dati, giorno per 
giorno dairuna parte ; ed azioni od ommissioni o fatti equi- 
voci giorno per giorno perpetrati dall'altra. 

» Una tale storia conduce da sola il lettore ad un chiaro 
e netto giudizio: i fatti particolareggiati non lasciano luogo 
a supposizioni» né favorevoli, nò contrarie a nessuna delle 
parti. 

» Il tempo troppo ristretto conceduto al compimento del 
lavoro, e ciò che più, una dolorosa infermità agli occhi, a cui 
si accompagnò, in questi ultimi mesi, grave bronchite con 
esaurimento delle forze, impedi air autore di compiere il la- 
voro. U quale, secondo lo sbozzo fattone, dovea conchiudersi 
con quattro capitoli: 

.l."" Apprezzamento degli storici sulle fazioni e sulla fine 
del Carmagnola -— riferita V opinione di cinquanta storici, do- 
dici dei quali spettanti al secolo XV; 

2."* U Carmagnola giudicato dai condottieri del suo tempo; 

SJ" Il Carmagnola pregiudicato nella sua fama daisiogo- 
lari favori accordati dal Visconti alla famiglia di lui, e dai 
carcere e dalla tortura fatti subire al provveditore Giorgio 
Corner ; 

4.* Si ribadiscono le accuse portate dagli storici contro 
il Carmagnola, e si confutano le accuse date al Governo di 
Venezia. » 

Svolgendo il confuso ammasso delle carte del prof. Ber- 
lan : schede, lettere, appunti diversissimi ; con dinanzi il cu- 
mulo delle sue laboriose pubblicazioni; un senso di tristezza 



— 296 — 

mi strinse i* animo. E mi chiesi — né per la prima volta — 
se qaest* uomo al quale lo studio aveva aperto vie nuove e 
fatto batter il cuore di intime soddisfazioni ; se egli che ave- 
va intraveduto il vero indirizzo da darsi agli studi classici ; 
che aveva tanto anelato al bello e al perfetto ; era stato più 
felice^'che se fosse divenuto mereiaio come il padre suo (1). 
Mi chiesi, se dal sapere, egli aveva tratto fede o desola- 
zione, amori o avversioni; calore di affetti o abitudine alla 
fredda analisi; se avesse benedetto alla soave musica della 
lingua natia, alla storia del nostro risorgimento, alle splendi- 
de vittorie del pensiero; — o, sempre scontento e sfiduciato, 
del passato, del presente, di sé medesimo, di tutti, non avesse 
tratto dalla vita, come da una triste landa, che un senso acer- 
bo e profondo della pochezza umana. ) 

É vero però che fra le aride lucubrazioni, fira le acri 
polemiche, non gli splendette quasi mai alcun raggio ; poichò 
se in Dio egli ha fermamente creduto; la religione dei suoi 
padri confuse colle esorbitanze di alcuni dei suoi ministri; e 
airora estrema non gli tornò alla fantasia, pieno di desiderio 
e di lagrime, il ricordo delle prime preghiere, assieme alle 
dolcezze dell* affetto materno. Cosi la sua morte non fa con- 
solata ; e mentre pensava al destino della sua spoglia, là dove 
i suoi principii democratici avrebbero dovuto invece affermar- 
si; Tanima, nel continuo desiderio della gloria, nel dolore di 
lasciar interrotta un* opera da cui sperava nuovo lustro al suo 
nome ; diede alla vita un addio desolato ; nò volle sentir dap- 
presso quella ultima voce amica che sola può far sperare, al- 
lora che ogni speranza su questa terra è morta. 

Mancò alla vita del Berlan, fra i moltissimi amici, tra 
I* ardente amor degli studi, tra Y aspirazione a lasciar nome 
onorato e illustre di sé ; mancò l'affetto di una famiglia pro- 
pria. Ebbe cari e pietosi parenti. Ma trabalzato, e spesso per 
voler proprio, di città in città, egli non conobbe quel gran- 
ii) Suo padre, Pietro, modista, mori a 54 anni il 23 gennaio 1832 
nutniaco, neir Ospitale dei santi Servolo e Giovanni di Dio [Tribunale pro- 
vinciale, Sez. civile. Rubrica 2., t 625, anno 1832). 

80 
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de rifugio dalle ingiustizie, dai dolori, dalle piccole e grani 
traversie della vita, che ò la famiglia ; non lasciò al limitare 
della sua casa le aride lotte, le vane querimonie, le noie, 1« 
ineguaglianze sociali; ma le condusse con so, quasi necessa- 
rie e care compagne, e ne restò infastidito e amareggiato sen- 
za tregua. 

Se a quest*uomo, il culto della religione e della famiglia 
avesse svelato, air acuto intelletto, le sue altezze e le sae 
gioie ; egli ne avrebbe tratto conforto alle fatiche, e, imposto 
ad esse un nobile scopo, avrebbe appreso a dimenticare sé 
stesso per gli altri. Raddolcite le forti, ma non sempre tran- 
quille e serene passioni del patriota e dello studioso; T ani- 
mo suo avrebbe acquistato calma ed equità nei giudizi; egli 
avrebbe amato, o almen perdonato. 

B. Gbochbtti. 



Principali scritti pubblicati dal prof. Francesco cav. Berlan, 



1. Delle lodi della vita tolitaria^ di S. Basilio Magno. Versione ita- 

liana. — Venezia, Molinari, 1841 in 16. (Opuscolo). 

2. Sulle due iscrizioni latine della Pala d*Oro della Basilica di San 

Marco in Venezia, Cenni critici. Venezia, Eredi Gktttei, 184E, 
in 16. {Opuscolo). 

3. Etica d'Aristotile^ compendiata da ser Brunetto Latini, e Due L^^ 

gende^ d'antore anonimo. Testi di lingua. Venezia, tipografia 
all'Ancora, 1844, pag. 255, in 16. (In collaborazione colla Società 
de* Bibliofili veneziani, istituita dal Berlan). 

4. / libri di Tobia^ di Giuditta e di Ester^ Volgarizzamento antico^ 

tratto da un Codice della Biblioteca Marciana, con annotazioni 
filologicbe di Celso Cittadini e di mons. G. Bottari. Testo di 
lingua. Venezia, G. Passeri-Bragadin, 1844, pag. 98, in 8, {In 
collaborazione coi Bibliofili veneziani). 

5. Isolario di Venezia. Illustrazioni storiche e topografiche ad una carta 

topografica di B. Combatti. Venezia, Naratovich, 1845. Tavola 
tipo-litografica. 

fi. La morte di Claudio Cesare^ Satira di L. A. Seneca'^ edito nuova- 
mente e ridotta a miglior lezione, nel testo latino e ne' pa^i 
greci, con note. Venezia, Tondelli, 1845, pag. 48, in 8. 

7. Illustrazioni topogra^he^ statistiche e storiche alla Nuova Planimetria 
della città di Venezia, giusta le tavole compilate e disegnate da 
B. e G. Combatti. Venezia, Naratovicb, 1846 (Una parte, verso 
il fine, venne compiuta da F. S. P., durante f emigrazione del-* 
V Autore). Pag. 344, in 8. 
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8. // libro del Genesi volgarizzato ; testo di lingua con annotazioni 

teologiche e filologiche. Venezia, Tondelli, 1846, p. 120, in 8. 

{In collaborazione colla Società de' Bibliofili veneùani^ 
9.- Bibbia Volgare^ secondo T edizione del 1471 di Niccolò Jenson 

Testo di lingua. Venezia, Tondelli e Naratovich 1846-48. Pag. 

624, in 8. (Incompleta. In collaborazione de' Bibliofili veneziam), 

10. Parole all'autore delle Lagnanze generali. Venezia, Merlo, 184S 

(Opuscolo), — Altre Parole allo stesso. 

11. Articolo bibliografico sulFopera Guide de V étranger en &roif,par 

Gabriel Mortillet (nel Giorn. // Piemonte, 16 ott 1855 n. 244). 
12« Simile suiropera / doveri dell' uomo verso i bruti, deiravT. G. 
Terraggio id. 11 nov. 1855 n. 268. 

13. Sior Antonio Rioba, Giornale buffo e pittoresco. Venezia, Santini, 
1848-49, in 8. (In collaborazione con Augusto GiusUnian), — Lo 
stesso. Milano, Ronchetti, 1860, in folio. — Lo stesso. Yenexia, 
Grimaldo, 1866, in-4. (Alcuni soli numeri: la continuazione e 
del signor C). 

14. Sior Antonio Rioba. Almanacco comico-insurrezionale per Tanno 
1849. Venezia, Santini, 1849, in 8. (In collaborazione con Aug, 
Giustinian). 

15. // Vangelo del popolo, ridotto dal francese (di Alfonso Eaquiros) 
ad uso degli Italiani. Torino, Ferrerò e Franco, 1850; pag. 103 
in 16. 

16. Dizionario generale geografico-statistico degli Stati Sardi. Torino, 

Pomba, 1855, pag. 1367, in-I6. In collaborazione con G. Ste&ni, 
(come vi è detto a pag. X delle Notizie generali). 

17. 1 Due Foscari, memorie storico-critiche, con documenti inediU 
tratti dagli Archivi secreti del Consiglio dei Dieci, dei Pregadi 
e del Maggior Consiglio. Torino, Favaio, 1852, pag. 124, io 8. 

18. // Meschino. Almanacco reazionario per l'anno 1852. Torino, tip. 

Castollazzo e De Gaudenzi, 1852, in 16. pag. 70 (In collabo^' 
zione con Augusto Giustinian). 

19. // conte Francesco Carmagnola^ memorie storico-critiche, con do- 

cumenti inediti. Torino, Unione Tipografica-Editrice 1855. Fasci- 
colo I, di pag. 80, in 8. 

20. Statuti italiani. Saggio bibliografico. Venezia, tipografia del com- 

mercio, 1858; pag. XXXVI-151, in 8. 

21. Catechismo costituzionale^ o Nozioni intorno ai diritti ed ai doveri 
dei cittadini; in risposta al Programma governativo per le scQole 
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tecniche; coli* aggiunta delle Voci e maniere parlamentari più 
untate, Voghera, Gatti, 1861 ; pag. 231, in 16. — Lo zte$$o^ 
seconda edizione. Voghera, Gatti, 1863. — Lo zteiso^ terza edi- 
zione. Milano, Borrooi, 1864. 

22. Apologhi di Letm Battista Alberti e Bernardino Baldi, pubbli- 
cati nuovamente, con note; giuntivi sessanta apologhi del prof. 
Francesco Berlan. Voghera, Gatti, 1861, pag. 100 in 16. 

23. Statuti municipali e Stemmi municipali e gentiUzii degli Stati Sardi. 
Edizione illustrata. Fascio, primo. Torino, tip. Letteraria, 1858, in 8. 

24. La cessione di Nizza, o Nizza è italiana o francese ? Considerazioni 

storico-politiche. Milano, Ronchetti, 1860, pag. 16, in 16. 

25. Geogrqfia statistica e commerciale dei principali Stati d' Europa^ 
dall'Italia in fuori ; in risposta al Programma governativo per 
il secondo anno delle Scuole Tecniche del Regno d'Italia. Vo- 
ghera, Gius. Gatti, tip. edit. 1861, in 16 ; pag. 248. "— La stessa 
IL ediz.; giuntovi un Indice Statistico di tutti gli Stati d* Europa 
Voghera, Gatti, 1863, in 16. 

26. Geografia poimco-statislica dell'Italia^ ad uso delle scuole tecniche 
e popolari. Voghera, Gatti, 1861, pag. 359, in 16. 

27. // Ubro dell'emulazione. I fanciulli celAri t Italia, antichi e moderni, 

e gVIllustri Italiani^ nella loro in£Euizia e vita. Milano, Giacomo 
Agnelli, 1863, pag« 337, in 16. — Lo stesso. Seconda ediuone 
Milano, G. Agnelli, 1867; pag. 405, in 16. 

28. Breve lezione ad uso del sig. prof Francesco Conti, in risposta 
ad una sua diatriba contro l'opera / fanciulli celebri. Milano, 
Agnelli, 1863; pagine 44, in 8. 

29. Almanacco statistico del Regno d'Italia^ comparato coli' Inghilterra^ 

Francia ed Austria Anno 1. 1863. Milano, Borroni, 1863 ; pagine 
44, in 16. 

30. Gli statuti municipali milanesi dalVXI al XYI secolo. Memoria 
storico- bibliografica» Milano, Editori del Politecnico^ 1864; pagine 
32, in 8. 

31. Almanacco statistico illustrato del Regno d^ Italia^ confrontato colla 

Fronda^ Inghilterra ed Austria^ desunto dalle più recenti stati- 
stiche. Milano, Vallardi, 1864, pag. 92, in 16. — Lo stesso. II. 
edizione, ivi. 

32. Statuta Burgi et Castellantiae de YarUio, anni MCCCXLVII, nono 
prìmum edita et illustr. Mediolani, ex officina Prancisci Vallardi, 
1864; p. 127, in 8. 
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33. Almanacco itatisHco del R^no f Italia^ comparato colla Franm. 
Inghilterra ed Austria^ desunto dalle più recenti opere di stati- 
stica, nonché dalle relazioni e discussioni parlamentari, e da 
altre pubblicazioni del Governo italiano. Anno ni, Milano, Tal- 
lardi, 1865, pag. 120, in 16. 

34. Annuario ttatistieo europeo. Milano, Gattinoni, 1865 ;in 16., pag. 16. 

35. Le fanciulle celebri^ e la fanciullezza delle donne illustri d^ItaUa^ 
antiche e moderne. Milano, Giacomo Agnelli, 1865; pag. 508, in 
16. Sec. Ediz. 1878. 

86. Armi dei Comuni Toscani, ora per la prima volta pubblicate. 
Milano, Yallardi, 1865, in 16; con 246 incisioni. 

37. Lettere inedite di italiani illustri nelle scienze e nelle lettere; 
(Son commenti. Milano, Gareffl, 1866; in 8, pag. 33. 

38. Di Marco Foscarini. Discorso letto il 3 settembre 1867 nel Regio 

Liceo Marco Foscarini. Venezia, Grimaldo, 1867, in 4. {Opuscolo), 

39. Le Giozze d'oro^ favola eterogenea^ in versi vernacoli, di Francesco 

Gritti, ora per la prima volta pubblicata. Venezia, Tip. àé 
Commercio, 1867; con prefazióne dell'Editore. 

40. Statuti di Origgio dell' anno 1228, tratti da una pergamena 
degli Archivi Governativi di Milano, ed ora per la prima volta 
pubblicati. Testo latino e annotazioni. Venezia, Grimaldo, 
1868 in 4. 

41. Annuario statistico europeo pel 1868. Anno II. Venezia, tip. dei 
Rinnovamento^ 1868; pag. 48, in 16. 

42. Liber Gonsuetudinum Mediolani MCCXYIj ex BibUotecae Aniro' 
nanae Codice nunc primum editus^ addiUs variis lectianibus Codicu 
Marchionum TrivulHorum, dissertationibus Saxiij Gabrielis, Yerrìy 
JuUnii et Rezzonici, indicibus^ disquieitionibus editoris, oc notù. 
Pars Prior. Mediolani, ex officina Jacobi Agnelli, MDGCCLXVIII. 
— Pars Altera, ibi, MDCCCLXIX. Pag. 280, in 8. 

43. Le ptt^ belle pagine della Cronaca Fiorentina di Dino Compagnif 
con introduzione storico-estetica e annotazioni. Venezia, Grimaldo 
p. SO, in 16. 

44. Le più belle pagine della Divina Commedia^ con introduzioae sto- 
rico-estetica, varie lezioni ed annotazioni filologiche, estetiche e 
storiche. Venezia, Grimaldo, 1869-70; pag. 202, in 16. 

45. Parma liberata dal giogo di Mastino della Scala. Canzone poUtUs 
di Francesco Petrarca^ nuovamente esposta e ridotta a 
lezione. Bologna, Romagnoli, 1870, in 16. 



— 301 — 

46. Scrittura volgare pistoiese del 1259. Bologna, Romagnoli, 1877, 
in 8. opusc. 

47. Stadio e virtù nei giovani. Discorso. Fermo, 1872, in 8. opnsc. 

48. Parole lette nella solenne distribazione dei premi, U 28 novembre 
1875. Rovigo, 1875, in 8. opusc. 

49. Id., li 3 dicembre 1876. Rovigo, 1876, in 8. opusc. 

50. Cola Montano. Lettere due. Bologna, Romagnoli, 1877, in 8. 

51. Statuti di Pistoia del 1106, reintegrati ed annotati. Pistoia, Ros- 
setti, 1873, in 8. Fase. I. 

52. Lettere inedite di Giordani, Guerrazzi e Nicolini. Venezia, tip. 
Fontana, ' 1880, opuscolo. 

53. Le due edizioni, milanese e torinese, delle Consuetudini ili Milano 
dell'anno 1216. Cenni ed appunti. Venezia, Grimaldo, 1872, in 
16 di pag. 203. 

54. Bibliografia degli Statuti Municipali editi ed inediti di Ferrara. 
Roma, tip. delle Scienze matematicbe e fisiche, 1878, in 4. 

55. La invenzione della stampa a tipo mobile, rivendicata airitalia. 
Firenze, 1882; pag. 298, in 16. 

56. Statuti di Pistoia del sec. XII, reintegrati, ridotti alla loro vera 

lezione ed illustrati dal prof. Berlan. Fase. I. Bologna. Romagnoli, 
1882, in 8. di pag. 222. 

57. Un nuovo documento su Cola Montano. NéiVArte della stampa^ 1883. 

58. Tavola per le lettere mobili. Nel Tempo e nella Lombardia del 1883. 

59. Alla memoria di Clelia Vespignani^ Sonetto — Vedi a pag. 15. 

60. La introduzione della stampa in Milano, a proposito dei «Mira- 

culi de la Gloriosa Verzene Maria » colla data del 1469. Vene- 
zia, Visentini, 1884, in 8. 

61. Un nuovo documento su Guttemberg (Estratto éalV Archivio Ve* 
nelo. Serie II tomo XXVII, parte I, 1884). Venezia. Visentin], 
1884, in 8. pag. 35. 

62. Archivi municipali di Pinerolo. 



Sotto la direzione di Gugl. Stefani, il Berlan diede opera alla 
compilazione dei Dizionari corografici degli Stati Sardi, del 
Canton Ticino, della Corsica, della Toscana, di Malta, pub- 
blicati dal Civelli di Milano, e ad una parte della ristampa 
della Letteratura Veneziana del Foscarini, in collaborazione 
coi Bibliofili di Venezia, edita dagli eredi Gattei. 
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Prima del 1848 il Berlan collaborò ne* giornali intitolati il G» 
doUere^ il Vaglio, il Peicatare^ (Venezia); più tardi nel Hm- 
tare BibUografico italiano (Torino, 1851) nella Gazzetta Fk- i 
monte$e (Torino. 1852), nella Stampa (Torino, 1853), nd Fu- 
mante (Torino, 1855), nel Trovatore (Torino e Milimo, 18! 
1863), nel Peneiero (Yraeria, 1856), nella Ragione (Torino, 
1868), nel Progresso (Milano, 1859), nel Pasquino (Torìiio, 
1860^ nella Gazzetta del Popolo di Lombardia (Milano, 18 
ndrÀlleanza (Milano, 1863), eoe eoe. É autore di na centi- 
naio di appMidici letterarie, col titolo di Frusta lettemi^ \ 
pubblicate nel 1858. Diresse inoltre i gi(Mrnali: La Bméiin 
italiana (Milano, 1K«^), 17i^ftt2Ìo»f puM/ica (Milano 1863^, 
Venesia, 1867-68), ecc. 



IGIENE DELLA TUBERCOLOSI 

Secondo le ultime scoperte eziologiohe 



PARTE TERZA 

Espellere il bacillo della tubercolosi dal nostro orgaiisiio 

ò fanelo morire 

ossia IGIENE CURATIVA 

Nel caso che abbiasi il sospetto o la certezza che il bacillo 
della tubercolosi sia entrato nell'organismo umano, bisogna 
cercar di espellernelo o di farvelo morire. 

La prima cosa sarebbe certamente la più desiderabile e 
per ottenerla ci varremo di quei mezzi che ci suggerisce Tana* 
logia. 

Per la vescica orinarla, per Tintestino, per lo stomaco e 
per le parti esterne inquinate si usano le lavature detersive, 
ed egualmente dobbiamo comportarci colla laringe, coi bronchi, 
cogli alveoli polmonari se abbiamo motivo di credere che 
queste parti siano infette. Per esse non potremo naturalmente 
usare sostanze liquide e ci varremo di sostanze gazoze, ci siano 
pure sospese particelle liquide ed irrespirabili. 

Raccomanderemo adunque in primo luogo un mezzo sem- 
pre a nostra portata e sempre innocente cioè la ventilazione dei 
pohnoni con aria pura, con aria corrente. Questa ventilazione 
ricambiando Tarla nei polmoni, ne farà uscire quella che vi 
stagna, e che ò infetta e ve ne porterà delFaltra nuova e buona. 
La semplice ventilazione polmonare basterà a diluire così il 
contagio, e se sia prolungata e se i bacilli non sieno ancora 
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penetrati nei tessuti, potrà anche farneli tutti fuoriusdra 
e rendercene appieno liberati. 

La ventilazione polmonare a mezzo di aria pura e ben 
una misura che venne sempre raccomandata dagli igienisti, i 
quali consigliavano di prendere una buona boccata d' aria, di 
fare una lunga passeggiata air aria aperta» dopo che si era 
stati in luoghi infetti, od in luoghi in cui per una causa qua- 
lunque non si respirava aria sana. E queste passeggiata io la 
trovo grandemente raccomandabili come mezzi profilattici e 
curativi contro la tubercolosi polmonare e le ritengo vera- 
mente utili, non solo per l'azione eccitante e tonica che hanno 
sul generale, ma propriamente anche perchè ventilando i no- 
stri polmoni, li lavano, li scopano, li puliscono, li detergono, 
li asciugano. Questa ventilazione è adunque un mezzo che può 
favorire remissione dei bacilli della tubercolosi dai polmoni, 
quando non vi aleno già addentro penetrati. 

In quest'ultimo caso si potrà ricorrere alla ventilazione 
forzata, cioò alla respirazione d'aria compressa. Potremo prati- 
care l'inspirazione di aria a tensione ordinaria espirando, io 
un'atmosfera a tensione inferiore alla normale — il che favo- 
rirà il vuotamente dei polmoni - oppure appigliarci all'inspirazio- 
ne di aria compressa, espirando in aria a tensione ordinaria — 
il che darà lo stesso ed anche miglior effetto ; e si potrà anche 
fare la respirazione dell' aria compressa negli appositi came- 
lli. Siccome però questi ci sono in poche località, ci dovremo 
in generale accontentare degli apparecchi di Waldenburg, h- 
cendo l'inspirazione d'aria compressa ed espirando nell'atmosfera. 

Tutto ciò potrà servire per espellere dall'organismo i malvìsi 
suo: ospiti ; ma si dà purtroppo che essi siensi già cosiflfattamenU 
insinuati dentro nei nostri polmoni che gli indicati mezzi più 
non possano pienamente soddisfare al nostro intento. Allora è 
d'uopo tentare di ucciderli in luogo senza però soverchiamente 
danneggiare l'organismo che li porta, !e ricorreremo perciò 
all'inalazione di sostanze medicamentose a mezzo dell'apparec- 
chio di Waldenburg coli' aggiunta della bottiglia di WolC ^ 
col semplice nefogeno od altrimenti. 
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Ben si comprende che qui Tigiene dà la mano alla sua 
sorella, la medicina propriamente detta; la prima dà Tindirizzo, 
la seconda lo segue e lo sviluppa ; quella offre T indicazione 
e questa cerca di soddisfarvi ed a raè basta di segnare questo 
indirizzo e di accennare questa indicazione, lasciando il resto 
alla medicina curativa ed alla chirurgia, giacché mentre i 
medici fino dai tempi più remoti hanno consigliato nella cura 
della tisi polmonare i più svariati mezzi farmaceutici e assai 
saviamente il cambiamento di clima, la navigazione, la campa- 
gna, recentemente i chirurgi hanno osato intaccare il male 
nella sua sede stessa, e chi aperse e medicò le caverne tuber* 
colari (Mosler), chi esportò un pezzo di lobo polmonare ed 
anche un lobo intiero (Ruggi) e chi iniettò sostanze medica- 
mentose nel tessuto polmonare ammalato (E. Frànkel). 

Ma io non ho considerato che la tubercolosi delle vie 
respiratorie, come la forma più frequente e più importante 
di tubercolosi. Ma se questo processo si trovasse invece nello 
ossa, nelle glandolo linfatiche, nelle parti esterne sotto forma 
di vero tubercolo o di prodotti affini, contenenti anch'essi il 
bacillo della tubercolosi, noi saremo naturalmente portati ad 
una cura prevalentemente topica, sia con agenti semplicemente 
modificateri o anche caustici, sia colla rimozione delle parti 
ammalate, ove questa si giudichi non solo possibile, ma dia 
anche lusinga di riuscire completa ed efficace. 

Qualche azione topica potremo esercitare anche sul tubo 
gastro-enterico, quando ci sieno di recente introdotte sostanze 
tabercolari; ma quando i bacilli della tubercolosi abbiano già 
preso stanza nelle pareti intestinali, con poca fiducia potremo 
ricorrere agli emetici, agli evacuanti ed ai rimedi topici. In 
che mai poi potremo riporre fiducia nei casi di tubercolosi 
delle meningi o di altre visceri egualmente appartati dal mon- 
do estemo ? Sono tentato a rispondere senz' altro, in nulla ; 
debbo però ricordare che Verhagut vide decorrere favorevol- 
mente molti casi di tubercolosi sperimentale e trovò guarita 
la tubercolosi, cioè incapsulati i suoi prodotti ceseosi, trovò 
cicatrici dove erano stati processi tubercolari e perciò egli 
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crede che nella nostra limitata conoscenza diagnostica molv 
tubercolosa umane guariscano e molti cesi di tubercolosi pol- 
monare non vengano presi che per catarri bronchiali. 

D*altronde si può egli assoiutamente escludere che vi pos- 
sano essere sostanze, la cui presenza o maggior proporzione 
nell'organismo tolga la possibilità di viverci ai bacilli della ta- 
bercolosi ? 



IGIENE PUBBLICA 



L'Igiene non limita la sua azione ai singoli individui, m& 
la estende alle pubbliche amministrazioni, alla Società intera, 
assumendo titolo e dignità di Igiene pubblica. Sentiamo ora 
che abbia a dirci questa dopo le ultime scoperte eziologiche 
della tubercolosi. 

Cominciamo^'dal primo gradino delia vita, voglio dire dal- 
rin£Emzia. ' 

n bambini^ ò confidato ali* Asilo, mentre la madre e al- 
Topificio. Egli 'piange e cerca invano una poppa mulièbre cbe 
lo sazi. L'assistente dell'Asilo Infantile gli si fa presso e gli 
porge il cepezzolo del biberon ; lo dà poi ad un altro, lo offre 
ad un terzo, e cosi via finché la schiera famelica siasi tutta 
chetata. 

Fra quei tanti ben vi può essere chi già ospiti il bacillo 
della tubercolosi e quello che gli tien dietro può ben pren- 
dersi da lui una fatale tubercolosi intestinale. 

Accennato il. pericolo, ò già indicato il rimedio. Ogni 
culla avrà il proprio capezzolo da applicare al biberon ed ogni 
bambino verrà messo sempre in quella stessa culla. Il capez- 
zolo sarà distrutto se il bambino vada còlto da qualche mal 
contagioso o comunque non prosperi. 

Questa misura prudenziale avrà vigore anche se i bambini 
afietti da tubercolosi non vengano per regola ammessi ag(^ 
Asili Infantiiii perchè ben può divenir tubercoloso quello che 



all'atto d*ammissione non lo era. L* esclusione poi dei tuberco- 
losi da questi Asili sarà naturalmente più rigorosa pei bam- 
bini e pel ragazzi slattati, nei quali la separazione dei sani da 
malati è prettamente impossibile e pei quali V uso esclusivo 
per ogni singolo del proprio cucchiajo e del proprio tondo si 
ammetterà pure essere un desideratum, che difficilmente può 
avverarsi. Quanti hanno dimestichezza cogli Asili Infantili di 
bambini e di fanciulli slattati» ben sanno che ivi non vi è solo 
la zuppa Spartana, ma ancora il comunismo è di tal grado, 
che il meglio è assolutamente il non accettarvi il tubercoloso 
e rescludernelo se già vi sia. Essi troveranno anche giusto 
che le visite mediche generali vi si ripetano a brevi intervalli 
e che per la riammissione di quelli che stettero assenti per 
malattia, si richiegga anche la visita del medico sovrastante 
air AsUo. 

Eguali garanzie si esigeranno nei Semmarii e nei ColiegL 
Le Scuole e le Officine verranno rette da una rigorosa igienei 
la quale richiederà che la polizia vi sia perfetta e la venti- 
lazione dei locali dopo partitine gli scolari e gli operai sia 
viva e prolungata cosi da togliervi ogni cattivo odore ; ed il 
malvezzo di scopare ed aereare le sale da lavoro e le scuole 
al mattino, prima dell'entrata degli operar e degli scolari sarà 
tolto col fare la polizia dei locali alla sera, appena cessato il 
lavoro e la scuola. 

Buone garanzie di salute dovrà offrire V operaio che si 
presenti per essere ammesso airesercizio di quei mestieri, che 
pivi sono conosciuti come favorevoli allo sviluppo della tuber- 
colosi (tipografi, tabaccai, scalpellini, arrotini, infermieri, scar- 
dassatori, operai delle fabbriche di bronzo, in vetro, in porcel- 
lana, cappellai, sarti, parrucchieri) e come tali debbonsi gene- 
rahnente ritenere quelli nei quali si deve vivere in mezzo alla 
polvere. Chi poi frequenti l'Ospedale Civile di Venezia si per- 
suade d' leggieri che dev'essere specialmente la polvere do- 
mestica e sociale quella che è nociva sotto questo rispetto, 
Don la polvere dei campi e delle strade — tanta copia vi trova 
di tubercolosi» mentre a Venezia non vi è quasi polvere atmo-* 
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sferica, cioò libera nelle strade, ecc. La polvere anche se nos 
agisce specificamente, promuovendo Y ammalare dell* apparate 
respiratorio ci rende più facile Io sviluppo della tubercoios: 
in chi V* ò disposto : ed io credo che essa non prodace ìs 
generale direttamente la tubercolosi, ma dà luogo ad affezioni, 
che perdurando e recidivando, offrono, alla tubercolosi rocc&- 
sione di nascere, il terreno in cui svilupparsi. La professioDe 
del rigattiere, del rivenditore d*abiti stracci ed usati debb'es- 
sere pericolosa al sommo, se pur valgono in qualche cosa i 
nostri ragionamenti e nassuno mai comperi un vestito già 
portato da sconosciuti. 

Siccome poi ò frequente che il vestito del tubercoloso, 
del difterico, venga senz* altro messo in niostra nelle vendite 
di stracci e di abiti usati, una rigorosa osservanza ed una fre- 
quente disinfezione di quei locali e di quelli abiti— fecola] 
e semenza) di molteplici infezioni — £arà parte di un buon 
regolamento igienico. 

La professione del lavandajo dovrebbe non essere peri- 
colosa per riguardo alla tubercolosi (amenochò vi siano tagli 
alle mani) purché abbiasi tostamente cura di ben inzappare 
d* acqua le lingerie ed i vestiti, che appunto maneggiansi. I 
bacilli verranno naturalmente così ritenuti dair acqua nella 
stoffa, anche se non fossero stati assoggettati ad alcuna azione. 
disinfettante e non andranno volitando neir aria per quanto 
sbattuti di qua e di là. 

Però anche premessa quest* azione, le lingerie del tuber- 
coloso dovrebbero ancora andare in bucato separato. 

Importantissima cosa è poi che Tacqua della caldaja in cui 
sono poste quelle lingerie, sia molta rispetto a queste, cosic- 
ché il calore abbia a penetrarle bene in ogni parte : la bol- 
litura poi dev'essere continuata e rigogliosa. 

La prostituta tubercolosa poco potrà sicuramente reggere 
al suo infelice mestiere ; ma il regolamento che a questo i^ 
norma, le risparmierà le ultime onte col togliemela. La leva- 
trice tisica, che sia al servizio comunale, ne verrà dispensata, 
accordandole pensione intiera. 
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L* Igiene pubblica deve occuparsi anche delle case già 
abitate dal tubercoloso, ed esigere che non venga permesso 
di riaffittarle prima che sieno disinfettate. E perchò i servizi 
gratuiti riescono sempre piii accetti, considerando che la piccola 
spesa che si incontrerebbe ben compensarebbe il grosso peri- 
colo che si schiverebbe, io crederei opportuno che i Comuni 
facessero praticare le dette dìsinfezioni a loro spese, a richie- 
sta di chi vi ha interesse, in aspettazione che la legge le sta- 
bilisca d'obbligo. Se questo ci fosse, air Autorità servirebbe 
d' annuncio la dichiarazione di morte del medico, nella quale 
è indicata la causa della morte. 

Del resto per ottenere un' efficace disinfezione, occorre 
prima di tutto che il medico sappia e faccia il dover suo, che 
conosca cioè le indicazioni precise che deve fare e che le dia. 
li medico che sappia di avere un dovere da compiere e che 
abbia la volontà e la capacità di compierlo troverà ascolto e 
presso le famiglie e presso le Autorità ; ed in proposito io ho 
per ripetuta esperienza osservato che è pronta e completa 
l'obbedienza del popolino. Esso sacrifica quel poco che ha, 
che è poi tutto quello che ha, senza lamentarsi. Io le ho viste 
molte volte le nostre brave contadine offirire le loro vesti 
nuziaU, le uniche che avessero oltre a quelle che indossavano, 
da applicare sotto alla cognata che trovavasi in preda a pro- 
lusa metroragia ; e non dubito che il popolo brucierebbe senza 
molto rimpianto Tunico suo pagliariccio quando il medico, che 
egli ama e stima^ che rispetta e che obbedisce, gli dimostrasse 
il pericolo che gliene verrebbe tenendolo. 

Presso gli Ospedali dovrebbero, poi istituirsi dei forni 
di disinfezione, quali si trovano già iilstallati in qualche città. 
In essi la temperatura dovrebbe giungere a 120^, o meglio 
a queiraltezza che sia capace di uccidere sicuramente le spore 
ed i bacilli della tubercolosi : di essi dovrebbe potersi servire 
gratuitamente chicchessia nei casi sopradetti, oltreché servi- 
rebbe alla disinfezione dei vestiti, delle lingerie ecc. degli 
individui tubercolosi curati o morti nell'Ospedale stesso. Tale 
disinfezione si fai'ebbe già al primo entrare del tubercoloso 
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neir Ospedale, a quanto portassero ; ed esso verrebbe lavato 
dal capo alle piante. 

Forse meglio ancora di questi forni potrebbero servire 
delle stufe a vapore acqueo corrente deila temperatura di 105^ 
giacché esso uccide i germi in y^ d'ora, mentre nei forni ad 
aria secca a 120^ le spore dei bacilli non sarebbero uccise 
che dopo 3 ore. (1). E questa di£ferenza di tempo sarebbe il 
meno dei mali : il peggio è che Taria chiusa non penetra col 
suo calore negli oggetti di qualche volume (per es. un cascino), 
mentre vi penetrano benissimo i vapori di aqua corrente (2\ 

Riguardo però al valore di questi come degli altri mezzi 
disinfettanti, del pari che per molte questioni attinenti al vario 
grado ed alle varie vie di contagiosità della tubercolosi si 
tenga bene in mente che le osservazioni e le esperienze che 'in 
proposito sono ora recentemente fatte di pubblica ragione, non 
si possono assumere quali norme assolute, avendo bisogno d'es- 
sere confermate dal tempo e da altri osservatori. 

Degli spati, delle scopature che vengono dalle stanze dei 
tisici il meglio che si potrà fare sarà il bruciarli : il disinfet- 
tarli efficacemente porterebbe forse maggior fatica e dispendio. 
Chi tuttavia ne preferisce la disinfezione, può farla colla più 
volte nominata soluzione di acido fenico al 5 per 100. 

(1) Si ricordino qui ancora le esperienze di De Toma, già acoennaU, 
Becondo le quali il calore di 100® uccide spore e bacilli della tubercoloa'T 
quando agisce per nn*ora — ma il De Toma operava sii piccole quantità 
di materiale. 

(2) AU' ultima Esposizione Nazionale Tedesca 4* Igiene e di sairata^ 
gio, tenuta a Berlino, furono trovate lodevoli le stufe per disinfeoone a per 
essicare abiti di Ziegler, Riemann, Lange (di Berlino) Scbimmel (di Chemnitz), 
di Eschebach ed Haussner (di Dresda). Merke fecesi costruire un apparec- 
chio (Ueber Disinfections apparate und Disinfection (sversuche) neirambianta 
del quale si hanno 120^ e 100<^ neU* interno anche di oggetti voluoiioaii 
depostivi per es. materassi. Anche la stu£a disinfettante di Southampton 
(Traité de la disinfection, Vallin), del modello di Ransome debbe bastare 
aU'uopo; giacché dà 115<^ ed essendo munita di un apparecchio automatico 
a catena fusibile a 1 15® il calore non può superarvi tale altezza : Tantore 
raccomanda di tenervi gli oggetti che si vogliono disinfettare per tre ore. 
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Una grave questione è questa : debbono i tubercolosi ve- 
nire accettati negli Ospedali comuni, oppure devono essere 
raccolti in Ospedali appositi od almeno in locali appositi? 

La risposta scaturisce dal fin qui detto ed è evidente. 
Dal momento che il tubercoloso ò un pericolo per gli altri, 
dal momento che esso è un focolajo d*infezione anche per essi, 
esso deve veoir rimosso dalle Sale comuni e collocato in ap- 
posite. In queste dovremo mettere non solo gli individui aflfetti 
da tubercolosi polmonare^ ma anche quelli tutti che affetti 
da tubercolosi ad altri organi - gli ammalati di tubercolosi ossea 
esclusi» purché non abbiano processi tubercolosi in altri siti, 
perchè è sommamente improbabile che essi possano contagiar 
altri, mentre è eguahnente probabile che essi debbano restare 
contagiati dai vicini, ammalati di tubercolosi pohnonare. 

In alcuni Ospedali ci sono Sale apposite per i Cronici e 
gli Incurabili : Tinpressione che ne ricevono gli ammalati che 
ci vengono portati anche dalle Sale comuni non ò tanto diiag- 
gradevolmente intensa come si potrebbe credere. Io ho veri*» 
ficato questOi in centinaja di ammalati ed ho veduto che quando 
essi sanno di venire egualmente curati e trattati, presto si 
persuadono che il passaggio da una ad altra Sala non ò mo- 
tivata che da ragioni economiche. Del resto anche da quelle 
Sale vedono poi uscire rimessi in salute molti che gli vi erano> 
e perciò prendono animo e si rassicurano. 

Nei locali, riservati ai tubercolosi, dovrà naturalmente 
servire o regnare, come si ama meglio, V igiene, ancor più, 
se dovesse esser possibile, che negli Ospedali e nei locali co- 
muni. La ventilazione, la pulizia, la disseminazione degli am- 
malati, le frequenti disinfezioni ci saranno le prime cure del 
medico, non solo per riguardo agU ammalati, ma ancha per 
riguardo agli infermieri, nello scegliere i quali, egli porrà la 
maggior cura tenendo bene in mente che la disposizione alla 
tubercolosi è sicuramente necessaria a prender il male, ma che 
è dijEBcile trovare individui che ci sieno tutt'affatto refrattari. 
Io ho visto un'infermiera robusta e sana andar tisica in 
UQ piccolo Ospedale, nel quale passava la notte nel letto atti* 
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gao ad un'altro, in cui di solito mettevansi le tìsiche, come 
quelle che spesso abbisognano di piccoli servizi^ anche luogo 
la notte; e se è vero quello che Bouchardat dice che negli 
Ospedali di Londra gli infermieri vengono colti dalla tisi meno 
che la media dei Londinesi, non è men vero quanto scrive 
Warlomont : che gli Infermieri in generale ne sont pas chalr 
à tubercules. 

Si preferiranno quindi per infermieri, individui robusti, 
che siano di famiglia sana ed incolpata, e di abitudini morali, 
sarà loro concessa ogni giorno Tuscita dall* Ospedale e prima di 
uscire si laveranno le mani e la faccia. Avranno buon stipendo, 
non dormiranno né mangieranno, ne^beveranno nelle stanze degli 
ammalati. La veste che indosseranno durante il servizio sarà 
di te&suto liscio, e verrà lavata e disinfettata quante volte lo 
desiderino essi o lo voglia il medico e sempre poi quando sia 
sporca e ad ogni modo assai di spesso. Quando non è indos- 
sata, sarà sbattuta e distesa air aria aperta. Avranno speciali 
riguardi nel far la pulizia dei vasi che raccolgono le secrezioni 
e le escrezioni degli ammalati. Appena colti da malessere sa • 
ranno allontanati dal servizio e non rìamessivi se non ben re- 
stituiti in salute. Il medico sarà tenuto fino ad un certo punto 
responsabile della loro salute : egli quindi li terrà d'occhio e 
li farà pesare due volte ogni mese : ed ove scadano di peso e 
di resistenza organica senza cause rimarcabili, li visiterà at- 
tentamente per vedere se sia opportuno accordar loro un 
congedo ed anche licenziarli, secondo 1 casi. 

Anche le vesti del medico avranno le stesse cure di quelle 
degli infermieri : air uno ed agli altri al partire dall' Ospedale 
saranno pulite le scarpe, specialmente alle piante. 

Si avrà cura che il termometro sia bene pulito dopo che 
venne applicato ad un ammalato ; e piti non si adopereranno 
le sanguisughe ed i vescicanti usati una volta per un tu- 
bercoloso. 

I tubercolosi che si alzano, avranno un giardino con piante 
odorose ed eucalipti, dove il clima h lascia prosperare. 

II riscaldamento e 1* illuminazione artificiale contribuirà 



— 113 — 

alla ventilazione delFaria : le biancherie usate saranno subito 
esportate, disinfettate e lavate. 

I pavimenti delle Sale saranno spruzzati di soluzioni di 
quei liquidi che 1* esperienza indicherà giovevoli : intanto ci var- 
remo deir analogia ed useremo*dell*acido fenico (^ y^), del timi- 
co O/^oo)» àeì creosoto (Vgoo)- Le panche sd cui siederanno gli 
ammalati nelle Sale e nei cortili saranno metalliche verniciate. 
Le visite pubbliche vi saranno brevi, nò frequenti le pri- 
vate e tutte parecchie ore dopo fatta la completa pulizia 
delle Sale. 

Le pareti ed i soffitti saranno lisci ed a stucco e verr- 
anno ripulite con tela resa umida con una soluzione di acido 
fenico. Quei pezzi poi di tela verranno spremuti e lavati nella 
forte soluzione fenica (5:100). 

Per queste Sale varranno poi tutte le regole già esposte 
nell'igiene della stanza da letto del tubercoloso. 

I medici consiglieranno quei loro ammalati, che non po- 
tessero essere ben assistiti nelle loro case e che vi fossero 
ristretti di abitazione o presso i quali non fossero attuabili le 
norme discorse nella Prima Parte dell'Igiene Privata a ricove- 
rare negli Ospedali speciali per loro vantaggio e per V altrui. 
I cadaveri dei tubercolosi, verranno presto rimossi dalle 
Sale Anatomiche i di cui inservienti saranno premuniti dai peri- 
coli che potessero loro venirne maneggiandoli, e ciò dietro a 
quelle norme che già neirigiene privata furono indicate. Il 
medico poi e V anatomico, ricordandosi che due dei più indefessi 
cultori della tubercolosi (Laennec e Bayle) finirono tisici, senza 
rifuggire dai tubercolosi, come dai cadaveri dei tisici faceva 
Morgagni (1). sapranno conciliare T amore alla scienza e la 
cura dell* umanità col dovuto rispetto alla propria salute e 
colla doverosa preservazione della propria esistenza. 

I Brefotrofi verranno regolati colle norme comuni e colle 
speciali degli Ospedali e degli Asili InfantilL 

Prima di essere medici siamo uomini e di essere uomini 
dobbiamo ricordarci in ogni contingenza della nostra profes- 
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sione. Io riterrei come un imperdonabile attentato alla libertà 
individuale i^uella legge che inibisse al tubercoloso di unirsi 
in matrimonio, come da alcuni si propone : e il medico die 
cura una tubercolosa, richiesto sullo stato della salute deih 
medesima dal fidanzato, non dovrà dirgli che sia tisica, né 
che non sia ragazza da marito : io almeno non farei che dire 
che quella giovane ha bisogno di guarir bene prima di passare 
a marito. 

Se ci è il caso di una professione che ha bisogno dalla 
fiducia di chi ci ricorre, se vi ò persona, alla quale veramente 
non deve giungere nemmeno il sospetto che possa tradire i 
segreti confidatile, è sicuramente quella del medico, la cui opera 
per si gran parte si risolve in azione morale. I fautori delle 
leggi restrittive sul matrimonio pei tisici, pei rachitici noo 
pensano che la società non si rinnovella col far leggi ripu- 
gnanti alla natura umana. 

Tutti abbiamo occhi per vedere, orecchie per sentire : ed 
il matrimonio è cosa di tanto vitale importanza e di così in- 
scindibile durata che chi serba un pizzico di criterio, non ci 
si avventurerà col primo venuto, se non dopo averlo ben co- 
nosciuto ed avere ottenute sicure informazioni. Se poi il me- 
dico ha a fare con tale, che considera il matrimono come un 
operazione di borsa, può star sicuro, che egli potrà compro- 
mettersi, molto facilmente, ma molto difScilmente potrà im- 
pedire uu*infelice unione* Dunque il medico non tradisca Tarn- 
malato, che non è né necessario, nò lecito, nò ad alcuno proficuo. 

Una frequente scopatura e pulitura delle chiese, dei teatri, 
dei luoghi pubblici fatta colle norme già indicate e seguita 
dalla massima ventilazione, migliorerà per più di un verso la 
pubblica igiene. 

Ma è la igiene privata che deve spiegar la maggiore ef- 
ficacia : e le scuole pubbliche per le serventi ci potranno dare 



(1) Ego Tero illa fugi de indastrìa adolescens et fugo vel senez, tnnc 
ut mihi, nunc ut stadiosae quae me circumdat juTentuti prospiciam. 
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delle donne che tengano la nostra casa come si costuma in 
Olanda, se noi sapremo dirigerle e coadiuvarle d*opera, di 
consiglio e di denaro : le domestiche che ci vengono di Ger- 
mania informino colle loro pratiche. 

Della pulizia che regna in Isvizzera tornano entusiasti 
quanti la osservarono in sito ; ivi proibito di versar sulle strade 
le scorie della vita della casa e la riprovazione di quest'atti, 
più che nelle leggi è scritta nei costumi del popolo : e dove 
noi sia se anche le leggi son^ chi pon mano ad esse? 

Io ho già dette inaddietro che credo che probabilmente 
molti tubercolosi guariscano a nostra insaputa o facendoci 
soltanto sospettare che. realmente fossero tali. La nuova dot- 
trina della tubercolosi, cioè la dottrina parassitaria» deve 
rialzare le nostre speranze sulla guaribilità di questa affezione 
e presto sorgeranno, non ne dubito, dei Sanatoria pei tuber« 
cosi, come ci sono gli Ospizi per gli scrofolosi, i Ricoveri per 
i rachitici. 

Come medico e come anatomico dichiaro che ho osser- 
vato e constatato fatti che mi lasciano convinto della assoluta 
guarigione certamente avvenuta di ammalati di tubercolosi 
polmonare. 

E chi sa che l'avvenire non tenga in serbo qualche in- 
nesto profilattico, come quello del carbonchio, del vainolo, 
deiridrofobia ecc. ? Due barriere pressocliè insormontabili al- 
Tinvasione del bacillo della tubercolosi sono la buona costi- 
tuzione dell'organismo e l'integrità dei tessuti superficiali e 
profondi dell'apparato respiratorio. Quando questi due ifatti sono 
riuniti, si può con probabilità di immunità, sfidare il contagio 
della tubercolosi, ma se l'uno o l'altro vien meno s'affaccia il 
pericolo. 

Guarita che sia una volta la tubercolasi, non ritorna essa ? 
Già troppe sono le eccezioni che a questa regola fanno tante 
altre malattie d' infezione, per potervi contar sopra riguardo 
alla tubercolosi. Una completa e sicura guarigione di questa 
è poi tanto difficilmente dimostrabile che la questione perde 
la massima parte della sua importanzn. La tubercolosi ha una 
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tenacità di resistenza tale e tanto addentro si approfonda ne 
tessuti che ò lungo e faticoso Io snidarla e cacciarla compie* 
tamente; e noi lungi dall'affidarci alla mentovata legge, propria 
di alcune malattie dMnfezione, dobbiamo sempre temere che 
il male sia qua o là latente e possa scattare con nuova forza 
se appena glie se ne offra l'opportunità. 

Nel corso di questo scritto si troverà forse da taluno 
che io mi sono in tutto appoggiato alla teoria di Eoch. Orbe- 
ne, ciò non ò vero : quanto ho detto trova intieramente la sua 
ragione nella coQtangiosità della tubercolosi. 

I fatti di Koch sono troppo sodamen te stabtUti, a mio 
avviso, per temere che una nuova scoperta ne rigetti la teoria 
nel campo di quelle opinioni abbandonate^ che la storia registra 
soltanto per farci conoscere il seguirsi ed il rinnovarsi delle 
dottrine mediche : la coltura e l'innesto dei bacilli le danno 
una semplicità ed una evidenza, che mai erano state di nessan 
altra : ma ammesso pure e non concesso che la teoria di Koch 
sfumasse non lasciando al suo posto che una disUlusione di 
più, il fatto dell'essere la tubercolosi una malattia d'infezione e 
di essere contagiosa resterebbe egualmente sussistente per le 
prove che da Villemin in poi si sono ogni di m(*ltiplicate. Ed 
a rigor di raziocinio, io non so come potessero negare la 
contagiosità della tubercolosi quelli i quali dall'innesto sotto- 
cutaneo endoperi toneile di materia tubercolare avevano visto 
svilupparsi tubercoli, solo perche questi tenevano dietro a loro 
dire qualche volta anche all'innesto di sostanze indifferenti. — 
Perchè un fatto è prodotto da più cause, si vorrà negare che 
stia in dipendenza di quella che con più facilità gli dà luogo ? 

Una malattia che coi suoi prodotti riproduce so stessa, 
non è essa contagiosa? E non ha a dirsi contagiosa la 
tubercolosi, che si sviluppa coli' introduzione dei tubercoli e 
dei suoi derivati ? Tutt'al più avrebbero potuto concludere che 
la tubercolosi ò malattia che si sviluppa per contagio (cioè 
per l'azione dei prodotti della tubercolosi d'altri ammalati) e 
che si pud sviluppare anche per altre cause. 

E la setticemia non si diporta eguaknente ? Ben pui 
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andarci soggetto il ferito che ne riceve il virus dal vicino, 
ammalato di setticemia come ne è colto quel primo, in cui la 
mal proprietà della ferita dà agio ai microorganismi inficienti 
di prendervi stanza. 

Ammesso che Taria atmosferica contiene i fattori dei 

mali d*infezione, e che questi fattori sono moltiplicati e diffusi 

dagli ammalati delle infezioni stesse, ben si comprende che se 

non possiamo essere sicuri in nessun luogo dal pericolo di venir 

colti da questi mali, quando siamo in mezzo ad un gruppo di 

tali ammalati, il pericolo cresce di molto, se abbiamo in noi 

la disposizione ai medesimi, se ci troviamo cioè nelle circo* 

stanze adatte per Y azione di quei fattori. Se neir aria pura 

vi à un microorganismo infettante per ogni metro cubo, noi- 

V aria viziata dalla vicinanza di quei focolai d* infezione, che 

sonò quelli ammalati, ve ne saranno per la stessa misura delle 

migliaia, vedasi dunque di quanto è cresciuto il pericolo! 

Io credo adunque che la contagiosità della tubercolosi sia 
tanto sodamente stabilita che di essa deve assolutamenre te- 
nersi conto parlando della sua eziologia. 

La prova di tale contagiosità sfugge nel più dei casi e 
sicm*amente sfuggirà ancora finché non conosceremo per bene 
tutte le leggi della vita deiragente infettante. 

D fatto che la tubercolosi cresce e dilaga per ogni via 
ci spiega la estrema diffusione del suo virus e questa ci rende 
chiaro perchè in tanti casi il male si sviluppi colie apparenze 
della spontaneità. 

Se la tubercolosi sarà tenuta e trattata per lungo tempo 
realmente qual malattia contagiosa, essa diminuirà molto di 
frequenza ed i casi di sviluppo creduto spontaneo della mede-* 
sima diverranno più rari. Certamente occorrerà molto tempo 
perchè ciò si verifichi, dovendo prima scomparire quell'inten- 
sità e quella diffusione del virus, che è ora prodotta dal con- 
tinuo rimestio umano, dal grande numero di tubercolosi e 
dalle nessune misure di precauzione che privati e Società si 
prendono di spegnerla. 

Ammesso dunque e non concesso che i fatti di Eoch 
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fossero dimostrati spiegabili in altri laodi e che i saoi badi 
non fossero per esempio che cristalli, la contagiosità dell: 
tubercolosi resterebbe ancora sussistente e T igiene della me- 
desima non verrebbe altrimenti cambiata ; e le misure che bo 
consigliate, le consiglierei pur ancor sempre. Se vi è dunque 
cui spiace la importanza che ho dato al bacillo della tuber- 
colosi, leg^a invece mrus della tubercolosi, e ci intenderemo 
egualmente. 

Alcuni dei mezzi e delle norme da me suggeriti si miglio- 
reranno e semplificheranno sicuramente e tale è il desiderio 
di tutti : ognuno anzi può modificarli a suo talento a seconda 
dei casi; ma io mi lusingo che i principii da cui partono 
debbano restare in piedi. 

V. Cavaonb. 
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I. 

La poesìa ò Tespreasione la più viva ^ei sentimenti umani, 
scolpisce solitamente coi suoi versi i tempi pei quali essa tra- 
scorre, e li tramanda nella memoria dei posteri; accompagna 
fedelmente gli avvenimenti prosperi e fortunosi di un'epoca, e 
le impressioni più forti subite dalle generazioni, ricevono da 
essa, forma duratura. A tale officio rispondono quasi tutte le 
forme poetiche dalla lirica e dalla satira alla epopeja ed alla 
drammatica. 

Queste poetiche manifestazioni vengono dettate per lo 

più, nella lingua accetta alla classe letteraria più alta, e solo 

avviene per eccezione che, soggetti per lo più popolari, possono 

essere svolti dagli originarii dialetti, i quali altro in fine non 

sono che il vergine linguaggio, insegnato dalla natura. 

Venezia oltre che avere, come era del resto naturale, 
coltivata la lingua italiana, tenne sempre in grandissimo onore 
il proprio dialetto, che, per rattezza alla quale era giunto, per 
la stima in cui era tenuto, e per la facilità colla quale veniva 
compreso non solo dai popoli italici ma e dai sudditi popoli 
greci e slavoni, non a un parlare del volgo poteasi dire pa« 
ragonato^ bensì ad una propria e vera lingua. 

Perciò non la sdegnavano sulla politica tribuna, i repub- 
blicani consessi, nò nelle pubbliche arringhe nelle cause presso 
i tribunali gli avvocati; e comune era suo uso in tutte le 
classi sociali, mentre valentissimi cultori trovava esso in 
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Venezia nella letterattara in ogni tempo, ma, in ispecie od 
decimo ottavo secolo. 

Di quest'epoca non citeremo il laido ma potente Giorgio 
Baffo, ma ricorderemo con onore Angelo Maria Barbaro, 
Angelo Maria Labia, Marcantonio Zorzi^ Giuseppe Fichi, 6io* 
vanni Pozzobon appartenenti tutti al settecento, ai quali fanno 
seguito Gio. Batt. Bada, Giovanni Mazzilà^ Francesco Gritti, 
Pietro Buratti e Antonio Lamberti, cbe devono, chi più chi 
meno, in parte la loro gloria, anche a) nostro secolo XIK. 

Ma se nella poesia il veneto dialetto, mercè questi nomi, 
raggiunse una altissima meta, nella prosa altresì apparve 
Teccellenza sua. E chi non vorrà ricordare il sommo Goldoni che 
il nostro dialetto rese caro a tutta Tltalia? 

E perchè dovremo dimenticare e Carlo Gozzi che nelle 
sue fiabe, e Pietro Chiari che nelle sue commedie, pare il 
veneto dialetto adoperarono, quantunque certo con minor? 
fortuna del loro emulo gigante e sovrano ? 

Né meno celebri ad illustrare il patrio dialetto furono 
nelle loro concioni i celebri avvocati Contarini, Stefani, Cor- 
dellina i patrizii magistrati come l'Emo e il Foscarini e tanti 
altri, tutti personaggi appartenuti a quel sècolo, che doveva 
veder così ignominiosamente morire la repubblica veneta. 

A dimostrare in quanto pregio il dialetto veneto fosse 
tenuto, citeremo il Lamberti, il quale, nella sua prefazione alla 
traduzione in veneziano delle poesie siciliane del Meli, opinava 
che il dialetto veneto, anziché un vernacolo fosse un Caletto 
nazionale, simile agli usati nelle repubbliche e nei reami del- 
Tantica Grecia dagli oratori e dai poeti. Cosi il Cesarotti nel 
saggio sulla filosofia delle lingue dice che il dialetto veneziano, 
è il migliore di tutti ; così V Alfieri nella sua vita ; e anche 
favorevolmente si pronunzia il Napione, il quale però conclude 
dicendo, che il dialetto veneto troppo bello e seducente p^'* 
un dialetto, non è abbastanza per formare una lingua. Ebbe 
inoltre il dialetto veneto le lodi del Bettinelli e del Foscarinii 
che vi notarono accenti e maniere, che sanno del greco, e cosi 
Apostolo Zeno ed il Boaretti favorevolmente si espressero a 
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suo riguardo. — Una riflessione che sorge spontanea dallo 
stadio dei cultori del nostro dialetto nel presente secolo è 
questa, che mano mano che ci andiamo allontanando dal set- 
tecento, vennero sempre più scemando l'ardore e Tarnore per 
il dialetto veneziano, tanto che a* nostri giorni si pad dire che 
esso è quasi del tutto negletto. H nostro volgare» ultimo ri- 
cordo del nome veneziano già spento, trovò ancora i suoi più 
forti cultori meno forse rare eccezioni, in coloro, che furono 
testimonii della Venezia antica, o che viva ne avevano ricevuta 
Timpressione da coloro, che ne conservavano ancor fresche le 
tradizioni. 

La sorte del dialetto veneto è adunque divenuta ora tri- 
stissima ; né la sua scomparsa se l'augurava il prof. Castel- 
nuovo in una sua dotta e piacevole conferenza tenuta ali* Ate- 
neo, e riprodotta da\Y Antologia di Firenze dell* Aprile 1883. 
L>gregio professore prevede che i dialetti non morranno cosi 
presto, ma che la letterature in dialetto ricupereranno difd- 
cilmente l'antico splendore. Io dal mio canto, m'augurerei che 
il dialetto non dovesse sparire, né che scendesse troppo al 
basso la sua letteratura ; imperocché il pensiero trova certa- 
mente nella spontaneità deirospressione popolare, un mezzo più 
efficace e più addatto alla manifestazione dei sentimenti, e 
delle passioni, il come non sarebbe bella né poetica una fredda 
uniformità nella natura, cosi alla varietà dei popoli deve cor- 
rispondere una varietà d'espressioni e di linguaggio e di im- 
magini, che ne formano il carattere. Certe frasi energiche, 
certe singolari manifestazioni di pensieri, certe novità di pa- 
ragoni, certi arguti motti, sono al tutto intraducibili. 

Che se la poesia vernacola ò ora in assoluta decadenza, 
uopo è invece confessare che la prosa veneziana, é ancora 
abbastanza vìva :n Italia a merito specialmente, per non dire 
del padre Goldoni, dei nostri egregii commediografi contempo- 
ranei; e se così é della prosa, perché non lo dovrà essere 
anco della poesia, che pure é tanta parte del cuore umano? 
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Daniele Mania fino dalFanno 1827 leggeva air Ateneo una 
sua memoria sul dialetto veneziano, e Bartolommeo Gamba 
nell'anno 1832 del pari leggeva air Ateneo sulla letteratura 
vernacola veneziana. Questi preziosi scritti, sventuratamente 
npn giunsero a noi, e cosi siamo restati privi della utili co- 
gnizionif e delle osservazioni ed ammaestramenti che saranno 
stati, certamente in essi lavori contenuti. — Ambidue i predetti 
letterati, molto giovarono al patrio dialetto. Il Manin curò 
Tedizione del dizionario veneziano del Boerio, dato alla luce 
nel 1829. Lavoro che costò al Boerio ben trentanni di fatiche, 
e che era fatto sulla traccia del dizionario del Patriarchi, edito 
dal Conzati a Padova nel 1775, poi ristampato nel 1796 colla 
cooperazione di Tomaso Temanza. Di gran lunga però più ricco 
riusd il dizionario del Boerio il quale, uomo di molte e buone 
lettere, morì di 77 anni nel 1832. 

Bartolommeo Gamba, in due diverse pubblicazioni» Tana 
Icol titolo Collezione dei poeti in dialetto veneziano del 1817, 
e Taltro serie degli scrittori in dialetto veneziano nel 1832, 
diede alla luce quanto di meglio poteasi leggere nella poesia 
vernacola, avendo scelto esempii dai poeti più antichi, fino a 
quelli del principio del nostro secolo. La raccolta del Gamba 
venne ripetuta nell'anno 1845, tipografia Cecchini, con ag- 
giunta di altre poesie del Cumano, del Tonelli di Feltre, dello 
Spranzi, Zanetti e Zilli. 

Cumano Carlo dott. Giuseppe fu avvocato di Feltre e 
pubblicò un ditirambo : / oseleti, el matrimonio e i tre M. 
*— Tonelli Giovanni scrisse un ditirambo suirJ7a. — Zilli Carlo, 
prete veneziano^ già custode della celebre biblioteca Pisani a 
8. Stefano^ fu nel 1783 eletto rettore della chiesa di Boara 
Pisani, scrisse poesie vernacole fino dal 1770 e spiegava il 
Vangelo in dialetto veneziano ai suoi parrocchiani. Mori nel- 
Faiino 1819. 
ì Ricorderemo inoltre Tabate Pietro Gerlin che scrisse : £1 
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poema de Merlin Coccai trasporle in dialetto venezian. — 
Bassan Baseggio 1806, tomo I, il solo stampato. — Corner 
Lue* Andrea che tradusse le satire di Boileau in veneziano 1759, 
1834. — Giovanelli Benedetto, Giustinian Augusto, Novelli Pie- 
tro Antonio, Pietro Zorzi (Pirro Teozzi), e Sala Pietro, ì quali tutti 
verseggiarono con qualche merito in vernacolo. Un altro bene- 
merito del dialetto veneto, ed uno fra i più pazienti raccoglitori, 
iì*è Cristoforo Pasqualigo, il quale nella sua Raccolta di proverbi 
veneti, giunse coll'ultima edizione del 1882 a porne assieme 
ben 7500. Questa raccolta però comprende tutti i dialetti della 
pianura veneta, del Bellunese, Friuli, Cadore, Ampezzano e 
Trentino, non esclusi i proverbi tedeschi, ricordati omài dai 
soli vecchi, dei sette Comuni del vicentino. Va ricordato inol- 
tre, Raffaello Barbiera che nel 1886 coi tipi di Barbera di 
Firenze» calcando le orme già tracciate dal Gamba raccolse 
alcune poesie vernacele idi diversi autori, dai più antichi ai più 
recenti, facendoli precedere da un dotto discorso sul dialetto 
veneziano, come da notizie biografiche accompagnò, ogni nome 
d'autore da esso ricordato. In questo libro del Barbiera^ sa- 
rebbe stata desiderabile una maggior novità nella scelta delle 
poesie, come pure si deve notare qualche ommissione di nomi 
abbastanza noti. 

E giacche parliamo di raccolte, qui appunto trovano il 
loro posto le tre diverse collezioni di canti popolari veneziani, 
fatte da tre autori diversi ; la prima da Jacopo Vincenzo 
Foscarìni, la seconda da Angelo dal Medico, dal Bernoni la 
terza. I Canti popolari del Foscarini, fattura e composizione 
dello stesso raccoglitore, soncf un numero ragguardevole di 
villotte, tutte ispirate a patrio sentimento e alludenti a costumi 
popolari e a tempi il cui autore dice che più non sono. 
Ogni villotta è arricchita di eruditissime illustrazioni dettate 
da Leopoldo PuUè, e 1* intero lavoro è dedicato a Giovanni 
Correr Podestà di Venezia. 

Di Jacopo Vincenzo Foscarini, avremo altrove ancora 
occasione di parlare; perchè se egli non fu dei primi fra i 
poeti vernacoli veneziani del nostro secolo, certo tutti li 
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superò nell'affetto, neirentosiasmo per la sua patria ^e pel sm' 
San Marco. Ecco un'esempio di una sua villetta, si ricor- 
dano con questa le celebri lotte dei pugni che avvenirano a 
Venezia fino allo scorcio del cinquecento. 

Voi bqI ponte dei pugni darghe nn pagno 
A colù che el to amor m*à portao via; 
Cassi co gavarò beu macÀ el sgrugno 
Noi te piasarÀ più, tirana mia; 
£ ti oognosserà da quel che ho fato 
Se mi so bon de £ar star quieto un mato. 

11 libro del Foscarini pubblicossi nel 18-14. Nel 1857 
Angelo Dal Medico stampò un volume contenente Canti del 
popolo veneziano ed un altro libro di proverbi veneziani raf- 
frontati con quelli di Salomone e coi francesi. Il raccoglitore 
stesso ci dice che questi Canti popolari sono memorie del- 
l'antica Venezia, conservate per molte generazioni nel più bello 
dei libri, il cuore, ed imitò l'esempio del Tommaseo che rac- 
colti aveva i Canti popolari toscani. 

Questi Canti popolari^ sono parecchie centinaja di villotte, 
stornelli, brevi novelle, che 'furono dettate al Dal Medico e 
controllate dalle stesse donne del popolo veneziano. 

Graziosa ò la seguente villetta che scelgo fra tante: 

Me vogio mandar — son maridada 
Credeva de star ben — son sassinada 
Credeva che l'amor fosse un zoghetto 
Ma invece l' ò nn tormento maledeto. 

Angelo Dal Medico stampò pure : Canti del popolo di 
Chioggia^ (Venezia aprile 1872,) pubblicati per nozze : è una 
raccolta fatta suiresempio di quella dei canti veneziani ; sodo 
ventinove brevi e semplici villotte e dipingono con natura- 
lezza i costumi marinareschi, propri alla città di Cbioggia. 

Anche il Bernoni nel 1872 stampò un volume di Caotl 
popolari veneziani, dandovi posto a molte centinaja di villotte, 
novelle e altre piccole composizioni, dettate dalla viva voce 



del popolo; egli le raccolse con molta pazienza e diligenza e 
con ciò fece opera lodevolissima. 

IH. 

Non ci preoccuperemo del luogo di nascita di taluni fra i 
nostri poeti, i quali, non avendo proprio tutti visto la luce 
nella dttà delle lagune, la videro però nelle venete contrade, 
e scrissero in ogni modo^ con quel sapore e con quel garbo 
che s'addicono al veneto parlare. / 

Gli scrittori di poesia vernacola veneziana, che si trova- 
rono appena alValba, o poco più, del decimo nono secolo sono: 
6io. Batt. Bada, Francesco Gritti, Mazzola, Lodovico Pasto, 
Martignoni, Valerio da Pos, e Giuseppe Avelloni. 

Giovanni Battista Bada, nato e morto a Venezia, fu 
imitatore di Giovanni Pozzobon^ appartenente al secolo XVIII, 
e compilatore dello Schieson Trevisan. Il Bada invece stampò 
a Venezia per parecchi anni un almanacco dal titolo El novo 
Scteson venezian. Le opere del Bada sono contenute in quat- 
tro grossi volumi in 8.0 stampati nel 1800. I suoi versi non 
sono molto eleganti, e il suo stile si pud dire, trascurato. 
La sua penna però fb altrettanto facile e prolifica, e fra le 
sue opere possiamo annoverare le seguenti : Scaramuzza, av- 
venture di un comico venezian, poema in 8.a rima in 
dieci canti, — Le nozze di campalto osia V equivoco for- 
tunato^ farsa per musica in un atto solo. — El Piovan Arloto 
poema faceto in 10 canti in 8.a rima. — / stramboti ossia 
l'amor scancanico. Canti 3 in 8.a rima ; — Uaseno d'oro di 
Apulejo in XII canti. Non nego sia necessaria della pazienza 
molta per leggere queste composizioni, che difficilmente lasciano 
intravedere nn po' d'oro in mezzo a molto terriccio ; ma scrisse 
inoltre il Bada quaranta favole d'esopo e dieci di piacevole 
argomento, e queste dettate con una certa finezza di gusto ; 
seguono le sue poesie per il nuovo scieson venezian, e molti 
nonetti. Fra la congerie di tante poesie trascrivo come saggio 
questo sonetto di buona lega, che tratta della nostra Qaz^ 



zetta, che àncora procura di seguire le antiche tradizioni. L'as- 
tore si rivolge ad un suo amico : 

Tute le novità del nostro stato 

Le sagre de Venezia, e le fapzion. 

La morte dei sogeti, e 1* elezion 

Del Ck>n8egio magior e del Senato; 

Anedoti e dai libri qualclie estrato 

E d'opera e comedie informazion, 

Le vincite del loto e Testrazion 

E i prezzi delle bia^e ogni qual trato. 

La mercanzie che ariva e i bastimenti, 

I foresti de rango che va e vien, 

Le cause, i so avocati, e intervenienti. 

Un scriver elegante sempre pien 

D'arguzia e de morali sentimenti 

Del mal disendo mal, e ben del ben. 
Ecco quanto contien 

Za che volò saverlo amigo caro 

La gazzetta de Piazza per un traro. 

Da questo astro minore della poesia veneziana, dobbiamo 
ora passare al più fulgido e risplendente, al poeta più ricer- 
cato ed elegante, voglio dire a Francesco Grìtti. Nulla intor- 
no a lai potrassi dire, che non sia stato da tanti altri ripe- 
tuto. 

Nato egli nel 1740 da Antonio Gritti e da Cornelia Bar- 
baro, non straniera alle Muse, fu educato alla accademia dei 
nobili alla Giudecca e dal 1773 fino alla caduta di Venezia 
sedette nella Quarantia. Il professore Antonio Meneghelli (fi 
Padova ne dettava forbitamente la vita negli elogi degli illu- 
stri italiani. Nei primi anni della sua gioventù, il Gritti fi 
diede alle versioni dal francese e tradusse la tragedia Y Am- 
leto del Ducis e la Merope del Voltaire, il Tempio di Onido 
del Montesquieu e la Pulcella d' Orleans di Voltaire, la qual 
ultima però, non venne pubblicata. Scrisse ancora una com- 
media in versi vernacoli V Acqua alta^ che, sonoramente 
fischiata, gli diede occasione di scrivere un romanxo origina- 
le italiani», cioè la sua storia, ovvero memorie del signor 
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Tomfnasino scritte da lui medesimo col titolo, Opera noT" 
:oltca elei dottor Pif, Puf. 

Ma quelli che crearono la fama duratura del Orìtti fu- 
rono i suoi apologhi. Sembra incredibile, ma pure durante la 
ma vita non vennero stampati; da ciò rilevasi quanto gran- 
le fosse la sua modestia, che solitamente non va mai dis- 
giuntH dal vero merito. Diffatti solo nel 1815 si pubblicarono 
coi tipi Alvisopoli le sue poesie e nella raccolta del Oamba^ 
uscita più tardi, trovò posto per la prima volta la fantastica 
novella del Brigliadoro. Il Orìtti mori nelFanno 1811 e il 
suo biografo scrìve: che egli spendeva più mesi a ritoccare 
queir apologo che aveva forse in pochi istanti dettato ; quan- 
to al suo carattere si racconta, che molto raccoglieva dagli 
altri, ma che poco dava del proprio e che recitava i suoi 
apologhi con faccia imperturbabile. 

Elogiare i suoi apologhi, sarebbe compito a noi superio- 
re. Spirito sempre fine, corretto, satira acuta, dialetto puro e 
gentUe» assenza completa di scurrilità basse e volgari, sono 
tutti pregi che adornano le poesie del Grìtti, che saranno 
sempre care e lodate da quanti hanno affetto al buon gusto» 
alla venustà della forma e dei pensieri. Non tornerebbe qui il 
citare qualche brano, che tutte le sue poesie son troppo note 
e i pezzi suoi salienti vennero più volte citati dai suoi lo- 
datori e da coloro che s'occuparono del veneto dialetto. 

Per completare quanto, si riferisce al Qritti ricorderò che 
nell* anno 1867, venne pubblicata un' altra sua favola fino al- 
lora restata inedita, dal titolo : Le giozxe d' Oro. 

Un altro autore che scrisse egregiamente nel dialetto ve- 
neziano fu Giovanni Mazzola medico padovano, morto a Pa- 
dova nel 1804. Egli va celebre per i cinquecento sonetti che 
scrisse in lode delle Treccie di Nina, V abate professore 
Meneghelli suo compatriotta ne scelse cento fra i migliori e 
questi furono stampati nella accennata Raccolta del Gamba, 
Onorevole posto fra i cultori del veneziano dialetto tiene al- 
tresì Ludovico Pasto, nato a Venezia nel 1740, morto nel 
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1806. Medico di professione, fece i suoi studii a Roma e t 
Padova, dove prese la laurea e fu quindi medico a (Tonselve 
e Bagnoli. Questo paese doveva dargli argomento a una del- 
le sue poesie, che lo ammise air altezza dei meglio fortunati 
discepoli delle muse; Il suo Friulano, il suo notissimo diti- 
rambo el Fftularo de Bagnoli che è il suo componimento 
migliore, il quale si volle paragonare al Bacco in Toscana del 
Redi, anzi lo si ritiene dello stesso valore. Il Moschini, chia- 
ma questo ditirambo, un pezzo divino che onora il dialetto 
veneziano. Non air altezza del ditirambo il vino friularo ar- 
riva quello sulla Polenta, ma è però scritto anche questo 
con molta facilità e con molto brio. Sono del pari di perfet- 
to gusto tutte le poesie del Pasto stampate a Venezia nel 
1833, quali le smanie de Nineia per la morie de Leosbin, 
le s\xe anacreonlichet madrigali, novelle ecc. 

Anche dei lavori di Pasto sarebbe superfluo citare dei 
brani, essendo troppo noti e resi popolarissimi. 

Non abbastanza conosciuto è invece Martignoni Luigi, 
trivigiano, della cui vita non mi fu dato avere notizie. Si ha 
di lui una raccolta di capricci poetici, editi a Treviso nel 
1819, ed un' altra sua raccolta venne stampata pure a Tre- 
viso nel 1826. Fu lo stesso Martignoni che nel 1827 pubbli- 
cò un elogio a Francesco Gritti. Nelle sue composizioni esso 
non manca di facilità nel verso, di brio nello stile, di purez- 
za nel dialetto^ scrisse bizzarrie, apologhi, anacreontiche, no- 
velle. I suoi scritti più pregevoli sono gli apologhi, i quali 
talora sanno imitare la maniera satirica del Gritti. Ha un 
inno air ignoranza : 

Santa ignoranza bona dea che a sguazzo 
Oro e arzento ti doni ai te devoti 

non privo di originalità ; così pure scrisse una novella sulla 
nascita ed avventure di una moneta di Genova, scritta con 
garbo e che forse avrà dato T argomento, alla &mosa storia 
del Soldo di Camillo Nalin. Fra gli apologhi del Martignoni 



le scelgo uno che parmi meriti essere riportato, perchè da 
S80 spira una certa grazia e contiene una punta satirica 
nolto acuta. 

Narrasi la sventura di una povera passera. 

Una oelega infelice 

Dalla fame mezza morta 

Povareta la se porta, 

Sora i copi d' un graner. 

Go r ha visto un balcon verto 

Sveltolina la va dentro 

La scominzia sul formento 

Affamada a hecolar. 

No r ariva dei granetti 

A &r ginsta la dozena 

Che contenta, mezza piena 

La pensava de partir; 

Ma un vilan che stava in guardia 

Tra una hota de moscheto 

La ferisoe in mezo al petto 

Con nn colpo de balin. 

Meza morta ma per altro 

Conservando i sentimenti 

La s'esprime in quei momenti 

Bona celega cossi: 

Che ingiustizia : mo per manco 

Me podea crompar la morte! 

Ga un &tor diversa sorte 

Despogiando anca el graner; 

E al so termine, vicina 

Sospirando la ga dito, 

Imparò dal mio delito 

Ladri piedi, a tremar. 

Ricorderemo qui un altro poeta che pubblicò una sola 
composizione in dialetto veneziano e cioè una satira alla 
virtù^ che venne anche riprodotta dal Gamba nella sua col* 
lezione. È questi Valerio da Pos, contadino del bellunese, di 
cui scrìsse la vita Paolo Zannini, vita che precede la raccol- 
ta delle poesie del Da Pos stampate a Venezia nel 1822. 
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Questo poeta nacque nel 1740 e mori al principio del prese&u 
secolo, qui citaremo due sole strofe della predetta saa satin 
alla virtù ; rivolgendosi ad essa, dice : < 

No vedista minchiona 
Che el Tizio va in carozza 
Ama da ogni persona? 
E ti grama una rozza 
Da montar no ti ga 
E sempre a pie ti va? 
Le dignità, i onori 
Che doveria esser toi 
Le grazie e i gran £Ekvori 
Li ha solo asini e boi. 
E ti co le to strazze 
Ti va per le scoazzè. 

Di Giuseppe Avelloni parleremo diffusamente altrove, 
quale valente poeta italiano. Basti notare in questo luogo 
che egli nacque in Venezia nel 1761 e che morì nel 1817. 
Fra i suoi moltissimi lavori, per la maggior parte inediti, e 
che, mercè la gentilezza del loro attuale possessore signor 
Sante Giuseppe Rovelli, potei esaminare, avvi qualche sonet- 
to in dialetto veneziano ed uno fra questi ne citerò, essen- 
doché specialmente neir ultima terzina sia di una notevole 
efficacia. 

Trattasi di un barcajuolo che esorta il figlio a mostrarsi 
valoroso nella regata: 

Prego de cuor missier domeaedio 

Che ti chiapi bandiera in sta regata 

Va lÀy butate fora, ti xe fio 

De quella razza, che a nissnn ghe impata. 
Se ti perdessi, no ficarte in rio 

Za go fede che i altri se la bata, 

Lassa per pope, chi te core drio 

E chi è pien de i-ogna, se la grata. 
Pensa che i to barbi, se i xe sbrisi 
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Gol sior» dalla citae i xe chiamai, 
Perchò i ha fitto in regata*! peli grisi. 
Che a to pare nessan ghe stava a lai 
E che to nono cusinava i risi 
Coi maneghi de! premii, vadagnai. 

IV. 

Ed ora ci occuperemo dei due celebri Pietro Buratti e 
Antonio Lamberti, che assieme al patrizio Franc^co Oritti 
costitaivano qaella triade, la quale innalzò il dialetto veneto e la 
sua poesia a un lustro che non ebbe mai e che mai forse 
avrà neir avvenire. Pietro Buratti nacque in Venezia nel 1772 
a dì 12 ottobre da padre bolognese e da madre olandese e 
mori ai 20 ottobre 1832» in una sua villa del TerragUo. Scris- 
sero di lui Emanuele Cicogna nelle sue iscrizioni, Y Antologia 
di Firenze, la Gazzetta di Venezia poco tempo dopo Ih sua 
morte, ed altri molti È curiosa la circostanza che il celebre 
poeta vernacolo, non cominciò a comporre in questo genere 
che air età non molto giovanile di 30 anni. Il padre suo vo* 
leva indirizzarlo per altra via più lucrosa, forse quella del 
commercio piti rimuneratrice della poesia. 

Prima di tentare il vernacolo il Buratti si era eserci- 
tato nella poesia italiana ed avea tradotto la tragedia di Ra- 
cine, Esther. Fi) a 30 anni che, composto un sonetto in ver- 
nacolo, tanto questo piacque che fu confortato a ritentare la 
prova. Da allora abbandonò del tutto la poesia italiana e si 
diede interamente al dialetto, trattando iutti i generi di poesia. « 

L' articolo acceQnato dell* Antologia asserisce che ben a 
settantamila, ascesero i versi dettati dal Buratti. Egli fu il 
principe della satira veneziana, ma sventuratamente la sua 
musa laida e discinta, non può essere da tutti onestamente 
conosciuta. Il Buratti nel colpire fu tremendo ed annichiliva 
colla sferza del ridicolo chi voleva perseguitare. Scrisse però 
anche poesie castigate e tali da poter vedere la luce nella 
ripetuta raccolta del Gamba. Per diverso titolo vanno ce- 
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lebrate e la sua elegia per la morte del figlio e il sa: 
ricorso al Prefetto di Venezia, per le condizioni miserhm* 
di questa città stretta dal blocco. 

Buratti tradusse in vernacolo, Giovenale, compose ean- 
xonette, brindisi innumerevoli novelle, satire e fra queste 
celebri Y Elefanteide^ la Barhareide, Y Omo ed altre molte 
Egli non ha il linguaggio colto ed educato del Oritti, ma piut- 
tosto quello dello sboccato popolano. 

n giudizio che segue e che fu scritto nella G'ixzetta del 
1832, parmi completamente giudichi del Buratti, essa dic«' 
Buratti è vinto in semplicità dal Pasto e dal Lamberti, in na- 
turalezza ed eleganza dal Oritti, ma tutti avvanza nella fe* 
condita e vastità dal pensiero, nella molteplicità dei soggetti 
nella evidenza delle pitture, nel frizzo, nei lepori, nelP estro 
per cui non dubiteremo chiamarlo T Ariosto dei Veneziani 
poeti. 

Come uomo il Buratti menò vita agiata e tranquilla e 
dissoluto in gioventù era divenuto buon padre di famiglia. 
morì, come dicemmo, ai 20 di ottobre del 1832 d* insulto a- 
popletico, ventidue giorni dopo la morte di Antonio Lam- 
berti. 

La società e i tempi politicamente miserandi, nei quali 
visse Buratti, furono da lui dipinti coi più smaglianti e veri 
colori e con tocchi michelangioleschi. La satira ottiene sem- 
pre un effetto morale quando colpisce il vizio, ma viene at- 
enuata nel suo scopo quando si vale dell* oscenità del liii* 
guaggio, imperocchò non si può combattere Y immoralità con 
# altra immoralità. Come la verità sola può combattere la men- 
zogna e la calunnia, cosi la sola virtù e la moralità possono 
vincere in definitiva la disonestà ed il vizio. 

Del Buratti sono note le due edizioni seguenti: Poesie 
satire, con note ad usum Delphini, Amsterdam 1823 — Poe- 
sie Veneziane, Venezia, Naratovich 1864. 

Passiamo ora ad Antonio Lamberti. Egli nacque in Ve- 
nezia nel 1757 ; percorse privatamente io studio delle belle 



— 333 — 

lettere, e completò la sua educazione air università di Pado- 
va; tornò quindi a Venezia dove per quattro lustri sostenne 
il carico di console delia reggenza equestre di Malta, presso 
la Veneta republica, morì protocollista al Tribunale di Belluno 
ai 28 Bettembre 1832. Lasciò scritto in prosa inedito un ro- 
manzo sul buon uso delle ricchezze e alcune memorie* diret- 
te a far conoscere i costumi e gli usi della repubblica ve^ 
neta negli ultimi suoi cinquanta anni^ opera che sarebbe 
stato desiderabile veder pubblicata. 

Ma il Lamberti fu sommo nel trattare la lingua vene- 
ziana ed ebbe larghissime lodi dal Cesarotti, nel Saggio 
sulla lingua italiana, dal Gritti, dal Vettorelli nelle loro poe- 
sie, dal Oozzi, dal Memmo, dal Canova nelle loro lettere. Il 
Cesarotti scrisse che il Lamberti portò 1* idioma vernacolo ad 
una tale eccellenza che non teme il confronto dei poeti più 
celebri delle lingue nobili e che ci fa sentire a suo grado, 
Anacreonte, Petrarca e Lafontaine. Il Lamberti ò sonmio qua- 
le pittore dei costumi nelle sue stagioni cittadine e campe- 
stri e sono altresì ammirabili le sue versioni in veneziano del. 
le poesie siciliane delV abate Giovanni Meli. Sono queste 
odi, idilli!, egloghe, anacreontiche, nel tradurre le quali V au- 
tore dovette adoperare anche i termini della Venezia terrestre, 
poiché sarebbe stato impossibile trovarne di corrispondenti 
nella Venezia marittima. 

Oltre a ógni dire graziosa è quell* egloga che incomincia : 

Pastorella gentil dai bei caveli 
Che inanelai te zogola sol fronte 



Quanta delicatezza d'espressione in queste poche frasi, 
quanta evidenza di descrizione! 

Il Lamberti nel 1807 scrisse una visione fatidica in 
dialetto veneziano^ in occasione del fausto arrivo in Ve^ 
nezia dell'augustissimo ed altissimo Giostro Imperatore e 
Re, Napoleone I il Massimo e il Buratti nel 1815 dettò una 
canzone a Venezia rigenerada, cioè a dire per V occupazio- 
ne austriaca, segno codesto di quanto fossero questi due poe- 
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ti politicamente fuori del retto cammino e quanto 8ubìs3«r 
la corrente non molto patriottica di quei tempi e piena di fal- 
se illusioni. 

Del Lamberti nulla riporterò, essendo troppo noti i suoi 
versi. Ricorderò soltanto qui la sua celebre canzonetta della 
gondoletta, non altro che per aver Toccasione di riportare, la 
risposta poco gentile che la biondina indirizzò al poeta, ri- 
sposta che si conserva inedita al Museo Correr nella raccolta 
Cicogna. 

Il Lamberti chiudeva la sua poesia della biondina in gon- 
doletta colle seguenti strofe : 

M' ho stufa pò finahnente 
De sto tanto to dormir, 
E go fiato da insolente 
Nò me ho ayodo de pentir 
Perchè oh dio che belle cosse 
Che go dito, che go fiato 
Nò, mai più tanto beato 
Ai mi giorni non son sta. 

Ciò pare che non fosse che Tefifetto della fantasia poe- 
tica del Lamberti, perchè la biondina irritata, mettendo le cose 
a posto lo fa cadere dalle nuvole dell* ideale, cosi gli paria : 

Se mi dolce e de bon cuor 
Stada son in oontentarte 
Come fiistu mo a vantarte, 
A dir quelo che no xef 



Mi sentada sda in trasto 
Ho dormio solo un poòheto 
E ti intanto povereto 
Ti me stavi ad oss^var 
E se intanto che dormiva 
S* ha leva del venteselo 
Che m* ha alza un poco el velo 
Gessa mai gastu da dir t 
Ma mia mare da prudente 
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La m* ha snbito sregiÀ 
E mi in bota m*ho giusta 
Tralassando de dormir. 

Qui la biondina, montata sulle furie, rincara la dose: 

Canta infistme le bravure, 
Che ti ha dito, che ti ha &to. 
• ••••••••• 

Ma piuttosto canta el vero 
Della schiaffa maledeta 
Che da ti, stada costreta 
Sul to muso go mola. 



E pò canta finalmente 
Come senza alcun costrutto 
Ti è resta a muso sntto 
Perchè in terra, ho desmontà. 



Qui la delusione del povero Lamberti fu proprio completa. 

Nello stesso anno 1832 in cui morivano il Lamberti ed il 
Buratti, cessava anche la sua esistenza Brmolao Barbaro pa- 
trizio, che nel mondo letterario si faceva conoscere coir ana- 
gramma Laromeo Rabarbo. Nato egli nel 1770 scrisse molte 
poesie italiane, pubblicate in due yolitmi e perciò lo ricorderemo 
in altro luogo. Compose anche nel nativo dialetto canzonette 
e sonetti. Non essendo poeta di gran valore, a Francesco 
Gritti per esempio che lo istigava a scrìvere degli apologhi, 
scriveva : 

Donòme el vostro spirito 
Che svegia, che raviva 
Del fogo che ve suscita 
Donòme una bliva. 
Dòme quell'aria facile 
Che ne diverte e piase 
E fa che quasi in estasi 
Tutti ve ascolta e tase 
FaciUUt difficUe 
Che ehi la intende amira 
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Ma che cercar xe inutile 
Se Apolo no la ispira. 

Esplicitamente poi confessava la sua inferiorità in ana 
canzonetta che dirigeva a Nina. 

Ti vd che te scriva 
Dei versi Nineta 1 
Mi son nn poeta 
Da ÙLt sbadaiar. 

e un pò* anche per non far sbadigliare i lettori passeremo 
ad altri nomi. Prima però non voglio dimenticare di registra- 
re le satire andate attorno a Venezia nel tempo delCassedio 
fatto dalF armate alleate tre novembre 1813 al 19 aprile 
1814, stampate colla data di Ispahan. Per lo più sono in italia- 
no, ma ve n*ha taluna in vernacolo e fra queste il famoso so- 
netto per Tabbattimento della statua di Napoleone in Piaizetta. 

Ben viazo sior amigo, la stia ben 
La se diverta, ma lontan da na 
La vaga par a casa de colù 
Che qnela casa proprio gbe sta ben 



Un codice da novo la gbe scriva 
La li marida ali* uso de Milan 
La meta la predial, la coscrizion. 
Ah sior amigo 1à co se ghe ariva 
No ghe zogbi de testa opur de man 
Va tatto in fumoi senza remission. 



Ricorderò qui un poeta vicentino, ma che scrisse in dia- 
letto veneziano: Marco Spranzi, nato in Vicenza il 29 aprile 
1762 e morto il 18 febbraio 1832. Dettò delle sestine in- 
titolate r Aloro de Napoleon nelt anno 1809, quindi delle 
novelle veneziane quali : I cani de sior Betin Roseli e i ochiai^ 
Treviso 1827. 

Bussoli!) Pietro, assaggiatore della Zecca Veneziana, uomo 
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amante della mufiica, della poesia, ed erudito, parafirasò in 
veneziano 24 odi di Orazio, tradusse in dialetto V orazione 
prò Archia di Cicerone ed alcuni brani di Tacito. Le sue 
parafrasi meritarono l'inserzione nella raccolta del Gamba. 
Nato a Venezia nel 28 Maggio 1772, scrive il Barbiera, che 
il Bussolin vide fanciullo cadere la republica, era però un fan- 
ciullo di 25 anni^ tantoché nel 1799 prese moglie e mori il 
23 aprile 1845. 

Non dimenticheremo inoltre 1* abate MarcoÀntonio Cava- 
Bis nato in Venezia nel 1774 e morto nel 1853 pure a Ve- 
nezia. Appartenente a nobile famiglia dell' ordinedei segretari, 
nella sua gioventù fece rapitissimi progressi nella letteratura ; 
fu dapprima impiegato nelle civili magistrature, ma nel 1806 
indossò l'abito sacerdotale e fondò la scuole di Carità, tutta- 
via esistenti. Scrisse un spiritoso capitolo, o ditirambo sulla 
zucca che ebbe l'onore di essere posto nella collezione del Gamba. 
Un altro sacerdote, Don Silvestro Zava, scriveva un poe- 
mete vernacolo nel 1846 col titolo : El castelo cT amor fe- 
sta trevisana fata al secondo di della Pentecoste Vanno 
121é ed un conte Cleandro di Prata stampava a Venezia nel' 
1845 un poemetto dal titolo la regata de Venezia, seguita da 
una lettera di Emanuele Cicogna, diviso in cinque parti e di 
sufficiente effetto. 

Anche Girolamo Contin pubblico impiegato stampava nel 
1842 delle poesie in dialetto veneziano^ fra le quali meritano 
essere ricordate. 1 Campi Elisi e un pranzo ai Giardini e 
el cameval, ambidue in sesta rima. Plet Luigi nelle sue 
poesie edite (Venezia, Naratovich 1853,) ne pubblicò alcune 
in vernacolo. Tali Venezia nelVisld 1845, e trentatrò ottave 
in lode del Baccalà, scritte con discreto brio e facilità di verso. 
Suir esempio del Bada, Sesler Bono Elisabetta stampò 
negli anni 1836, 1837, (tipog. Cordella,) La sciesona Venezia- 
na. Cosi Zanchi Alessandro pubblicò dagli anni 1830 al 1840 
el Scieson venezian, Il primo Scieson fu scritto da Giovanni 
Pozzobon nel 1744^ Scrissero collo stesso titolo poi, il Bada^ 
il Lamberti, il nominato Zanchi, il Martignon, il Kalin. 



Balbi Cesare Francesco patrizio, che occapa an posto im- 
portante come poeta italiano e del qaale pertanto altrove ancora 
parleremo^ scrìsse nel 1864^ Tanno del cholera cosi da esso detto, 
dieiàotto scherzi vernacoli. Sono tratti di spirito e novelle, gii 
uni e le altre non nuovi, ma ornati di nuova veste» peccano 
però di ana certa libertà di lingoaggio, ragione per cui si trovano 
ancora inediti, assieme agli altri manoscritti del Balbi al Museo 
Correr. 

Oiacomo Bonflo, padovano ci lasciò un saggio del suo poe- 
tare in vernacolo e qui trascrivo questi pochi versi suir^^mo 
ohe meritano di essere ricordati: 

De dies* ani i so pecai ; 

Xe i oonfeti e i busolai « 

E de vinti el dio d*amor 

Fa nmbelo, del so cuor, 

Gustar tatti i so piaseri 

Xe sui trenta i gran pensieri 

Nei quaranta Tambizion 

Dei so afeti ga el timou 

Ai cinquanta V avarizia 

Ya de sora all' amicisia 

Se ghe fica nella pele 

A sessanta le schinele 

Le passion sonai i settanta 

Bele o brutte le se iaoanta. 
Prima di venire agli ultimi poeti vernacoli del secolo, che 
ebbero meritata fiuua, non trovo inopportuno di qui ricorda- 
re una bellissima poesia di un anonimo, pubblicata nella Gaz- 
setta privilegiata del 1844, la quale descrive V ultima sera di 
carnovale a Venezia. È una pittura vivissima ed interessante 
dei costumi di queir epoca, che molti ancora possono ricor- 
dare. Le leggi e regolamenti carnovaleschi del giorno, han- 
no andie annientato il gaio umore e la varietà di una volta 
e sotto questo punto di vista i nostri carnevali subirono una 
dannosa trasforimacione. Del resto ecco alcuni brani della dot* 
ta poesia. L* autore stando appoggiato ad uno degli stendar- 
di, contempla lo spettacolo e scrive : 



Da quel logo dominando 
E la piazza esaminaiido, 
Tuto qaanto distingaeva, 
E le mancare vedeva, 
E i bancheti 
Coi flfloieti. 
E i galioti, 
Coi Bubioti. 
E a pioole distanze 
Dei gran muchi de naranze; 
Dei cassoni 
De limoni 

Dei zogatoli da fieli 
Delle ceste de rafloli 
De le seme e brustolini 
E carobe e biscotini 
• Quei dai pomi, quel dai pari 

< • • • • 

E i zigava: pomi coU, 
Qua la veda, buzoIaL 
Per un boro, per do bori 
Da pitochi e da signori 
Storti, forti, persegada 
Acqua, dosa, limonada 
Per el stomego cordiali. 

L* autore cessa di descrivere il firastnono di questi ven- 
ditori ambulanti e fa entrare in scena le compagnie masche- 
rate dei napoletani, dei bizzarri, dei chioggiotti. Grazioso quan- 
to narra un chiozzotto. 

La va mal, mare de diana 
La va male, cola Nana; 
Sta matina ho baru&o 
Do sberioti go molao 
Oo criao, go susurao 
Su le furie so montao 
Se no giera mia comare 
Chi sa coesa andava a fare. 
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Citerò anche un* ode di Pietro Pagello, nato a Castelfran- 
co nel 1807 delle cui avventare occupossi Raffaello Bar- 
biera nel suo libro di poeti vernacoli veneziani. V ode è di- 
retta a Giorgio Saud e merita d^esserne riportata la seguente 
ultima quartina : 

Ti xe bela, ti xe zovene 
Ti xe fresca come un fior 
Yien per tuti le so iagreme 
Ridi adesso e & a 1* amcur. 

Il Barbiera cita altresì una breve poesia veneziana di 
Erminia Fuà Fusinato della quale parleremo più a lungo 
in altra parte. La poesia porta il titolo la marna morta e si 
chiude cosi : 

Nessun no me conforta 
Nessun me leze in cuor 
La zoventù xe mòrta 
Quando la mama mor 

Pensiero oltre ogni dire soave, delicato e presago di una 
mesta tristezza. Il Barbiera ricorda altresì le poesie verna- 
cole di Francesco Dall' Ongaro, nato ad Oderzo nel 1808. 
Quantunque questo poeta debba interamente la sua fama alla 
poesia italiana, pure diede un saggio nel patrio dialetto e le 
sue canzonele, le sue alghe della laguna date in luce nel 
1866 sono improntate ad una amabile semplicità. Vien ricor 
dato da ultimo dal Barbiera un lavoro giovanile di Arrigo 
BoitOt dal titolo Basi e Bote, abbastanza strano ed originale. 
Dameta Lucano, poeta arcade, cantava a Padova (Sacchetto 
1862,) in sesta rima, in vernacolo veneziano, le Iodi di Padova 
e dei padovani viventi. Passa in festevole rivista gli uomini 
del municipio, degli istituti pii^ dei letterati, naturalisti, le- 
gali, medici, il tutto con brio, facendo un quadro veridico 
della città del suo tempo. 
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Cicogna Alvise^ Coletti Giuseppe, Camillo Nalin « Jaco- 
po Vincenzo Fòscarini si possono chiamare gli ultimi quat- 
tro migliori poeti vernacoli del nostro secolo. Alme Cicogna 
patrizio nacque nel 1791 a Venezia e morì a Padova nel 1863. 
Fu inviato Commissario distrettuale in Cadore e fu quel pae- 
se che gli ispirò la sua vena poetica. U suo lavoro più im- 
portante è viaxo della vai Beluna e di Cadore, diviso in 
nove epistole, scritte per lo più in terza rima oltre parecchie 
canzonette ed anacreontiche. La sua raccolta di poesie ven- 
ne stampata a Feltro nel 1830, ed il Cicogna ò ricordato dal 
libro del Barbiera. Rimarchevole è Tepistola nella quale il poeta 
descrive la Pieve di Cadore ed esalta i suo^ dintorni e le 
bellezze naturali ivi riunite, nonchò i suoi ricordi artistici, per 
esser stato il Cadore patria del gran Tiziano ed animato da 
sentimento patriotico esclama : 

Benedeta por Italia 
Da per tato ti za granda 
La to Iosa se rimanda 
In ogni angolo de ti. 

Spontanea e vivace è la sua anacreontica sui tristi effst* 
ti deir oro e cosi dice nella prima strofa : 

Dal momento che Pandora 
In tei maso dela tera 
La pignata ha sfracassa 
Fra i malani saltai fora 
Gontra i omeni a &r gnera 
L'oro el primo Tha mira. 

Poi continua dimostrando con fatti ed esempi la verità 
di questo suo asserto. 

Se sventuratamente il cadoriho Giuseppe Coletti per scru- 
polo di coscienza non avesse abbracciati i suoi scritti» sarebbe 
stato annoverato certo fra i primi poeti in vernacolo. Nella 
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distruzione dei suoi scritti, non conservò nemmeno un lavoro 
che aveva intrapreso, onde accrescere il dizionario del Boerio, 
una raccolta cioè di voci che lo avrebbe arricchito d' altri 
due terzi. II professore Castelnuovo, nel suo già accennato 
articolo deir Antologia di Firenze, ci conservò delle notizie 
riguardanti il Coletti che gli furono comunicate dal prof. Gio- 
vanni Veludo* Il poeta frequentava le società Valmarana e 
Paravia, dove recitava in mezzo a dotte persone le sue poe- 
sie» Il prof. Castelnuovo cita una ottava del Coletti, tratta da 
un C/omponimento che egli fingeva scritto dall'Ariosto nel suo 
soggiorno a Venezia. È in essa descritto Tagitarsi della folla 
in piazza S. Marco. 

Come el mar co el siroeo lo sgoarata 

Che va e vien V onda su i sabioni a Lio 

Come i lisioi co bogie la pigaata 

I sgranzola, i da saso, i fa un oaorioi 

Cussf se £Bt UB missioto una salata 

De gente che se spense avanti iodrio 

E la boea de piazza finalmente 

Faceva sforzi e gomitava sente. 
Fra le poesie, che a stento si salvarono dalla catastrofe, 
va annoverata Marinela, fatto storico del Medio Evo, ro« 
manza mista di italiano e di vernacolo, non molto lunga ma 
piena di brio e di vena poetica. Porta per motto: 

Yardeve dall' amor ragazzi e paté 
Che sto bardassa ghe ne fa de brnte. 

Questa è conservata al Museo Correr nella raccolta del 
Cicogna, dove si può leggere anche una bellissima epistola 
diretta alla contessa MangilU Valmarana, che descrive il ri- 
tomo del poeta a casa in una sera di gennaio del 1830, dopo 
una grossa nevicata. Questa poesia è inedita e qui ne ripor- 
to un brano che è di una potenza descrittiva veramente ri- 
marchevole. 

Oeri sera per i trozi 

De la neve zapegada, 

E verzindome nna strada 
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Dove pie, no gera sta. 
Cominciando come un omo 
Che noi sa dove che el vaga 
A passeto da lumaga 
Col sbrisson sempre obligà 
Fando i ponti deventai 
Senza bande nò scalini 
Proprio come i fantolini 
Rampegandome a gaton 
Sempre in mez20 a montagnole 
De bisache de farìns, 
4 de pana o de pnina 

de baie de coton 

Gol mio mocolo davanti 
Che me Cava compagnia 
Finalmente a casa mia 
Grazie a dio son arriva. 

Ecco qua cara contessa 
De la storia de gersera 
La pittura giusta e vera. 

U Coletti moriva a Padova nel 1867. 

Camillo Nalln nacque in Venezia nel 1788 addi 7 ottobre 
e moriva a Venezia nel 1859. Educato alla scuola dei Gesuiti 
in Venezia, a 18 anni entrava nel pubblici impieghi, pres- 
so r ispettorato delle miniere di Agordo. Nel 1809 fu aggiun- 
to ragionato ai beni della Corona in Padova e nel 1815 en- 
trò come computista nella Contabilità centrale di Stato Ve- 
neta, presso la quale fu ufficiale contabile, consigliere dei con- 
ti ; nel 1850, dopo quarantaquattro anni di servizio, fu col- 
locato a riposo quale consigliere dei Conti e Capo dipartimen- 
tale di I. Classe. 

Nato col genio della poesia, egli sentissi sedotto dalla 
masa vernacola e fino dal 1818 pubblicava una raccolta di 
novellette. Fu sua fortuna V aver conosciuto in gioventù, i 

sommi poeti vernacoli Gritti, Lamberti e Buratti» i quali lo 

ss 
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incoraggiarono nella impresa prevedendo che il loro allievo 
si sarebbe ad essi avvicinato. Le poesie che diedero stabile 
fama al nome del Naiin furono i suoi pronostici che egli non 
interrottamente pubblicò dall'anno 1831 al 1843. In questo 
genere, il NaIin è insuperabile e insuperato, non esiste esem- 
pio di chi abbia tentato questa sua maniera prima di lui e, 
quantunque vi sieno espressioni equivoche e scurrili e para- 
dossi in lotta colla logica e col senso comune, pure vi è una 
tale stranezza e novità di fantasia, che qualche volta produ- 
ce meraviglia e provoca le più sincere risate. I pronostici, 
sono una creazione del NaIin, e non ci volle ohe il suo ta- 
lento, per rendere piacevoli delle composizioni, che mettono 
assieme le cose le più disperate e difformi. I pronostici del 
Nalin ebbero elogi da Nicolò Tommaseo, il quale non si pe- 
ritò di parlarne con grande riverenza, vantando la i*«opia di 
immagini e di locuzioni in essi contenuta. 

Oltre ai pronostici scrisse il Nalin, un numero straordi- 
nario di poesie. Jl Navigante^ il goho spiritoso, la Piira- 
frasi in vernacolo della pugna pugnorum sive Venetiarum 
pugillatus, di Antonio Reggio. Prodigiosamente ricca di &n- 
tasia è il suo regno immaginario. Cosi in una ottava, de- 
scrive i pericoli del mondo : 

Xe el mondo un mar d' ingani e de tormenti 

E nu seuio quei legni destinai, 

A navegar fra le tempeste e 1 venti 

Nò un porto de salveza a trovar mai 

L'ò una fomasa da carboni ardenti 

Indove tuti quanti vien scotai 

L* ò un trabocheto sconto, V è una trapela 

Da la qual se poi dir, nessun ghe scapola. 

Non ricorderò qui le altre numerose novelle, capricci, 
brindisi, canti per nozze, e perfino una traduzione in ver- 
nacolo della tragedia V Aristodemo, di Vincenzo Monti. 
Molte poesie del Nalin sono inedite, quantunque l'edizione 
delle sue opere del 1877 sia la più ampia e comprenda al- 
cune sue poesie giovanili. 
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n Nalin, se non è gentile quanto ilGrittii satirico quan- 
to il Bnratti, lindo quanto il Lamberti, nei pronostici però 
si stacca da tutti e forma scuola a so e sarà vano per qua- 
lunque il volerlo imitare. 

vn. 

Chiuderemo finalmente questo nostro lavoro con un no- 
me simpatico, per il suo caldo amor patrio : con Jacopo 
Vincenzo Foscarini. Non arrivò egli all'altezza dei suoi 
coetanei, ma fu un verseggiatore di grande fecondità e tal- 
volta di effetto. Poeto molto in italiano e molto in vernacolo 
e come poeta italiano ci occuperemo di lui in altro momento. 
Bisogna confessare che è V unico poeta vernacolo che dalla 
sua lira abbia veramente £Ettto vibrare la corda del sentimen- 
to della patria. 

Il Foscarini nacque in Venezia nel 1785 da Giacomo e 
da Felicita Cicogna, ambi patrizi ; mori a Dalò nel 1864. Poe- 
ta improvvisatore felicissimo fino dalla sua gioventù, scrisse 
inumerevoli anacreontiche, capitoli, si in vernacolo che in 
italiano, basti dire che di soli sonetti ne compose, se vero è 
quanto mi si disse, l'enorme cifra di tremila. Il Foscarini fu 
vicedirettore al Museo Correr e per qualche tempo fu an- 
che assessore al Municipio di Venezia. Nonmolte furono le 
poesie da esso pubblicate in relazione alla quantità da esso 
dettate, le quali in parte si conservano al Museo Correr| ed 
altre, secondo informazioni avute, presso persona su quel 
di Mirano. Il Foscarini stampò dei sonetti in dialetto vene- 
ziano in Padova nel 1825, ^tri per nozze PriuU Bon, altri 
inserì nei periodici cittedini. 

11 Foscarmi in un sonetto, fa cosi il proprio ritratto mo- 
rale : 

Son venezian e son qd pantalon 
De bon cuor ma de giudizio san 
E parlo scietOy al pan ghe digo pan 
E go cuor generoso e da leon. 
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Già in principio di queste pagine abbiamo ricordati i Canà 
popolari veneziani del Foscarioi tutti informati a teneri t 
profondi affetti. Esso aveva preso il pseudonimo di barcarid, 
e con questo firma i suoi scritti. In un addio del mariiuio 
alla sua bella, prima di partire per lungo viaggio, cosi lo h 
parlare : 

Mi £Eurò el mio dover 
Moroso e marìoer 
Ma ti pò intanto 
Ti &rà forsi ahimò ! 
Che quei che in porto xe 
Te suga el pianto. 

In altro luogo così parla un barcaiuolo, che vogando la 
sua barca, va a trovare la sua Marinela. 

Tutti do zoveni 

E inamorai 

Semo do bocoli 

Ma desligai 

Che par voressimo 

Farse ligar 

CoIona mia 
Sia, Stali, Scia. 



Adesso al sievolo, 

Ghe dago festa 

Lasso la forcola 

E pò ala presta 

Ligo la gondola 

E son da ti 

Tesoro mio 
La barca scio. 



Il Foscarini sentiva grandemente T amore pella sua Ve- 
nezia e ne rimpiangeva sempre i tristi casi e la sua sorte 
politica, anche quando quasi nessuno vi pensava e la corren- 
te era favorevole ali* ordine di cose allora stabilito. Non ^ 
insonuna un operaio della sesta giornata. Fino dal 30 Mag- 
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gio 1833 giorno dell* ascensione improvvisava dei versi, alcu- 
ni dei quaU trascrivo perchè dimostrano la tristezza dell' ani- 
mo del poeta e il suo dispetto specialmente rivelato nella 
chiusa dell' ottava : 

n di doman xe della sensa, oh dio 
Che memorie, che idee che se me svegia 
Patrizi vechi no ve voltò iodrio 
Ohe no gave più patria e più famegia 
No ve resta che lagreme che sosti, 
Che miseria, che £Eime e che disgusti. 
Xe des& tute, no ghe xe più gnente 
Cascai come i Ebrei so in schiavitù 
De quelo che xe st&y 1* età presente 
Sqiiasi, dirò, no se ricorda più. 
La vesta basa tnti, del potente 
Omeni, done, vechi e sovente 
Bate i mazegni delle nostre strade 
Scarpe coi chiodi, sdmitare e spade 

Così il suo odio per l'occupazione austrìaca veniva di- 
pinto in questa sua satira del 1834, nella quale parlasi del- 
r aquila emblema imperiale. Forse nello scrivere questi versi il 
Foscarini si ricordò del celebre distico dell' Alamanni. 

L* aquila xe el sovran, xe el più potente 

Per sta rason, la podestà htina 

In segno Y ha volù de la so zente 

Epor l'aquila nobile e divina 

Che osel de Oiove anche cìamar se sente 

More de fame, more desperada 

Co la xe vechia e co la xe pelada 

Ma r aquihi del nostro imperator 

Seben veeia, decrepita la sia 

No crepa mai, percbò la ga el valor 

De saver tato quante portar via 

Perchò no se ghe pela mai 1* onor 

De Tale, che al SQ nascer 1* a veiUa, 

Ma invece nnaltri tnti poverazzi 

Pelai restemo oome dei pagiazzi. 
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Il sentimento patriottico del Foscarini fa fortemente scossa | 
ed aumentato dagli avvenimenti del bel quarantotto, e pnV 
blicava egli sonetti per la risurresione del suo San Marcai 
Quantunque oramai vecchio parlava il linguaggio della baldi | 
gioventù. In un sonetto esclama: 

Viva San Marco ancao con cuor sincero 
Lo posso dir, e viva Italia in gala 
Yestia de tre colori, eviya el pnro 
De patria amor, che libera se esala. 

In un altro sonetto, così deplora la sua età inoltrata : 

Viva la liberta, ma stando a casa 
Yechio mal san, confìiso coi putei 
Bisogna che senta, sospira e tasa. 

Altra volta cosi esclama: 

Alfln perchò se me vorà impedir 
Gbe bon esempio ai altri possa dar 
Dei soldai fra le file col morir? 

e finalmente chiude un altro sonetto con altre espressioni di 
profondissimo affetto : 

San Marco benedeio 

Libero dai Tedeschi go basa 
Posso morindo, averlo sera el peto. 

Terminerò infine le citazioni riportando queste strofe 
scrìtte dal Foscarini il 12 aprile 1848, e poca ancora dei sereni 
entusiasmi, e degne di Tirteo : 

Sa fradei, su pari e fioi 

Bando ai Vizii, e siemo forti, 

Imitomo i yechi eroi 

Yendichemo i nostri torti 

Dio la forza ne darà 

Dio lo voi, Dio n*a ciamà. 
In Italia chi xe nato 

E ga sangue in te le vene 
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Chi vissndQ xe onorato 
E in dolor fra le caene 
Diga; morte o libertà 
Onera a qnei che n*ha incaenà. 
Morir prima, ancuo biaogna, 
Che tornar un passo indrio, 
Chi voi viver in vergogna 
No poi gnanca invocar Dio. 
In Dio vita no se ga 
Carezzando la viltà. 

In questi tempi di vieto egoismo e di personali ambizioni 
questa foga di passioni nobili e gentili, potrà ben parere un 
strano linguaggio. Ma per ritemprare i popoli bisogna attin- 
gere alla fonte dei santi entusiasmi, altrimenti mai nulla si 
opererà di grande e duraturo. Se non aspireremo ad alti ideali, 
non avremo più forti e splendide virtù cittadine. H nome del 
Foscarini, patrizio nell* anima e odiatore dello straniero, re- 
sterà sempre a noi caro. — Quanto forse meno lunghi o meno 
tristi sarebbero stati per Venezia i giorni di lutto, se tutti i 
patrixii come il Foscarini avessero nel loro seno nutrito, gene- 
rosi propositi ! 

Eco faceva al nostro Foscarini un popolano Toni Pasini 
che cosi cantava bonariamente in una sua canzone del 26 
Marzo 1848: 

Nicoloti e oastelani 
De sentir più no se ga 
Seme tuti veneziani 
Tuti fioi do sta città 
E San Marco Benedeto 
Sempre più el benedirà 
El so popolo dileto 
Che r ha sempre venera. 

Dal Foscarini e dal Nalin ai giorni nostri la musa vene- 
ziana si è resa quasi silenziosa, e due soli nomi si sono fatti 
conoscere. Pietro Padovan medico che nel 1873 stampò un 
volume dì poesie in vernacolO| di indole per lo più satirica. 
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Ha facile vena^ e qualche volta spinto fine. Tradusse 
altresì parecchie poesie di Vittor Hugo in vernacolo, ed i suoi 
avori vennero per la maggior parte di quando ia quando in- 
seriti nel giornale Sior Toniti Bonagrazia, 

Giuseppe Olivo sotto il pseudonimo di Canocia pubblicò 
due volumetti di poesie vernacole nel 1881 V uno *6 1* altro 
nel 1886. Non manca TOlivo di facile e comica vena, e quan- 
tunque talvolta labbia pensieri ed espressioni poco corrette, 
pure die* saggio di poter superare la difficoltà di poetare coq 
brio, e perciò diede buone promesse. 

Attilio Sarfatti pubblicò una cinquantina di villotte die 
ricordano i canti popolari di Jacopo Vincenzo Foscarini, e ciò 
sotto il titolo : Rime veneziane. Ebbero Tonore di nna pre- 
fazione di Molmenti. 

Cosi non voglio dimenticare Musatti Cesare che nel 1866 
stampò a Venezia un opuscolo dal titolo : Amor ìnaterno nel 
dialetto veneziano. E* un saggio abbondante di espressioni af- 
fettuose verso i bambini, raccolte dalla bocca stessa delle 
madri. G*ò una rir*«hezza di epiteti, straordinaria e degna di 
esser ricordata. Anche Giuseppe Ughi poetò egregiamente nel 
patrio dialetto. 

Arrivato oramai alla fine di questa mia rivista, mi fac- 
cio lecito esprimere una parola d*augurio afBchè la poesia 
vernacola, torni all'antica purezza e all' antico stile, mentre i 
tanti ingegni che pur sono fra noi, dovrebbero non dimenti- 
carla affatto. Se le circostanze, sotto molti punti di vista ma- 
tarono, non è lodevol cosa disprezzare questo nostro linguag- 
gio materno, i cui più &mosi cultori, portandolo all' altezza 
di una vera ed armoniosa lingua, accrebbero anche con questo 
mezzo U fama alla città nostraf 

Venezia^ 11 maggio 1886. 

Fiuppo Nani Mocbwoo 



DAL CAMPO SANTO DI PINEROLO 

il giorno del Morti 1886 

Al Chiar. Coioc. Ab. Bernardo Prof. RAimiRi 



Dair Adriaca Laguna alle ridenti 
Piaggie Pinerolesi in giorni mesti 
Riedere per brev'ore emmi concesso. 
Denso - velato è il Sol, delle colline^ 
In Primavera si fiorite e belle, 
Il color vivo di speranza ingialla: 
Non fior che allieti» nò più fratto alcuno. 
Che da* rami fecondi ornai dipenda» 
E dopo runa, l'altra, anco le foglie. 
Onde le piante far vestite, rese 
Saranno al suolo, flnchò ignuda tutta 
Deir ammanto suo vago al crudo in faccia 
Verno resti la terra. Addolorato 
Per le case dei morti il passo io muovo 
Lentamente, e rileggo i nomi in giro 
Ricordati ai congiunti ed agli amici 
Memori ancora, e le stanche pupille, 
Dai palpiti del cor spesso commosse. 
Si fan molli di pianto; che in più larga 
Vena discorre li, dove riposa 
La sahna che vestht T anima eletta 
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Deir illustre Pastor, che, di si ecoebe 
Doti fregiato e al gran cor, te pure 
Accoglieva cortese, e così schietti, 
Come d'amico, avea teco gli accenti; 
E anzi tempo la morte il colto ingegno. 
Il magnanimo oprar, la sua parola 
SI viva spense, e noi lasciò deserti 
Di tanto affetto (1). Dal funesto istante 
Che, snodata dal fiale estenuato 
La grand' alma di lui, fé' suo ritorno 
A Dio, nel seno una crudel ferita 
Mi si aperse, e ogni di sanguina e geme. 
E d' allora quant' altre anime care 
Ricche d'anni e di merti, o nel maturo 
Vigore, ed anche nel più verde Aprile, 
Quando che gigli e rose a mani pien^ 
Sulla candida fi^nte e sulle bionde 
Chiome sparger dovea natura ed arte, 
Alla vita del tempo e a noi strappate, 
Nel comune recinto hanno riposo! 
Yivon solo quaggiù nella memoria 
Di chi amico e congiunto ha dentro al core 
L'immagine scolpita, ode la voce. 
Vede i moti, gli sguardi, i dolci affetti: 
Ne fa tesoro, li rammenta spesso, 
E, fin ch'egli respiri, han quelle vite. 
Benché scomparse, nella sua riflesso. 
Immutate dal di che furon tolte. 
Ma poi eh' ella finisca, impenetrata 
Densa caligin le ricopre, e nulla 
Nulla più le disceme, insiem confuse 
Alle infinite, che lasdaron l'ossa 
Da secoli sì lunghi e sì diversi 
E per terra e per mar disseminate. 

(1) MoDB. LoreiuEo lUnaldi, VaMo?o di Pinerolo, pernoiuiggìo ptr mf 
aenti Tirtù legiialato 6 caro. Morì alle or« 5 pom. del 23 Luglio 1873. 



Ma quanti nomi qui scolpiti stanno 
A me si noti, e si diletti! quante 
Cure di vivi a far pulito e lieve 
Il circostante suol, che le terrene 
Leggiadre spoglie, tante volte e tante 
Consolate di baci e al seno strette, 
Avidamente accolse e in sé rinserra! 
Qui di mortella è cinto il supplicato 
Loco, ed altrove lo disegnan brevi 
Colonnette di marmo, o ferrei nodi. 
E sovr*essi i sepolcri e negri panni 
Distesi, e fior che la pietà dei vivi 
All'urne ha dedicati in varie forme 
Di parole, di croci, e accolte in vasi, 
A quest'uopo serbati, erbe odorose, 
E ritratti; e memorie, e mille e mille 
D*afietto emblemi, che nutron la cara 
Illuslon di questa vita, e ali* altra. 
Eterna vita del gioir, ne lega. 
K per fin vidi a lato all'urne posti 
Cerei e lampade ardenti, e inginocchiarsi 
Donne e fanciulli, discoprire il capo. 
Piegati a tanta fede, i più restii 
A' cattolici dommi, e forse allora 
Rammentar la lor madre e le sue preci. 
E mentre il pie' lentissimo procede, 
Suona sul labbro il pio ricordo, leggo 
I nomi di color che miei compagni 
Furou nel ministero santo, e a me cortesi 
D' opere e di conforti, infln da' giorni 
Che dignità di cittadin costretto 
M'ebbe a restar dal suol natio lontano. 
E d'altri e d'altri i nomi entro dell' alma 
Dolcemente segnati, e vivi e pieni 
Di quella luce, che dal Ciel rifulge 
Su' cristiani sepolcri e desta, e irraggia 
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Riconoscente affetto. E porsi a voi 
Di lagrime tributo, o giovanetto, 
Che di vostra famiglia un dì conobbi 
Ornamento e delizia, e il bianco velo 
Di vostre nozze nel funereo panno 
Mestamente mutaste, e la promessa 
Di gaudio e pace in Ciel solo vi arrisa ; 
E qui di vostra madre avete il pianto» 

si addorme ella pure insiem con voi. 
Fin che di Dio la voce infra i risorti 
Vi ritomi le spoglie assai più belle. 
Cosi di pensier mesti e di sospiri. 

Che uscian dal core, e lagrimose preci 
Di passo in passo discorrevo intomo 
Il mesto loco, ove V antica madre 

1 morituri nel suo sen raccoglie. 
Ma Tagiteto spirito sen vola 

Di mia patria nativa al pio recinto, 
Ove le tombe di congiunti e amici 
Tanti, e sulla materna inchina il ciglio 
Molle di pianto, vi si prostra e prega. 
Prega; chò terda al tuo figlio, o dilette^ 
Che a te si ricongiunga etemamente! 
Poi di là muove sparsamente a quelli 
Che neir Italia nostra accolgon Tossa, 
Che fur compagne ad alme generose. 
Di sapere e virtù, di braccio e mento, 
Onde la patria fu onorata, e crebbe 
Di riverenza e forza, infin che OQite 
Dopo secoli molti ha nome e regno; 
E che a noi« dolce amico, in fedel nodo 
Un tempo stretti» abbia» raggiunto spero 
D* idtra patria la gloria, o sia che sculti 
istoriati marmi» oyver la effigie, 
i ricchi emblemi, o coooetUwe ìmài 
Ne adorain Turaé; o la tvr» ignonti^ 
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Dopo lung'ala che vi steser gli anni 

Non ne serbi vestigio ; che per tutti 

Neppur la morte è dispensiera uguale 

Di giusto biasmo o meritata lode (1). 

Ma noi scolpiti abbiamo in core il nome, 

Gli atti, gli affetti fin che spiri un raggio 

Di luce agli occhi, una parola al labbro. 

Dal segnato sentier più non ritorce 

Nessuno il passo, e l'ultimo sta fisso 

Ànclie per noi, diletto amico. Vita 

Nim vi ha nessuna che lo sfugga: chiuso 

Fra i suoi misteri a^tuttt-Jddio lo serba; 

Ma dove tace ogni sepolto e regna 

Chi solo è grande, e la ragion misura 

Di ognun, che il suo cammino iia già compito, 

Parla sublime ed altamente impera. 

Jacopo Bernardi 



(1) Sepolcro inorato nel Campo santo di Torino ha fra gli altri il 
generale Comm. Angelo Mengaldo, primo comandante la Guardia Civica in 
Veneaia, reggitore da solo per tre giorni dèUa Città, che trasse arditamente 
dalle mani del Palfly e dello Zieby ; e proclamatore in Piasta 8. Marco 
del OoTcmo ProTTÌsorio. Mori in Torino alle ore 8 aat del 20 Maggio 
1869. Aveva sempre portato seco la bandiera, che fu poi decorata, della 
Guardia Nasionale di Venezia, e la presentò al Re nella Sala d^armi del 
K, Palano in Torino il giorno che i deputati veneti recavano i tot! del 
Plebieeito. Confido ancora che non sarà del tutto dimenticato, nò lasciata 
le ceoesi al luttnoeo singulto delPusantt che accusa 

i rai, di che con pie le stelle 

AU' obliate sepolture. 



MOSE E IL PROF. RONCATI 



Ho davanti agli occhi la seconda edizione che Y illastre 
Roncati, Professore d* Igiene neir Università di Bologna, sta 
pubblicando del suo ottimo Compendio (T Igiene per uso dei 
medici (1) ; e vi leggo ; 

€ Della trichinosi o] trichiniasi neir uomo, le prime os- 
servazioni non oltrepassano il 1834; infatti mancano prove 
sufficienti per ammettere che gFintossicamenti causati da carni 
di maiale insacrate (Wustvergiftung dei Tedeschi) sovratutto 
in paesi svevi, fossero vere trichinosi ; ma neppure vuoi esser 
taciuto che prima dell* osservazione di Zenker le malattie di 
trichinosi neiruomo probabilmente venivano scambiate con 
malattie coleriche^ gastriche e tifose. E non potrebbe "k (do- 
manda poi) essere stata la trichinosi che fece a Mosè di- 
chiarare impura la carne del maiale f 

Noi non lo crediamo punto, come dimostreremo tra poco; 
ma ammesso pure fosse stata la trichinosi che spinse Mosè 
a proibire le carni suine, potrebbe chiamarsi biasimevole un 
tal provvedimento ? Il che a nostra volta domandiamo, m»n 
sapendo darci ragione deiraccanita ed ingiusta violenza, colla 

(1) Ck>mpecidio d*lgidne per uso dei medici del dottore JVanoweo Bon' 
coti Professore nellUniveraità di Bologna — Seconda edizione corretta ad 
attmentata — Napoli dott Vincenzo Pasquale editore 1883. 
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quale resimio igienista bolognese s*ò scagliato contro il grande 
legiMlatore del popolo eletto, mentre cento pagine prima (di quella 
in cui si legge il passo or ora riportato) aveva di Mosò e 
de* suoi provvedimenti igienici scritto nò più nò meno di cosi : 
€ DairBgitto dei tempi mosaici ò giunta a noi la notizia di 
provvedimenti igienici, hiasimevoli tutti (sic !) o perchò insuf- 
ficienti all'effetto ed inopportuni, o perchò apertamente dan- 
nosi ed anco crudeli ; tale la sevizie della circoncisione : tale 
Tassoluto divieto di quelFalimento ottimo ch*ò la carne suina : 
orribile poi il macello di donne madianite a migliaia, sol perchò 
infette nelle parti genitali, mentre de*nostri giorni alle stesse 
prostitute da conio si vorrebbe tolto pur Tincomodo della visita 
sanitaria » (1). 

che cosa ha fatto Mosò al Prof. Roncati tra la prima 
e la seconda edizione del suo Compendio (2) perchò egli dovesse 
maltrattarmelo in si malo modo? 



Che il Roncati trovi oggimai la circoncisione impresa 
superflua, lo si comprende : che la reputi sevizie biasimevole 
a* tempi mosaici in que* caldi climi, dove ò noto quanto comuni 
fossero e siano le affezioni della pelle e comuni pure Y ab- 
bondanza e Tacredine delle locali secrezioni per cui assai di 
leggeri ne vengono irritate le parti che toccano, c*ò in verità 
da perdere la tramontana. Per THjrtl intanto tali frequenti 
irritazioni resero necessaria la circoncisione, la quale divenne 
in Oriente giustamente tradizionale. Ed evidentemente utile 
chiama il Oueneau de Mussy tal pratica (3) che i sacerdoti 
Egiziani imponevano agli iniziati con fine (rileva il Puccinotti) 
egualmente igienico > (4) e che i Musulmani finirono per 
adottare pur essi. 

(1) Capit L, psg. 7. 

(2) N^ prima edìiione del Compendio d*Igieae, il Prof. Roncati non 
^& registrato Tantimoiaico gindlzlo. 

(3) Étode sur THygiène de Molse et dea anoiens israelites Paris 1885. 

(4) PacciDOtti. Storia della Medicina. Vo. I. pag. 123, Firmile 1870. 



Ma si può sai serio affermare biasimevole un* operaaoae 
mediante la quale s* aveva in mira di prevenire qae'comuait- 
simi arrossamenti pruriginosi e quelle facili depiteliazioni ed 
eruzioni papulose e vescicolari che produce raccumularsi dello 
smegma a glande scoperto nel colletto del glande atesso e 
nelle minate ripiegature prepuziali» donde i troppo precoci e 
spessi toccamenti de'genitali fin dalla tenera età ; un^operazione 
che rende impossibili il fimosi, il parafimosi e le balano-po- 
stiti, complicazioni moleste e non sempre di poca graveca 
de* flussi venerei^ a que* tempi frequentissimi e per di più d'ona 
caratteristica malignità? 

Nò tampoco una sevizie {tossiamo in buona fede ammet- 
tere che fosse il taglio d*un centimetro appena di pelle ; anzi 
il Fumagalli la dice un'operazione altrettanto semplice che 
innocua (l), e semplicissima (la chiama anche il Manolo) 
nel fenciuUo quando la si eseguisce per un rito o per tagliare 
le stenosi congenita del prepuzio (2). 

Da ultimo a comprovare una volta di più lo scopo igie- 
nioo della circoncisione, non basta il fatto che altre genti, 
e non già solo gli Ebrei, Tavevano adottata? Ci si consenta 
citare ali* uopo un altro gran medico eh* è per giunta d* una 
indiscutibile autorità in &tto di storia de*mali venerei; il doti 
Domenico Thiene: 

« Difattt (scrive egli) » se ò certo che la circoncisione 
ebbe origine tra gli abitanti de*paesi orientali, anzi tra i più 
meridionali dell* Oriente : che questa si trovò esistere e si 
propagò tra le nazioni di religione diversa : che anche trascu- 
rata dal volgo si conservò in vigore nelle caste sacerdotali e 
filosofiche : che alcuni popoli, come i Persiani, gli Egizj, gli 
Arabi e le sette degl* Ismaeliti non la praticano, che ali* età 
di tredici anni in memoria di Ismaele loro padre comune, il quale 
appunto di quell'età venne circonciso : che i Giudei anzi i loro 
Rabbini medesimi non vanno d'accordo sulla necessità della 

(1) Famagalli. La chirurgia ani bambini, Milano Damolard 1875. 

(2) Disionario delle scienze mediche compilato da P. Mantegasi, A. 
Corradi e G. Bizzoczero, nell'articolo Circoncisione, Milano, Brigola 1875. 
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circoncibione, gli uni riguardandola un dovere essenziale, gli 
altri un semplice dovere di mondezza : che il popolo, il quale 
andò ad abitare i paesi della Giudea, soffriva come malattia 
epidemica o famigliare dei tumori inguinali ; che gli incircon- 
cisi andavano più facilmente soggetti ai malanni nelle parti 
segrete . . . bisogna convenire, che siffatta operazione sia stata 
fondata primitivamente su motivi di salubrità, e secondaria- 
mente su motivi di religione e di politica. > 

< Che più ? Mosò, quel legislatore de" legislcUari nel 
Levitico^ codice ammiràbile di pubblica Igiene (sente, ono- 
revole Roncati?) prescrive tante e tanto rigorose discipline 
preservative su di ogni sorta di commercio carnale, sia delle 
persone aventi lebbra, sia di quelle aventi flusso ai pudendi 
che non si può dubitare nò del predominio, nò della natura 
contagiosa di siffatte malattie appresso il di lui popolo. » (1) 

IL 

E veniamo €alV assoluto divieto di qìielV alimento ottimo 
eh' è la carne suina >f secondo capo d'accusa slanciato dal 
nostro Autore contro quella legislazione, che un illustre igie- 
nista moderno ha recentemente stimata « non meno ammirabile 
dal punto di vista igienico che dal pimto di vista morale > (2) 
e che in egual conto tennero altri e ben altri non meno illustri 
medici, fisiologi ed igienisti. 

Uno dei pregi pit considerevoli della legge Mosaica ò 
quello di aver tenuto sempre nel debito riguardo V ambiente 
fisico e sociale in cui viveva il popolo, per cui venne dettata; 
e tanto più ò tale prerogativa stimabile oggi che la scienza 
ha definitivamente assodato essere Tuomo il prodotto di due 
fattori, ciòò della potenza atavica e dell'ambiente nel quale la 
medesima s' esplica, s* adatta e si trasforma. E chi sarà quel 
fisiologo che conoscendo Tinfiuenza del regime carneo o vege- 
tale sulla formazione dell'indole e dei costumi, non ammiri il 

(1) Sulla storia de' mali venerei. Lettere di Domenico Thiene. Venezia 
tip. Andreola 1863. 

(2) Gneneaa de Musj. Op. dt 
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gran senno di Mosò quando a rendere il 'suo popolo mite, 
docile, obbediente a' suoi voleri, ordina di limitare 1* al'unenta- 
zione carnea, dichiarando immondo non solo il maiale ma pur 
immondi molti e molti altri animali ? Chi sarà queir igienista 
che non ignori i pericoli della dieta prevalentemente animale 
ed in ispecie de* cibi grassi [nei caldi climi e non ammiri la 
sapienza igienica di Mosè quando propriamente a mezzo del 
censurato divieto pone in stupenda armonia la legge religiosa 
colle esigenze del clima ? Chi sarà quel medico cui sian note 
la facile tendenza putrefattiva delle carni suine specie ne*climi 
caldi e le malattie (lebbra) che laggiù ancorché sane sogliono di 
leggieri ingenerare ; e si sogni di censurare Mosè perchè proi- 
bisce al suo popolo di farne uso? 

Io ho veduto al Cairo, scrive nella sua famosa Descri- 
ption de VÉgypte il barone Larrey, molti lebbrosi : e buon 
numero de* nostri soldati hanno contratto la lebbra per le 
medesime cause che la producono negli Egiziani. Or bene ; tra 
queste cause la principale consiste nell* uso alimentare delle 
carni porcine. « Senza dubbio (aggiunge) in questi luoghi la 
carne de* maiali, nutriti altramente che da noi, contiene dei 
principi! nocivi ; come ne lo provò il fatto che esposta a gaesti 
forti calori, si decompone assai presto. Insomma essa è insa- 
lubre : e fu r esperienza che al legislatore degli Ebrei e a 
quello de* Mussulmani ne suggerì la proibizione in un articolo 
delle lor leggi ». Nelle quali vedute ci conferma eziandio lo 
Sprengel, a giudizio del quale Mosè porge saggi luminosissimi 
delle sue mediche cognizioni in quella parte del suo codice che 
contiene regole di sanità e precetti per conoscere e curare la 
lebbra tanto comune fra il suo popolò. Insegna a discernerla 
dalle impetigini innocenti \{LeviL XIII. 3. 20), giudica con 
molta penetrazione sulla qualità critica delle squame e delle 
alte eruzioni cutanee nella lebbra stessa {Levit. 6) ; sull^uniooe 
di quella inveterata coli' ulcerosa {Levit, 10), e sopra molti 
altri fenomeni della medesima {LeoiL 11).» (1) 

(1) Sprengel. Storia pragmatica delia medicina. 
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Era la lebbra adunque (e forse, oltre allo schifoso e dif-* 
fusivo morbo, altre malattie cutanee comprese nella stessa 
denominazione) ; era la lebbra, esimio Prof. Roncati, che Mosè 
conosceva meglio che Tabbian conosciuta tanti e tanti altri 
medici anche tinti secoli dopo (1), e non già la trichinlasi 
che probabilmente egli non conobbe affatto e da noi s*intrav- 
vide coiraiuto del microscopio appena cinquant* anni or sono, 
la ragione che a lui suggerì il previdentissimo divieto: di che 
altro indiscutibile argomento si ritrae anche questa volta dal 
fatto che non erano già gli Ebrei i soli che dalV ottimo ali- 
mento s' astenessero, bensì molti altri popoli viventi nelle me- 
desime condizioni di clima cioè gli Indiani, gli Egizii, gli Arabi, 
gli Etiopi, i Libii e gli Sciti. 

È per qual ragione, sa dirmi il prof. Roncati ne* Rego- 
lamenti Municipali di molte città viene proibito lo spaccio 
delle carni suine durante Testate? 

Ma a cresimare le mie parole anche coirautorità di un 
fisiologo, voglio a mo* di conclusione riferire una splendida 
pagina^ appunto di fisiologia, dettata dal chiariss. prof. Lussana 
in un suo discorso^ che venne anche molto applaudito, sebbene 
pili e più volte in esso inneggiasse alla sapienza igienica di 
Mosè; ed in una anzi di queste dichiarasse di accordarsi col- 
THusson (2) nel ritenere la legge Mosaica prima di tutte a 
regolare Talimentazione animale dell* uomo. Che se probabil- 
mente anche prima di Mosè i libri degli Indù e specialmente 
Topera di Susrùta toccarono tal argomento, bisogna però con- 
venire « che la legge ebraica > (cito le sue precise parole) 
«è singolarmente più esplicita, e costituisce un vero Codice 

(1) e Se si paragonano (scrìye il ProC Orai nel ano breTe Cenno 
storico di dermatologia inserito negli AnnaU Unioers, di Medicina p. 363, 
▼. 184, anno 1863) le forme anatomo-patologiche elementari e oonaecutÌTe 
^elle malattie cutanee conosciute ed esattamente descritte oggidì con quelle 
esposte da Mosò ad istruzione dei Leviti ; non parrà forzata la nostra in- 
terpretazione nel dire, che in quei pochi ed oscuri cenni nel Levitioo ri- 
scontrasi in embrione il maggior numero di malattie cutanee note oggidì » 

(2) L*alimentation animale — Journal d^Hygiene 1882 n. 282. 



d' Igiene e di Economia politica perfettamente d' accordo col 
Codice Fisiologico» (1). 

« Perchè d'inverno e nelle regioni fredde si prediligono 
tanto i cibi grassi ? Perchè il Samojedo mangia con ingordigia 
le candele di sego, e tracanna le coppe di olio di pesce? 
Perchè un capo -tribù dell'Alto Canada, ospitandovi nel suo 
swiswatij vi offre in segno d'amicizia una tazza d'olio d'orso? 
Perchè l'olio di balena o di foca ; il grasso di orso, sono cibi 
prediletti dei Lapponi, degli Irlandesi, dei Groelandesi? 

4C La fisiologia ce lo Insegna. L'adipe è un alimento com< 
bustibile, che ossidandosi in varia guisa nell'organismo animale 
ne svolge il calore suo proprio, il calore del suo sangue, af- 
finchè nell'ambiente uniformemente tiepido del medesimo, a 37 
gradi costanti di temperatura, possano ben funzionare i tes- 
suti. Privi di questo tepore, i muscoli giacerebbero intirizziti 
ed inerti senza dare i movimenti, come nel letargo invernale 
di alcuni animali, o come nella morte apparente per freddo 
avviene anche nell'uomo. 

« Ora il combustibile per tale riscaldamento viene dagli 
alimenti : e più questi sono ricchi di grasso, più sono le ca- 
lorie che se ne svolgono mercè la ossidazione : e più è il 
freddo dell'ambiente esterno, più sarà la quantità di comba- 
stibile, massime grasso, che ne verrà richiesta al vitto delle 
popolazioni. Il grasso, come datore di un maggior numero di 
calorìe (il quadruplo di quanto ne dia lo stesso carbone) è 
prescritto dalle scienze fisiologiche pei climi freddi ; ò con- 
dannato scientificamente per le regioni e stagioni calde. Eb- 
bene ! i costumi consacrati dalle abitudini istintive e dalle le- 
gislazioni religiose hanno sancito di pieno accordo un tale pre- 
cetto. I Lapponi, i Groelandesi, gli Esquimesi bevono le tazze 
di olio di pesce con tanta ghiottornia, con quanta noi gustia- 
mo i calici di Champagne. Ciò che per noi, qui, sarebbe una 
cosa ributtante, diventa presso que' popoli una delizia coman- 

(l) Accordo deUe leggi fisiologiche colle leggi so^'iali. Orazione ioaQ- 
gtirale letta nella R. Università di Padova il 2I novembre 1883 dal prot 
Filippo Lìissana. Padova tip. Randi 1883. 
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data dalla natura. Sia trasportato uà Esquimese nel tiepido 
cielo della nostra Italia;, ed il suo stomaco non appetirà più 
quelFolio, noi digerirà più. Trasportiamoci dal Nord gelido alle 
zone tropicali, all'Arabia, alla Palestina: ivi Mosò, poi Mao- 
metto proibirono di mangiare Tadipe e gli animali che sono 
per eccellenza grassi. Non mangerai alcun grasso né di 
bue, né di pecora^ né di capra : cosi Mosè. A voi é proi^ 
biia la carne di porco : cosi Maometto. E fra gli animali, 
designati da Mosè immondi, oltre il pinguissimo maiale, tro- 
vansi anche tutti quelli che vivono nell'acqua e non hanno 
squame e pennette: perciò le anguille, le foche, i cetacei, gli 
uccelli palmipedi. 

> Come nei caldi climi della Palestina e dell'Egitto e del- 
r Arabia e della Sicilia erano e sono perfettamente cònsoni 
alle minori esigenze termogene dell'organismo le proibizioni 
dei cibi grassi — e come erano possibili fisiologicamente nelle 
calde Tebaidi i sobri Anacoreti pascentisi di soli erbaggi — - 
e com'era possibile nella calda Sicilia l'insegnamento della 
dottrina di Pitagora — così, di rincontro, diventerebbe un 
peccato fisiologico il portare codeste discipline religiose di asti- 
nenza nel gelido settentrione ; e sarebbe altres) un errore 
snaturato il portare nelle regioni tropicali le usanze nordiche 
di cibi ricchissimi di grasso. Uomini e nazioni devono man- 
giare secondo il registro particolare delle proprie spese di ca- 
lore e di moto : non è questo un capriccio od una moda di 
luoghi e di tempi ; è l'espressione di bisogni differenti fisiolo- 
gici ; è un bilancio biologico, la cui infrazione costa rovina e 
fallimento, malattia e morte — bilancio che fu suggellato 
concordemente dai precetti religiosi e dai precetti scienti- 
fici > (1). 

m. 

Passiamo finalmente « all'orribile macello delle donne ma- 
dianite sol perchè infette a' genitali, mentre de' nostri giorni 

(ì) op. cit pag. 20. 
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alle stesse prostitute da conio si vorrebbe tolto l'incomodo 
della vbita sanitaria >. 

Certamente è orribile tal levitica prodezza, che i libri 
sacri ci tramandarono ; ma non è altrettanto enorme che si 
voglia appaiare Tepoca in cui avvenne coli* epoca nostra, e 
porre a confronto la strage d*allora colla visita sanitaria d'a* 
desso? 

Cieco ed atroce apparisce anche a noi il castigo inflitto 
alle madianite ; e sia pure che i flussi venerei, come s'avverU 
parlando della circoncisione, fossero diventati cosi gravi e 
spaventosamente diflusi da decimare addirittura gli Israeliti 
dei quali n*eran morti non meno di ventiquattromila {Numeri 
cap. XXV). Ma consulti il chiarissimo collega nostro la sto- 
ria, e s*imbatterà in esempi di parimente efferate crudeltà in 
tempi ben posteriori ai mosaici ; sUmbatterà in « decreti ed 
editti che dal secolo XV in poi moltissimi governi italiani e 
stranieri pubblicarono per esiliare^ torturare^ battere, muli- 
lare e perfino colpire di morte donne ed uomini che si tro- 
vassero infetti (1). Ma badi il prof. Roncati che mentre Mosè 
tanti secoli innanzi s*era indotto egli pure airultima di tali 
eccessive misure per uno scopo sanitario, peraltro di gran 
lunga più urgente per ragione di clima e di maggior malignità 
del morbo venereo ; soddisfaceva in pari tempo ad uno scopo 
politico che avea ai suoi occhi non meno capitale importanza 
dell'igienico e che gli altri governi non avevano punto, cioè 
(come rileva il Diodati nel suo Commento alla Bibbia) di libe- 
rare il suo popolo dal pericoloso contatta con uomini che già 
nltra volta Taveano stimolato ad idolatria {Num^r. cap. XXXI) 
mercè appunto gU allettamenti delle lor femmine, a ciò subor- 
nate. E forse ha un gran fondamento il credere che ad im- 
pedire in tutti i modi la temuta fusione con popoli idolatri, 
fossero oltrecchò a fine sanitario, volte anche le altre proibi- 
zioni mosaiche: le quali quindi se oggi pel primo «riguardo 

(1) Gaatiglioni Sorveglianze della proatituzione e modi per impedire U 
diflìiBione della sifilide. Roma tip. Q. Via 1872. 



non han più ragione di sussistere, ne han cento sotto il ri- 
guardo igienico per sussistere tuttora almeno in gran parte, 
e il dirle biasimevoli tutte è dire una corbelleria. che forse 
a cagion d*esempio e poiché siam sul discorso de* morbi ve- 
nerei, erano o sono biasimevoli le lavature profilattiche ordi** 
nate da Mosò, e il tenersi lontani dalla donna mestruante, e 
tira via ? 

A giudicare con serena imparzialità gli avvenimenti, bi- 
sogna pure riguardare coirocchio interno Tambiente in cui son 
succeduti ; e cosi nel caso nostro non bisogna obbliare la gran- 
de missione che s*era imposta Mosè, vale a dire di mantenere 
colla cura più scrupolosa intatto il monoteismo nella sua più 
perfetta integrità ; missione per la quale devegli riverenza il 
popolo eletto non solo ma, non esitiamo ad asserire, Tuma- 
nità tutta quanta ; Imperocché chi ci ha che potrebbe con giu- 
sto criterio assegnare alla gelosa conservazione di tal princi- 
pio Tinfluenza che ne derivò alle sorti della civiltà, e moltis- 
sima le ne venne di certo ? 

Concludiamo. Tutto quanto siam venuti fin qui esponen- 
do, l'abbiamo scritto unicamente in omaggio alla verità ; e la 
verità qual essa si sia o crediamo nel nostro dentro che sia 
ad uomini benemeriti della scienza com*è un Francesco Ron- 
cati va lealmente manifestata senza ambage e senza reticenze. 
Né conoscendo le sue belle qualità di mente, e di cuore, crediamo 
di illuderci davvantaggio se facciam conto di veder cancellato 
Tantimosaico giudizio nella terza immancabile edizione del suo 
pratico Manuale d'Igiene ; Manuale che, in onta a* desideri 
che lascia, va assai lodato e raccomandato a* medici nostri e 
per ciò appunto vorremmo anche purgato da una sentenza che 
suona offesa alla storia ed alla stessa igiene. 

(Cesare Musatti 



mmm\ ii m i miu lìà 

calcolate per Venezia in tempo medio locale (1) 



Fenomeni aetronomlcf nel 1887 



Nel 1887 avranno luogo due eclissi di sole/ una anulare, 
Valtra totale e due eclissi parziali di luna. 

La prima eclisse parziale di luna avrà luogo 1*8 febbrai o 
e sarà invisibile a Venezia. 

La prima eclisse anulare di sole avrà luogo il 23 febbraio * 
e sarà invisibile a Venezia. 

La seconda eclisse parziale di luna avrà luogo il 3 agosto 
e sarà visibile a Venezia. Essa avrà principio a 8^ 25' di 
sera, la sua massima fase sarà a 9^ 38'" ed avrà fine a 10^ 
51."" Al momento della massima fase la luna resterà oscurata 
per quattro decimi del suo diametro. 

(1) n chiar. prof, che ci fitTorisce le notizie che pubbllchiafflo ^ ^ 
rettore deU'onervatorìo astronomico presso U R. Istituto di Marina He^* 
cantile di Veneda. 

Lft posizione geografica deU*olseryatorio ò U seguente : 

Latitudine geogr. 4&> 2Ò' 10'^ 5 Nord 

Longitudine da Greenwich O^" 49m 22* , 12 Bst 

Elementi delia direzione dell'ago magnetico per Venezia. 
(1887, 0) 

Declinazione: N. 11» V W 

Variazione annua T verso Est 

Inclinazione : 61« 25^ 

Variazione annua — 2f 

Stabilimento del poito di Venezia 10>» 30.» 
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La seconda eclisse totale di sole avrà luogo la mattina 
del 19 agosto. Essa sarà totale pel centro della Russia eu- 
ropea ed asiatica, per la Cina e pel Giappone. Per 1* Italia 
sarà parziale e sarà cominciata molto prima del levar del sole ; 
anzi al levar di questo sarà già passata anche la massima fase* 
Per Venezia in quella mattina il sole, che leva alle &" 1^ sor- 
gerà eclissato per ben 0J7 del diametro ed il fine deireclisse 
avrà luogo a 5^ 47'" a. m. L*albH del 19 agosto avrà un ca- 
rattere tutto affatto speciale degno di essere notato. 



Segnalazione del mezzogiorno per Venezia 



L*Osservatorio del R. Istituto Paolo Sarpi^ nel quale si 
fanno regolarmente fino dal 1880 le osservazioni di tempo con 
uno strumento dei passaggi, trasmette ogni giorno senza 'ec- 
cezione il mezzodì medio di Roma> per mezzo di segnali elet- 
trici airOsservatorio Meteorologico del Seminario Patriarcale. 
In quest'ultimo s'innalza ed abbassa il pallone ai segnali tra- 
smessi dal primo. Alla caduta del pallone, la quale segna il 
mezzodì, T artigliere che è situato nella vicina isola di S. 
Giorgio spara un colpo di cannone. 

Il mezzodì medio di Roma differisce dal mezzodì medio di 
Venezia di 32^ fi in più. 

Un orologio bene regolato sul tempo medio di Roma 
dovrà segnare i seguenti tempi nei seguenti luoghi, airistaote 
in cui si udirà il colpo. 

Piazza S. Marco 12^0" 2* 

Ponte deir Arsenale 12 3 

Giardini Pubblici 12 3 

Ponte lungo delle Zattere 12 4 
Chiesa del Redentore 12 3 

Stazione marittima 12 8 

Ponte di Rialto 12 3 

Campo SS. Gio e Paolo 12 4 
Campo S. Geremia 12 6 

Lido 12 9 



GENNAIO 

(t m. c. di Venezia) 






«ppuanto dal 
Sote(c«Dtro) 


Ora m'dia 


Tnmonure 1 
apparante da II 
Sola (oantro) 1 


Nascere 


Ora madia 
del 


Tramontare 


Bti deUa LanaH 

a menodi 1 

(giorni) M 


s 


almeridiMM 


apjjrjnte 
Lana 


jetla Laaa 
al meridiano 


apparente 

della 

Luna 




b m 


h m ■ 


h m 


h m 


h m 


h m 




1 


7.42 


0. 3.45,7 


4.25 


11.31K») 


5.28,1 


11.341 


8 


2 


7.42 


0. 4.13,9 


4.26 


11.67 


6.10,4 


— 


9 


3 


7.42 


0. 4.41,7 


4.28 


0.221 (») 


6.53,7 


0.33 m 


10 


4 


7.42 


0. 5. 9,2 


4.29 


0.51 


. 7.38,7 


1.34 


11 


5 


7.42 


0. 5.36,2 


4.30 


1.23 


8.26,5 


2.36 


12 


6 


7.42 


0. 6. 2,8 


4.31 


1.68 


9.17,3 


3.40 


13 


7 


7.42 


0. 6.28,8 


4.32 


2.40 


10.11,6 


4.43 


14 


8 


7.41 


0. 6.54,3 


4.33 


3.30 


11. 8,5 


5.48 


16 


9 


7.41 


0. 7.19,3 


4.34 


4.29 


— 


6.48 


16 


1 10 


7.41 


0. 7.43,8 


4.35 


6.35 


0. 7,4 


7.42 


17 


11 


7.41 


0. 8. 7,7 


4.36 


6.45 


1. 6,7 


8.31 


18 


12 


7.40 


0. 8,31,1 


4.37 


8. 


2. 4,9 


9.14 


19 


13 


7.40 


0. 8.53,8 


4.39 


9.14 


3. 1,2 


9.61 


20 


14 


7.39 


0. 9.15,8 


4.40 


10.28 


3.55,5 


10.25 


21 


15 


7.39 


0. 9.3T,3 


4 41 


11.40 B 


4.4T,9 


10.57 


22 


16 


7.38 


0. 9.58,0 


4.42 


— 


5.39,3 


11.28 m 


23 


17 


7.37 


0.10.18,2 


4.44 


0.51 m 


6.30,1 


0. l8 


24 


18 


7.36 


0.10.37,6 


4.45 


2. 


7.21.0 


0.35 


25 


19 


7.35 


0.10.56,4 


4.47 


3. 8 


8.12,4 


1.12 


26 


20 


7.34 


0.11.14,3 


4.48 


4.11 


9. 4,2 


1.54 


27 


21 


7.33 


0.11.31,6 


4.49 


6. 9 


9.56,2 


2.41 


28 


22 


7.33 


0.11.48,2 


4.51 


6. 3 


10.47,4 


3.33 


29 


23 


7.32 


0.12. 3,9 


4.52 


6.50 


11.38,1 


4.28 


80 


24 


7.32 


0.12.18,8 


4.64 


7.32 


0.26,8 


5.26 


1 


25 


7.31 


0.12.33,0 


4.55 


8. 7 


113,7 


6.26 


2 


26 


7.30 


0.12.46,3 


4.56 


8.39 


1.68,7 


7.25 


3 


27 


7.29 


0.12.58,9 


4.58 


9. 7 


2.42,» 


8.24 


4 


28 


7.28 


0.13.10,6 


4.59 


9.34 


3.24,4 


9.28 


6 


29 


7.27 


0.13.21,5 


5. 1 


10. 


4. 6,3 


10.22 


6 


30 


7.26 


0.13.31,5 


5. 2 


10.26 


4.48,6 


11.218 


7 


31 1 7.25 


0.13.40,8 


5. 3 


10.52111 


6.32,0 





8 


Fui 


P. 


Q. (^orno 2 


a l^K 


Vt. 


U. 


Q. giorno 


16 a 4" 12 


"8. 


jlun. 


ffi 


L. 


P. , 9 


• li» 2 


2". 


L. 


N. n 


24,3*51' 


»m. 




(1) 


mdg 


lUflM "'f»*'"t| 








(t) srigni 


AMMHk 





— 370 — 

FEBBRAIO 

(t m. c. di Venezia) 



"3 


Nascer* 1 
apunnta del B 
Soie (centro) | 


Ora inedia 
al meridiano 


apparento del 
Sole (centro) 


Nascere 
Luna 


Ora media 
del 

della Luna 
al meridiano 


TraraoDiare 
Loia 


4| é 




h m 


h m 1 


h m 


h m 


b m 


h m 




1 


7.23 


0.13.49,1 


5. 6 


11.22 m 


6.17,2 


0.21 m 


9 


2 


7.22 


0.13.56,6 


6. 6 


11.84 m 


7. 5.3 


1.23 


10 


3 


7.20 


0.14. 3,3 


6. 8 


0.32 8 


7.86,9 


2.25 


11 


4 


7.19 


0.14. 9,1 


6. 9 


1.17 


8.60,7 


3.27 


12 


6 


7.18 


0.14.14,2 


5.10 


2. 9 


9.48,0 


4.28 


13 


6 


7.16 


0.14.18,4 


6.12 


3.11 


10.47,1 


6.25 


14 


7 


7.15 


0.14.21,7 


6.13 


4.20 


11.46,6 


6.18 


15 


e 


7.13 


0.14.24,3 


6.16 


6.34 


— 


7.4 


16 


9 


7.12 


0.14.26,1 


5.16 


6.61 


0.45,8 


7.46 


17 


10 


7.11 


0.14.27,1 


5.17 


8. 8 


1.42,7 


8.22 


18 


11 


7. 9 


0.14.27,3 


6.19 


9.24 


2.38,2 


8J>6 


19 


12 


7. 8 


0.14.26,8 


6.20 


10.38 


3.32,0 


9.29 


20 


13 


7. 6 


0.14.25,6 


6.22 


11.60 8 


4.24,8 


10. 2 


21 


14 


7. 6 


0.14.23,6 


6.23 


— 


5.17,1 


10.36 


22 


18 


7. 3 


0.14.20,8 


6.25 


0.59 m 


6. 9,2 


11.14 


23 


16 


7. 2 


0.14.17,4 


5.26 


2. 4 


7. 1,2 


11.54 m 


24 


17 


7. 


0.14.13,3 


6.28 


3. 4 


7.53,0 


0.40 8 


25 


18 


6.69 


0.14. 8,4 


6.29 


3.59 


8.44,2 


1.29 


26 


19 


6.67 


0.14. 3,0 


6.31 


4.47 


9.34,4 


2.23 


27 


20 


6.66 


0.13.66,9 


5.32 


5.31 


10.23,1 


3.19 


28 


21 


6.63 


0.13.60,1 


6.34 


6. 8 


11.10,2 


4.17 


29 


22 


6.52 


0.13.42,6 


6.36 


6.40 


11.56,6 


5.16 


30 


23 


6.60 


0.18.34,6 


6.37 


7.10 


0.39,4 


6.15 


1 


24 


6.48 


0.13.26,0 


5.38 


7.37 


1.22,1 


7.16 


9 


25 


6.46 


0.13.16,7 


8.40 


8. 3 


2. 4.1 


8.14 


3 


26 


6.46 


0.13. 6,8 


5.41 


8.29 


2.46,1 


9.13 


4, 


27 


6.43 


0.12.66,3 


5.43 


9.65 


3.28,8 


10.12 


5 


28 


6.42 


0.12.45,3 


6.44 


9.23 m 


4.12,8 


11.12 B 


6 


Fasi 


P. 


d pomo 1 a 9» 16* 


'm. 


U. 


Q. g^no 


16»^&a. 


Iimari 


L. 


P. , 8,11" 4" 


1 


L. 


N. , 


22,10*30». 
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MARZO 

(t. m. e. di Venezia) 



o 


apparente del 
Sole (centra) 


Ora media 
al nwTìdiaDO 


Tramontare H 
upareota del H 
Sole (centro) 1 


Nascere 
Lana 


Ora media 

del 
joaseaggio 
delia Luna 


Tramontare 
apgarjnu 

Luna 


Età deUa tona 
a metiodi H 
(giorni) q 






h m 


h m s 


h»| 


h m 


h m 


h m 




1 


1 


6.40 


0.12.33,8 


5.46 


9.63 m 


4.68,6 


— 


7 




2 


6.38 


0.12.21,7 


6.47 


10.27 


6.47,1 


0.13 m 


8 




3 


6.36 


0.12. 9,2 


5.48 


11. 8 


6.88,8 


1.13 


9 




4 


6.34 


0.11.66,1 


5.60 


11.56 m 


7.32,4 


2.13 


10 




5 


6.32 


0.11.42,6 


5.61 


0.518 


8.28,8 


3.10 


11 




6 


«.30 


0.11.28,6 


5.52 


1.56 


9.26,8 


4. 8 


12 




7 


6.28 


0.11.14,1 


5.63 


3. 6 


10.25,2 


4.63 


13 




8 


6.26 


0.10.59,3 


5.56 


4.21 


11.23,2 


5.35 


14 


9 


6.25 


' 0.10.44,1 , 


6.66 


5.38 


— 


6.14 


16 


10 


6.23 


0.10.28,5 


5.58 


6.56 


0.20,3 


6.60 


16 


11 


6.21 


0.10.12,6 


6.69 


8.14 


1.16,3 


7.24 


17 


12 


6.19 


0. 9.56,4 


6. 


9.31 


2.11,7 


7.68 


18 




13 


6.17 


0. 9.39,9 


6. 2 


10.43 


8. 6,3 


8.34 


19 




14 


6.16 


0. 9 23,2 


6. 3 


11.52 B 


4. 0.6 


9.11 


20 




15 


6.14 


0. 9. 6,2 


6. 6 


— 


4.64,6 


9.61 


21 




16 


6.12 


0. 8.49,0 


6. 6 


0.57 m 


6.47,9 


10.36 


22 




17 


6.10 


0. 8.31,5 


6. 7 


1.55 


6.40,3 


11.26 m 


23 




18 


6. 8 


0. 8.14,0 


6. 8 


2.46 


7.31,4 


0.18 B 


24 




19 


6. 6 


0. 7.66,2 


6.10 


3.31 


8.20,7 


1.13 


25 




20 


6. 4 


0. 7.38,3 


6.11 


4.10 


9. 8,1 


2.11 


26 




21 


6. 2 


0. 7.20,3 


6.12 


4.44 


9.53,7 


3.10 


27 




22 


6. 


0. 7. 2,2 


6.13 


5.13 


10.37,8 


4. 9 


28 




23 


5.59 


0. 6.44,0 


6.14 


6.41 


11.20,6 


5. 7 


29 




24 


5.57 


0. 6.25,8 


6.16 


6. 7 


0. 2,8 


6. 6 


30 




25 


5.56 


0. 6. 7,5 


6.17 


6.33 


0.44,9 


7. 6 


1 




26 


5.54 


0. 5.49,1 


6.18 


6.59 


1.27,4- 


8. 6 


2 




27 


5.52 


0. 6.30,8 


6.19 


7.26 


2.11,0 


9. 6 


3 




28 


5.50 


0. 5.12,4 


6.20 


7.55 


2.56,0 


10. 6 


4 




29 


5.48 


0. 4.54,0 


6.22 


8.27 


3-43,2 


11. 68 


5 




30 


5.46 


0. 4.36,7 


6.23 


9. 5 


4.32,6 


— 


6 




31 


5.44 


0. 4.17,6 


6.24 


9.50 m 


6.24,6 


0. 6m 


7 




Fari 


P. 


Q. giorno 3 a 1>> 61 


"m. 


U. 


Q. giorno 16 a 2>> 32 


"8, 




Innari 


L. 


P , 9 , 9" 24 


l»». 


L. 


N. , 24 , 4" 59 


m 
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APRILE 

(t m. c. di Venezia) 





4Ì 


On inedia 


|1| 


Naecera 


Orm m«dU 
del 


TniDMilan 




^ 


Sw5 


Il meridiano 




Luna 


almeridUao 


LOB* 


Iti 

11 




h m 


h m ■ 


h m 


h m 


h m 


h m 




1 


6.42 


0. 3.69,3 


6.26 


10.40 m 


6.18,3 


1. 2lD 


8 


2 


6.40 


0. 3.41,2 


6 27 


11.38 m 


7.13,7 


155 


9 


3 


6.39 


0. 3.23,2 


6.28 


0.43 B 


8. 9,7 


244 


10, 


4 


6.37 


0. 3. 6,3 


6 30 


1.63 


9. 6,0 


3.28 


11 1 


6 


6.36 


0. 2.47,6 


6.31 


3. 9 


10. 2,1 


4. 7 


12 


6 


6.33 


0. 2.30,1 


6.32 


4.25 


10 67,9 


4.43 


13 


7 


6.31 


0. 2.12,7 


6.33 


6.44 


11.63,6 


5.18 


14 


8 


6.29 


0. 1.56,6 


6.26 


7. 2 


— 


5.62 


15 


9 


8.27 


0. 1.38,7 


6.36 


819 


0.49,1 


6.26 


16 


10 


6.26 


0. 1.22,0 


6.37 


932 


1.45,0 


7. 3 


17' 


11 


6,23 


0. 1. 5,6 


6.38 


10.42 


2.40,9 


7.42 


18' 


12 


6.21 


0. 0.49,6 


6.40 


11.46 8 


3.36,7 


8 27 


19 'i 


13 


6.20 


0. 0.33,8 


6.41 


— 


4 31,6 


9.16 


20 I 


14 


6.18 


0. 0.18,4 


6.43 


0.41 m 


6.24,8 


10. 9 


'21', 


16 


6.16 


0. 0. 3,3 


6.44 


1.29 


6.16,0 


11. 5m 


22, 


16 


6.14 


11.69.48,6 


6.46 


2.10 


7. 4.7 


0. 38 


23 


17 


6.12 


11.69.34,4 


6.47 


2.46 


7.51,3 


1. 2 


24 


18 


6.11 


11.69.20,6 


6.48 


3.17 


8.36,0 


2. 1 


25 


19 


5. 9 


11.59. 7,0 


6.50 


3.46 


9.19,1 


3. 


26| 


20 


6. 7 


11.68.63,9 


6.61 


4 12 


10. 1,3 


3.69 


27 


21 


6. 6 


11.58.41,2 


6.52 


4.36 


10.43,3 


4.58 


28 


22 


5. 4 


11.58.29,0 


6 53 


6. 2 


11.26,7 


5.68 


29 


23 


6, 2 


11.68 17,3 


6.65 


6.29 


0. 9,1 


6.69 


1 


24 


6. 


11.68. 6,0 


6.66 


5.58 


0.64,0 


8. 1 


2 


26 


4.69 


11.57.66,2 


6.67 


6.29 


1.40,8 


9. 1 


3 


26 


4.67 


11.67.44,8 


6.68 


7. 5 


2.29,8 


10. 1 


i' 


27 


4 66 


11.67.36,0 


6.69 


7.46 


3.21,0 


10.69 


5 


28 


4.64 


11.57.26,6 


7. 1 


8.36 


4.13,8 


11.25 8 


6 


29 


4.53 


11.67.16,6 


7. 2 


9.30 


5. 7,9 


— 


7 


SO 


4.61 


11.67. 8,3 


7. 3 


10.32 m 


6. 2,4 


0.41 m 


8 


Fasi 


P. 


Q. giorno 1 a 2» 42 


"8. 


U. ( 
L.1 


). giorno 16 a 4>'53"m. 
?. , 23, 9''43., 


lonai 


i L. 


P. , 8,6''29» 


'm. 


P.C 


l , 30,11''60»». 
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MAGGIO 

(t. m. c. di Venezia) 





e 


1 


Ora media 
kl meridUmo 


TrwnonUre 
Sole (centro) 


Naaoere 

Lun» 


dal 

della fona 
■1 meridUno 


Tramoittaro 
Luna 


i 




1 


h m 


h m s 


h m 


h m 


h m 


h m 




1 1 


4.50 


11 57. 0,4 


7. 4 


11.39 m 


6.66,9 


1.26 m 


9 




2 


4.48 


11.56.53.1 


7, 6 


0.49 8 


7.61,0 


2. 4 


10 




3 


447 


11.56.46,3 


7, 7 


2. 8 


8 44,8 


2.41 


11 




4 


4.45 


11.56 40,0 


7. 9 


3.18 


9.38,5 


3.15 


12 




5 


4.44 


1156.34.2 


7.10 


4 34 


1032,8 


3.47 


13 




6 


4.43 


11.66 29,0 


711 


5.61 


11 27,8 


4.20 


14 




7 


4.41 


11.56.24.3 


7.12 


7. 7 


^ 


4.66 


16 




8 


4.40 


11 56.20,3 


7.13 


8.20 


0.23,7 


5.33 


16 




9 


4.38 


11.66.16,8 


7.14 


9.28 


1.20,4 


6.16 


17 




10 


4.37 


11,66.13,9 


7.16 


10.29 


2.17,0 


7. 3 


18 




11 


4.36 


11.66.11,6 


7.16 


11.23 B 


3.12,8 


7 66 


19 




12 


4 35 


11.56. 9,7 


7.17 


— - 


4. 6,6 


8.62 


20 


1 13 


4.33 


11.56. 8,6 


719 


0. 8m 


4.57.7 


9.61 


21 


1 14 


4.32 


11 66. 8,1 


7.20 


0.46 


6.46,3 


10.61 


22 




15 


4.31 


11 56. 8,1 


7.21 


119 


6.32,2 


11.61 m 


23 




16 


4.30 


11.66. 8,8 


7.22 


1.49 


7.16,2 


0.618 


24 




17 


4.29 


11.56.10,0 


7.23 


2 16 


7.68,8 


1.60 


25 




18 


4.27 


11 56.11,7 


7 25 


2.40 


8.40,7 


249 


26 




19 


4 26 


11.66.14,0 


7.26 


3. 6 


9.22,8 


3.49 


27 




20 


4.25 


11.66.17,0 


7.27 


3.32 


10. 6,8 


4.49 


28 




21 


4 24 


11 56.20,5 


7.28 


3.69 


10 50,3 


5.60 


29 




22 


4 23 


11.56.24,5 


7.29 


4.30 


11.36,7 


6 53 


30 




23 


4.23 


11.66.29.1 


7.31 


6. 4 


0.26,6 


7.54 


1 




24 


4.22 


11.56.34,1 


7.32 


6.46 


1.16,8 


8.64 


2 




25 


4.21 


11.56 39,6 


7.33 


6 31 


2 9,9 


9.60 


3 




26 


4.20 


11.56.46,7 


7.34 


7 24 


3. 4,4 


10.41 


4 




27 


4.19 


11.66.52,2 


7.35 


8 24 


8.69.1 
4.53,3 


11.278 


6 




28 


4.19 


11.56.59,2 


7.36 


9 29 


— 


6 




29 


418 


11.67. 6,7 


7.36 


10.38 


546,7 


0. 8m 


7 




30 


4.17 


1157.14,6 


7.37 


11.60 m 


6.39,2 


44 


8 




31 


4.16 


11.67.22,8 


7.38 


1. 3b 


7.31,3 


117m 


9 




Fui 


L. P. giorno 7 


a 2>> 5] 


L^s. 


L. 


N. giorno ' 


22 a lli> K 


•"«. 




Innari 


U. Q. , 14 


,9»' 7" 


' » 


P. 


Q. , : 


ÌO , eh 9» 


"m. 








^BB 




""^"^ 




^^* 






^**' 



•PO 974 ~ 

GIUGNO 

(t. m. e. di Venezia) 



o a o 

III 

§3 



Ori madia 
del pasutfffio 

almerìdUno 



Nascere 
Luna 



Ora media 

del 

panafrgio 

aella Luna 

al meridiano 



Tramontare \2i%^ 
Lana N-31 



3 

4 
5 
6 
7 
8 
9 
10 

11 
12 
13 
14 
16 
16 
17 
18 
19 
20 

21 
22 
23 
24 
25 
26 
27 
28 
29 
30 



b m 

4.16 
4.16 
4.16 
4.14 
4.14 
4.14 
4.13 
4.13 
4.13 
4.13 

4.13 
4.12 
4.12 
4.12 
4.12 
4.12 
4.12 
4.12 
4.12 
412 

4.12 
4.13 
4.13 
4.13 
4.14 
414 
4.15 
4.15 
4.16 
4.16 



h m ■ 
11.67.31,6 
11.67.40,6 
11.57.49,9 
11.67.69,7 
11 68. 9,8 
11.58.20,3 
11.58.31,1 
11.58.42,2 
11.68.63,6 
11.69. 6,2 

11.69.17,0 

11.59.29,1 

11.69.41,6 

11.59.54,0 

0. 0. 6,6 

0. 0.19,3 

0. 0.32,2 

0. 0.46,2 

0. 0.58,3 

0. 1.11,4 

0. 1J84,5 
0. 1.37,6 
0. 1.50,7 
0. 2. 3,6 
0. 2.16,5 
0. 2£9,S 
0. 2 41,9 
0. 2.64,3 
0. 3. 6.4 
0. 3.18,4 



h m 


h ni 


7.39 


2.17 8 


7.40 


3.31 


7.41 


4.45 


7.42 


6.68 


7 43 


7. 9 


7.43 


8.14 


7.44 


9.12 


7.44 


10 1 


7.46 


10.43 


7.46 


11.19 


7.46 


11.61 8 


7.47 


^ 


7.47 


0.19 m 


7.48 


0.44 


7.48 


1. 9 


7.49 


1.36 


7.49 


2. 1 


7.60 


2.30 


7.50 


3. 2 


7.50 


3.40 


7.60 


4 25 


7.51 


6.16 


7.51 


6.15 


7.61 


7.20 


7.51 


829 


7.51 


9.41 


7-60 


10.53 m 


7.50 


0. 6 8 


7.60 


1.19 


7.60 


2.318 



h m 

8 23,4 

9.16,1 

10.10,2 

11. 5,6 

0. 1,7 
058,2 
153,6 
2.47,0 
3.37,8 

4.26,8 
6.11,1 
6.64,6 
6.36,9 
7.18,8 
8. 1,1 
8.44,7 
9.30,2 
10.18,2 
11. 8,9 

0. 2,2 
0.67,4 
1.63,3 
2.49,0 
3.43.6 
4.36,6 
5 28.7 
6.20,0 
7.11,3 
8. 8,4 



h m 

1.48 m 

2.19 

2.52 

3.28 

4. 7 

4.61 

541 

637 

7.36 

8.36 

9.37 
10.37 
11.87 m 

0.378 

1.37 

2.37 

3.38 

4.41 

6.42 

644 

7.43 

8.37 

9.26 
10. 9 
10.47 
11.21 
11.528 

0.23 m 
0.54 m 



10 
II 
12 
13 
14 
15 
16 
17 
18 
19 



Fasi 
lanari 



L. P. giorno 6 a ll'> 

U. Q. , 13 , 2^24», 



8» 8. 



L.N.giomo21all»42>in. 
P.Q. , 28,10^61", 
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LUGLIO 

(t m. c. di Venezia) 



.-s 



^ ti aa 



Ora media 
del passaggio 

del Sole 
al meridiano 



|-§2 

sii 



Nascere 

apparente 

della 

Luna 



Ora media 

del 

passaggio 

della Luna 

al meridiano 



Tramont ire 

apparente 

della 

Luna 



« H 5 



■Sgftc 
U 



1 

2 
3 
4 
5 
B 
7 
B 
9 
10 

11 

12 

13 

lU 

115 

'l6 

17 

18 

19 

20 

21 
I 22 
23 
24 
25 
26 
27 
28 
29 
30 
31 



h m 

4.17 
4.17 
4.18 
4.18 
4 19 
4 20 
4.20 
4 21 
4.22 
4 28 

4.24 
4.25 
4.26 
4 27 
4 28 
4.29 
4.30 
4.31 
4.32 
4.38 

4.34 
4.35 
4.36 
4.37 
4 38 
4.39 
4.40 
4 41 
4.42 
4.43 
4.44 



0. 3.30,1 
0. 3.41,5 
0. 3.52,7 
0. 4 3,5 
0. 4.14,0 
0. 4.24,2 
0. 4 34,1 
0. 4.43,6 
0. 4 52,8 
0. 5. 1,5 

0. 5. 9,8. 
0. 5.17,7 
0. 5.25,1 
0. 5.32,1 
0. 5.38,6 
0. 5.44,7 
0. 5.50,3 
0. 5 55,4 
0. 5.59,9 
0. 6. 3,9 

0. 6. 7,3 
0. 6.10,2 
0. 6.12,5 
0. 6.14,3 
0. 6.15,4 
0. 6 15,9 
0. 6.15,8 
0. 6.15,0 
0. 6.13,7 
0. 6 11,8 
6. 9,2 



h m 


h m 


h m 


7.50 


3.42 8 


8.56,6 


7 50 


4.52 


9.51,1 


7,50 


5.59 


10 46.5 


7,50 


6 59 


11.41,7 


7 49 


7.52 


— 


7 40 


8 39 


0.35,9 


7 48 


9.17 


1.28,1 


7.48 


9 51 


2.17,6 


7,47 


10.20 


3. 4,6 


7.47 


10.47 


249.3 


7 46 


1113 


4.32,3 


7.46 


1138 8 


5.14,3 


7.45 


— 


5.56,2 


7.45 


0. 3m 


6.38,8 


7.44 


031 


7 23,0 


7.43 


1. 1 


8. 9,3 


7.42 


1.35 


8.58,4 


7.41 


2.16 


9.50,5 


7.40 


3 5 


1045,2 


.7.39 


4. 1 


11.41,7 


7.38 


5 5 


0.38,8 


7.37 


6.14 


135,4 


7.36 


7.27 


2 30,7 


7 35 


8.41 


3 24,4 


7.34 


9 55 


4.16,9 


7.33 


11. 9in 


5. 8,7 


7.32 


22 8 


6. 0,5 


7.31 


1.33 


6.52,8 


7.30 


2.43 


7 46,0 


7 29 


3.49 


8.40,0 


7.28 


4.50 B 


9.34,2 



h m 

1.28 m 
2. 4 
2.45 
331 

4 23 
5.21 
6.21 
7.23 
8 25 
9.25 

10.26 
11.25 m 

0.24 8 

1.24 

2.25 

3.26 

4.28 

5 29 
6.26 
7.18 

8. 5 

8 46 

9.22 

9.55 
10.27 
10.58 
11.31 8 

0. 5m 
0.44 
1.27 m 



11 
12 
13 
14 
15 
16 
17 
18 
19 
20 

21 
22 
23 
24 
25 
26 
27 
28 
29 
30 

1 
2 
3 
4 
5 
6 
7 
8 
9 
10 
11 



Fasi 
Innari 



L. P. giorno 5 a 9»» 24™ m. L. N. giorno 20 a 9^ 40 8. 

TT /% 1 o nk Aft^ -n r\ nn oh oa 



U. Q. „ 13 , 7» 47"» , 



P. Q. 



27 , 3>» 20 



30 
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AGOSTO 

(t. m. e. di Venezia) 





<^n 


Ora media 


Tramontare 
apparente del 
Sule (centro) 


Nascere 


Ora media 


TramonCare 


N- 


b 


''É 


del passaggio 
al uieridiano 


'Tira"*" 

Luna 


aei 

passaggio 

della Lana 

al merìdiaoo 

1 


Lana 


Ili 

11 




h m 


h m 8 


h m 


h m 


h m 


h m 




1 


4.46 


0. 6. 6,0 


7.26 


5.46 8 


10.27,9 


2.17 m 


12 


2 


4.47 


0. 6. 2,1 


7.25 


6.33 


11.20,1 


3.12 


13 


3 


4.48 


0. 5.57,7 


7.24 


7.15 


~- 


4.10 


14 


4 


4.49 


0. 5.52,6 


7.23 


7.51 


0.10,4 


5.10 


U 


5 


4.53 


0. 5.47,1 


7.21 


8.21 


0.58,4 


6.11 


16 


6 


4.51 


0. 5.40,9 


7.20 


8.49 


1.43,9 


7.13 


17 


7 


4.52 


0. 5.34,0 


7.18 


9.15 


2.27,7 


8.14 


18 


8 


4.53 


0. 5.26,6 


7.17 


9.40 


3.10,2 


9.14 


19 


9 


4.54 


0. 5.18,7 


7.16 


10. 6 


3.52,0 


10.13 


20 


10 


4.56 


0. 5.10,1 


7.14 


10.31 


4.34,0 


11.12 m 


21 


11 


4.57 


0. 5. 1,1 


7.13 


11. 


5.17,0 


0.12 8 


22 


12 


4.59 


0. 4.51,5 


7.11 


11.33 8 


6. 1,7 


1.12 


23 


13 


5. 


0. 4.41,3 


7.10 


— 


6.48,6 


2.13 


24 


14 


5. 1 


0. 4.30,6 


7. 8 


0. 9m 


7.38,4 


3.13 


25 


15 


5. 2 


0. 4.19,4 


7. 7 


0.53 


8.31,0 


4.11 


26 


16 


5. 4 


0. 4. 7,7 


7. 5 


1.45 


9.26,3 


5. 5 


27 


17 


5. 5 


0. 3.55,4 


7, 4 


2.45 


10.23,2 


5.56 


28 


18 


5. 6 


0. 3.42,8 


7. 2 


3.53 


11.20,6 


6.39 


29 


19 


6. 7 


0. 3.29,5 


7. 


5. 4 


0.17,7 


7.19 


1 


20 


5. 8 


0. 3.15.8 


6.58 


6.18 


1.13,7 


7.64 


2 


21 


5. 9 


0. 3. 1,6 


6.57 


7.37 


2. 8,4 


8.27 


3 


22 


5. lo 


0. 2.46,9 


6.55 


8.53 


3. 2,1 


8.59 


4 


23 


5.11 


0. 2.31,7 


6.53 


10. 9 


3.55,4 


9.32 


5 


24 


5.12 


0. 2.16.1 


6.51 


11.23 m 


4.48,7 


10. 7 


6 


25 


5.14 


0. 2. 0,2 


6.49 


0.34 8 


5.42,4 


10.44 


7 


26 


5.15 


0. 1,43,7 


6.48 


1.42 


6.36,3 


11.261 


8 


27 


5.17 


0. 1.26,8 


6.46 


2,45 


7.30,2 


— 


9 


28 


5.18 


0. 1. 9,5 


6^4 


3.41 


8.23,6 


0.14 m 


10 


29 


5.19 


0. 0.51,8 


6.42 


4.31 


9.15,7 


1. 6 


II 


30 


5.20 


0. 0.33,8 


6,40 


5.14 


10. 6,0 


2. 3 


12 


31 


5.22 


0. 0.15,5 


6.38 


5.518 


10.54,2 


3. Im 


13 


Fasi 


L. 


P. giorno 3 a 9>> 30 


"> 8. 


L. 


N. giorno 


19a6''28' 


igL 


lunari 


U. 


Q. , 12 , O"» 26 


"m. 


P. 


Q. . 


25,9MI"»-| 
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SETTEMBRE 

(t. m. c. di Venezia) 



i 


re 

e del 
itro) 


Ora media 


Ii| 


Nascere 


Ora media 
del 


TramonUre 


1 


g 

-S 

e 


8 a ® 


del passaggio 

del Sola 
al meridiano 




apparente 
della 
Luua 


ul meridiano 


apparent. 
Sella 
Luna 


i-* 




h m 


h m 8 


h m 


h m 


h m 


h m 




1 


5.23 


11.59.56,8 


6.36 


6.24 g 


11.40,1 


4. 2m 


14 


2 


5.24 


11.59.37,8 


6.34 


6.52 


— 


6. 3 


15 


3 


5.25 


1159.18,5 


6.32 


7.18 


0.24,4 


6. 4 


16 


4 


5,27 


11.58.59,0 


6.30 


7.43 


1 7,2 


7. 3 


17 


5 


5.28 


11.58.39,3 


6.29 


8. 8 


1.49,2 


8. 3 


18 


6 


5.30 


11.58.19,3 


6.27 


8.34 


2.31,0 


9. 2 


19 


1 


5.31 


11.57.59,1 


6 25 


9. 2 


3.13,3 


10. 2 


20 


8 


5.32 


11.57.38,8 


6.23 


9.32 


3.56,9 


11. 2m 


21 


» 


5.33 


11.57.18,2 


6.21 


10. 6 


4.42.1 


0. Is 


22 


10 


5.35 


11.56.57,6 


6.19 


10.45 


5.29,8 


1. 1 


23 


11 


5.36 


11.56.36,8 


6.17 


11.32 8 


6.19,9 


1.58 


24 


12 


5.37 


11.56.15,9 


6.15 


— 


712,6 


2.53 


25 


13 


5.38 


11.55.55,0 


6.13 


0.27 m 


8. 7,4 


3.43 


26 


14 


5.39 


11.55.34,0 


6.11 


1.30 


9. 3,5 


4.30 


27 


15 


5.41 


11.55.12,9 


6. 9 


2.38 


10. 0,2 


5.11 


28 


16 


5.42 


11.54.51,8 


6. 7 


3.53 


10.56,7 


5,48 


29 


17 


5.43 


11.54.30,7 


6. 5 


5.10 


11.52,7 


6.23 


30 


18 


5.44 


11.54. 9,6 


6. 3 


6.28 


0.483 


6.56 


1 


19 


5.45 


11.53.48,6 


6. 2 


7.47 


1.43,5 


7.29 


2 


20 


5.47 


11.53.27,5 


6. 


9. 4 


2 38,8 


8. 4 


3 


21 


5.48 


11,53. 6,5 


5.59 


10.19 


3.34,3 


8.42 


4 


22 


5.49 


11.52.45,6 


5.57 


11.31 m 


4.29,9 


9.23 


5 


23 


5.50 


11,52.247 


5.55 


37 8 


5.25,3 


10. 9 


6 


24 


5.51 


11.52. 4,0 


5.53 


1.38 


6.19,7 


11. 1 


7 


25 


5.53 


11.51.43,4 


5.51 


2.30 


7.12,5 


11.57 8 


8 


26 


5.54 


11.51.22,9 


5.49 


3.14 


8. 3,4 


— 


9 


27 


5.55 


11.51. 2,6 


5.47 


3 53 


8.51,9 


0.56 m 


10 


28 


5.56 


11.50.42,5 


5,45 


4.26 


9.38.2 


1.56 


11 


29 


5.57 


11.50.22,6 


5.43 


4.56 


10.22,6 


2.56 


12 


30 


5.59 


11.50. 2,9 


5.41 


5.23 8 


11. 5,5 


3.57 m 


13 


Fasi 


L. 


P. giorno 2 


a 0^ 5 


l™8. 


L. 


N. giorno 


17 a 2i> 49 


■0 8, 


Innari 

! 


U, 


Q. . 10 


, 3^5 


3n»^ 


P. 


Q- n ! 


24 , 5"» 54' 


"m. 
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OTTOBRE 

(L m. c. di Venezia) 



: "~ — 


; : £ Ora i.iHlia 


ii t- t; 


Xtwcf^ri? 




l>Aii-.i[jl.irr 


' i 


5 


ili 




^ ^ 3 








UH 


'" 




al uinri li i Lilio 


III 


Luna 




Lue» 






h in 


L m ti 


h m 


h m 


Il m 


h m 




1 


6. 


11,40.43,5 


5.3» 


5.48 B 


11.47,6 


4.57 m 


u 


2 


6. 1 


11,49,24,4 


.■J.3T 


6.13 


— 


5.56 


15 


3 


1 6. 2 


11,49. 5.6 


5.35 


6.37 


0.29,3 


6.56 


1«) 


4 


: 6. 3 


11,48.47,1 


5.34 


7. 4 


1.11,5 


7,55 


i:l 


5 


6. 5 


1L48.29 


' 5,32 


7,33 


1.54,6 


8,55 


]^ 


6 


6. 6 


U.48.11,B 


5.31 


8. 5 


2.39,1 


9.55 1 


19! 


7 


6. 7 


1L47.54,0 


5.29 


8.43 


3.25,5 


10.54 


20 1 


6 


6. 8 


11.47.^7,1 


5.27 


9,26 


4.14,0 


11.51 m 


21 1 


9 


6. 9 


11,47.20,7 


5.26 


10 J5 


5. 4,6 


0.4(iB 


22 


10 


6.11 


1L47, 4 fi 


5.23 


IL138 


6.57,0 


1.36 


23- 


11 


6.12 


11.46.49,1 


5.21 


.— 


6.50,8 


2.23 


24 


12 


6.13 


11.46.34,1 


5.19 


0.18 m 


7.46,4 


3. 4 


25 


13 


6.14 


11.46.19,6 


5.17 


1.27 


8.40,3 


3.41 


26 


14 


6.16 


11.46. 5,6 


5.15 


2.41 


9.35,3 


4.17 


27 


15 


6.17 


11.45.52,3 


5.14 


3.58 


10.30,3 


4.50 


28 


16 


6.19 


11.45.39,3 


5.12 


5.16 


11.25,7 


5.23 


29 


17 


6.20 


11.45 27,1 


5.10 


6.35 


0.21,6 


5.57 


1 


18 


6.22 


li. 45.15,4 


5. 8 


7.55 


1.18,5 


6.33 


2 


19 


6.23 


11.45. 4,4 


5. 7 


9.11 


2.16,1 


7.15 


3 


20 


6.25 


11.44.54,0 


5. 5 


10.22 


3.18,9 


8. 1 


4 


21 


6.26 


11.44.44,2 


5. 4 


11.28 m 


4.10,9 


8.62 


5 


22 


6,28 


11.44.34,9 


5. 2 


0.25 8 


5. 6,2 


9.47 


6 


23 


6.29 


11.44,26,4 


5. 


1.14 


5.59,0 


10.47 


7 


24 


6.31 


11.44.18,6 


4.58 


1.55 


6.49.0 


11.47 B 


8 


25 


6.32 


11.44.11,4 


4.57 


2.29 


7.36,3 


— 


9 


26 


6.34 


11.44. 5.0 


4.55 


3. 


8.21,3 


0.49 m 


10 


27 


6.35 


11.43.59,1 


4.53 


3.27 


9. 4,4 


1.50 


11 


28 


6.36 


11.43.54,1 


4 52 


3.52 


9.46,5 


2.50 


12 


29 


6.38 


11.43.49,9 


4.50 


4.17 


10 28,2 


3.49 


13 


30 


6.39 


11.43.46,4 


4.49 


4.42 


11.10,1 


4.49 


14 


31 


6.41 


11. 43.43,6 


4.47 


5. 8 8 


11.52,9 


5.49 m 


15 


Fasi 


L. 


P. giorno 2 


a. 4h37 


n>m. 


L. 
P. 


N. giorno 


16 a Uh 2 
23, 6» 3 


5»«. 
5", 


lanari 


U. 


Q. « 10 


„ 5" 47 


»» 


L. 


P. . 


31 , IQh 2 


1-. 
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NOVEMBRE 

(t. m. e. di Venezia) 



5 


Nucere 
apparente del 
sJle (centro) 


Ora inedia 
del paesaggio 

del Sole 
al meridiano 


Tramontare II 
apparente del 1 
Sole (centro) 1 


Nascere 
apparento 

Luna 


Ora media 

del 

passagj^io 

della Luna 

al meridiano 


Tramontare 

«ppar«n<o 

della 

Luna 


Hta dalla Lunall 

a mezzodì i 

(giorni) U 




h 


h m s 


h m 


h m 


h m 


h m 




1 


6.42 


11.43.41,6 


4.46 


5.36 S 


^— 


6.49 m 


16 


2 


6.43 


11.43.40,5 


4.45 


6. 6 


37,2 


7.49 


17 


i 


6.45 


11.43.40,2 


4.43 


6.42 


1.23.1 


8 48 


18 


4 


6.46 


11.43.40,7 


4.42 


7.23 


2.11,2 


9.46 


19 


5 


6.48 


11.43.42,0 


4.40 


8.10 


3. 1,0 


10.42 


20 


6 


6.49 


11.43.44,1 


4.39 


9. 4 


3.52,5 


11.34 m 


21 


7 


6.60 


11.43.47,1 


4.38 


10. 5 


4.44,9 


0.20 B 


22 


8 


6.51 


11.43.51,0 


4.37 


11.10 8 


5.37,8 


1. 2 . 


23 


9 6.53 
1 10 6.54 


11.43.55.8 


4.35 


— 


6.30,7 


1.40 


24 


11.44. 1,3 


4.36 


0.21 m 


7.23,5 


2.14 


25 


«11 


6.55 


11.44. 7,8 


4.34 


1.34 


8.16,3 


2.46 


26 


12 


6.56 


11.44.15,1 


4.33 


2.49 


9. 9,5 


3 19 


27 


1 13 


6.68 


11.44.23.4 


4.32 


4. 5 


10. 3,8 


3.51 


28 


6.69 


11.44.32,3 


4.31 


5.23 


10.59.5 


4.25 


29 


il5 


7. 1 


11.44.42,3 


4.30 


6.42 


11.56,8 


5. 3 


1 


|l6 


7. 2 


11.44.53,1 


4.29 


7.59 


0.55,6 


5.47 


2 


«17 


7. 3 


11.45. 4,7 


4.28 


9.10 


1.54,7 


6.37 


3 


18 


7. 6 


11.45.17.0 


4.27 


10.13 


2.529 


7.33 


4 


19 


7. 6 


11.45.30,3 


4.26 


11. 8 


3.48,9 


8.33 


5 


20 


7. 8 


11.45.44,3 


4.25 


11.52m 


4.41,7 


9.34 


6 


21 


7. 9 


11.45.59,2 


4.23 


0.30 8 


5.31,3 


10.37 


7 


22 


7.10 


11.46.14,8 


4.22 


1. 3 


6.18,0 


11.39 8 


8 


23 


7.12 


11.46.31,1 


4.22 


1.31 


7. 2,2 


— 


9 


24 


7.18 


11.46.48,3 


4.21 


1.57 


7.44.6 


0.40 m 


10 


25 


7.16 


11.47. 6.2 


4.21 


2.22 


8.26,3 


1.40 


11 


26 


7.16 


11.47.24.9 


4.20 


2.46 


9. 7,9 


2.40 


12 


27 


7.17 


11.47.44,2 


4.19 


3.11 


9.50,3 


3.40 


13 


28 


7.18 


11-48. 4,2 


4.19 


3.38 


10.34,1 


4.39 


14 


29 


7.20 


11.48.25,0 


4.18 


4. 7 


11.19,7 


5.40 


15 


30 


7.21 


11.48.46,4 


4.17 


4.41 8 




6.41 m 


16 


Fasi 
Innari 


U. 


Q. ^omo 8 a 5" 52" 


"8. 


P. 


Q. giorno 


22 a 11*3; 


ì^m.. 


L. : 


tr. , 15 , 8" 58- 


•m. 


L. P 


> ! 


JO, 4''1( 


ìras. 
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DICEMBRE 

(t. m. e. di Venezia) 



■i 


Nascere 1 
apparente del 1 
Sule (centro) 1 


Ora media 
d»il passaggio 

del Sole 
al meridiano 


Tramontare 1 
ai)iiareiite del 1 
Sol'! (ceatro) 1 


Naacei'e 

apparente 

della 

Luna 


Ora media 

del 

passaggio 

della Luna 

al meridiano 


Tramontare 

apparente 

Sella 

Luna 


'2 




h m 


h m s 


h irf 


h ni 


h m 


h m 




1 


7.22 


11.49. 8,6 


4.17 


5.20 8 


0. 7,5 


7.41 m 


17 


2 


7.23 


11.49.31,4 


4.17 


6. 6 


0.57,4 


8.38 


18 


3 


7.24 


11.49.54,7 


4.16 


6.59 


1.49,1 


9.32 


19 


4 


7.25 


11.50.18,7 


4.16 


7.58 


2.41,7 


10.21 


20 


5 


7.26 


11.50.43 3 


4.15 


9. 2 


3.34,7 


11. 4 


21 


6 


7.27 


11.51. 8,5 


4.15 


10. 9 


4.27,2 


11.43 m 


22 


7 


7.28 


11.51.34,2 


4.15 


11.19 8 


5.19,1 


0.17 8 


23 


8 


7.29 


11.52. 0,5 


4.15 


— 


6.10,3 


0.49 


24 


9 


7.31 


11.52.27,2 


4.15 


0.31 m 


7. 1,4 


1.20 


25 


10 


7.32 


11.52.54,3 


4.15 


1.45 


7.52,9 


1.50 


26 


11 


7.33 


11.53.22.0 


4.15 


3. 


8.45,7 


2.21 


27 


12 


7.34 


1 1.53.50.0 


4.15 


4.15 


9.40,4 


2.56 


28 


13 


7,34 


11.54.18,4 


4.15 


5.31 


10.37,1 


3.36 


29 


14 


7.35 


11.54.47,1 


4.16 


6.45 


11.35,6 


4.22 


30 


15 


7.35 


11.55.16,1 


4.16 


7.53 


0.34,7 


5.14 


1 


16 


7.36 


11.55.45,4 


4.16 


8.54 


1.32,8 


6.13 


2 


17 


7.37 


11.56.14,9 


4.16 


9.44 


2.28,7 


7.16 


3 


18 


7.37 


11.56.44,5 


4.16 


10.27 


3.21.2 


8.20 


4 


19 


7.38 


11.57.14,3 


4.17 


11. 3 


4.10,5 


^.24 





20 


7.38 


11 57.44,2 


4.17 


11.33 m 


4.56,6 


10.27 


6 


21 


7.39 


11.58.14,1 


4.17 


0. l8 


5.40,5 


11.28 8 


7 


22 


7.39 


11.58.44,1 


4.18 


b.26 


6.22,7 


— 


8 


23 


7.40 


11.59.14.1 


4.19 


0.50 


7. 4,3 


0.28 m 


il 


24 


7.40 


11.59.44 1 


4.19 


1.15 


7.46,2 


1.28 


10 1 


25 


7.41 


0. 0.14,0 


4.20 


1.41 


8.29,1 


2.28 


11 


26 


7.41 


0. 0.43,7 


4.21 


2. 9 


9.13,9 


3.28 


12 


27 


7.41 


0. 1.13,8 


4.22 


2.40 


10. 0,8 


4.30 


13 


28 


7.41 


0. 1.42 9 


4.22 


3.17 


10.50,2 


5.29 


14 


29 


7.42 


0. 2.12,2 
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Primo libro delle Odi di Orazio, — Volgarii^ulo da Mestore Prl- 
mmvera. Seguono qtMttro Odi del III Libro. ^ Camerino — Tip» 
Savini 1876, 

Due altissimi lirici, uno antico, i* altro moderno, sono dall* opinione 
comune reputati intraducibili: Orazio ed Heine. 

La somma difficoltà della versione non dipenJe dalle medesime cause, 
ma il fatto ci mostra che tale difficoltà non ispavuuta gii amici delle Muse 
ed i cultori di questi due poeti in particolare. Di sovente, infatti, compa- 
riscono nuove traduzioni o parziali o compiute. 

11 8ig. Nestore Primavera pubblicò anch'egli un saggio de' suoi studi 
e del suo amore pc^r il lirico di Venosa, e questo nuovo voIgariz/.ameuto ci 
fece fare molte considerazioni. Perchò non si esei*citano i traduttori piut- 
tosto sulle poesie in cui il poeta mostra la potente sua originalità, quali 
sono le satire e le epistole? É originata una tale insistenza dal fascino 
irresistibile che muove dallo spirito di que* grandi, dal desiderio di con- 
dividere anche co* non latinisti il piacere che deriva dalla lettura di quei 
carmi, o forse da quella legge naturale che induce l'uomo a lottare fino 
a che abbia vinta la prova? 

Nella prefazione a questo libretto, il sig Primavera, esponendo molte 
cose verissime intorno al suo poeta ed intorno alle ragioni metriche, vuole 
anche giustificare la sua pubblicazione, ma a dire il vero, giustifica piut* 
tosto il lavoro di traduzione che non la pubblicazione. 

Del resto si capisce : fatto il lavoro nasce spontaneamente il desiderio 
di tentare il giudizio del pubblico. 
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Ma è pure un 9ltro fatto notevole, senza negare i pre^i di (|aesta è* 
altre versioni, che neirinsieme le vecchio traduzioni dei classici in gene- 
rale e quelle di Orazio in particolare, non furono ancora superate. 

A mio parere la traduzione del vecchio marchesa Tommaso Gargsib 
rimane ancora la più perfetta. 

Il sig. Primavera ò anch'egli, come altri moderni, più felice talvolta 
nella elezione dei metri, e mostra conoscenza della lingua del Lazio, rea ia 
generale il Gargallo riproduce meglio lo spirito, il movimento lirico del 
grande poeta latino. Ciò non toglie nulla all'elogio che si merita anche ii 
Primavera, il quale coi suo tentativo, mostra di alimentare quella saera 
facella che oggi si vorrebbe.quasi spegnere : lo studio delle lingue clas^che- 

Ma come si fa ad entrare in particolari in un cenno bibliografico? 

Neirode XXXVI (lib. 1} il nuovo traduttore p. e. ha provato di £fieoìti 
di tradurre il verso : Bassum threicia vincat amyslide, e l'ha tradotto in- 
fatti penosamente, sebbene in una nota procuri giustificarne la difficolti. 
Il Qargallo ha tradotto, secondo me, più felicemente ed anche con mag- 
giore chiai*ezza per quei lettori che, non essendo latinisti, hanno appunto 
bisogno del volgarizzamento. 

Ed il Primavera avrebbe pubblicato anch*egU le Odi desiderando ve- 
nire anch*egli in soccorso di questi. 

Vogliamo tuttavia offrire ai lettori un saggio del nuovo volgarizzamento. 

É la breve Ode XXXYIII, Tultima del libro primo, che grazio8Ì«imi 
fu detta anche dal Tommaseo, e riportiamo oltre il testo la traduzione di 
Tommaso Gargallo. 

XXXVIII 

Persicos odi, puer, apparatus, 
Displicent nexae philyra coronae; 
Mitte sectarì, rosa quo locorum 

Sere moretur. 
Simplici myrto nihil adlabores 
Sedulus cura: neque te ministrum 
Dedecet mjrtus, neque me sub a reta 

Vite bibentem. 



Orazio. 



Al Valletto 



Non vo' persi apparati, odio ghirlande 
Con tiglio inteste; d'indagar deh! schiva, 
Oarzon, il rito, ove sue spoglie spande 
Rosa tardiva. 
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Nulla mi cai che tu vigil pro?eggia 
Del mirto in fuor: nò il mirto a te, coppiere, 
SconWen, nò a me, cui densa vite ombreggia 
Intento a bere. 

Gargalh. 

Al Coppiere 

Odio persi apparati, nò conserte, 
garzon, le ghirlande amo di tigli ; 
Lascio di ricercar dove la rosa 

Tarda invermigli. 
Nò affaticarti in allestir sokrte 
Altro che mirto ; il mirto a te coppiere 
S*addice e a me che sotto vite ombrose 

Intendo a bere 

Senza dubbio a me sembra che la grazia tutta propria di questa breve 
ode e Fimpeto lirico appaiiscano assai meglio nella versione dei Oargallo 
il quale ha saputo eziandio essere piti fedele ne* particolari come, a modo 
d*eaempio, nella strofa seconda dove Orazio dice : neqite me st*b arcta ecc. 

k. F. 

ICttlo Pàssi *- Versione poetica del libro dei Re di Firdusi — Torino ^ 
Vincenza Bona 1886. 

Da qualche mese sono uscite dalla Tip. 'Vincenzo Bona in Torino le 
quattro prime dispense del Libro dei re di Firdusi, tradotto per la prima 
volta io versi italiani dal chiarisssimo prof. Italo Pizzi. 

11 nome di Firdusi ò fra i più gloriosi, di cui possa vantarsi la lettera- 
tura delle nazioni deli* Asia occidentale. Questo grande della Persia fiori 
neir XI secolo deli*éra nostra ; ed ò molto per quel paese, la cui cultura 
si svolse quasi separata da quella degli Europei, poter vantare un tale 
scrittore nelKepoca in cui TBuropa era ancora al prìmo crepuacolo della 
sua civiltà. L*Buropa però non ha nulla da invidiare alla Persia ; se i suoi 
bei tempi cominciarono piii tardi, .il suo pensiero volò con ali molto più 
vigorose, e compensò con una luce più viva le lunghe tenebre de* suoi 
tempi barbari. Ella offerse al genio de*suot poeti lo spettacolo d'un movi- 
mento più vasto degli uomini e delle idee. 

Ma tornando al poema di Firdusi, diremo, per quelli che lo ignoras- 
sero — e si può bene ignorarlo senza vergogna, perchò Terudizione ha i 
suoi gradi e Tessere dotti orientalisti non è un vanto molto comune — 
diremo dunque chi Tilustre Persiano raccolse le leggende eroiche deiriran, 
e le uni in una grande epopea nazionale, che comprende le tradizioni dei 
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popoli dalla Pania dai primi tempi fiao alla disinizioaa dall' tatioo stiU 
Paniano avvenuta per opera degli Arabi nel 651 deU*Evo volgare. 

Il libro dei re é una saccaatione di racconti, abbelliti dalle fonae [hì 
belle di cui ò capace rimmaginazione dei popoli deirorieata. Eiso ibbrae- 
cia tempi mitici e tempi storici ; e, con nomi alquanto alterati, ci pr»«eata 
personaggi illustri deirEuropa, fra i quali Iskender (Alessandro Magno'. 
L* ultimo eroe del poema ò lo sfortunato Yezdeghird, colla morte dal quk 
si estinse la dinastia dei Sassanidi, e cominciò la dominazione araba. 

U nome e la vita di Fìrdusi trovansi io tutta le storie letterarie, SiUa 
grandi enciclopedie e nei dizionari biografici. E in tutta si (a cesso del- 
r invettiva poetica lanciata de Firdusi contro il sultano Mahmad cka 
colla viltÀ del suo donativo, aveva offeso T orgoglio del poeta. L'invettlTs» 
ò bellissima a sarebbe riuscita più conforme al gusto degli europei m fosu 
stata raccolta in un minor numero di versi, e se il poeta non svena volstA 
dir tutto, a avesse lasciato qualche cosa airimagìnazione dei lettori. Fir- 
dusi sente la sua potenza: egli sa di infamare coi versi il nom) di Mah- 
mud ; a non a torto, parchò questo prìncipe ò più che par altro conosctato 
par quella invettiva. 

U libro dei re fu tradotto in prosa nelle lingue principali dell* Europa : 
Sambra che le difficoltà d*una versione poetica si giudicassero insuperabili. Ma 
par quante esse fossero, il prof. Italo Pizzi, volle affrontarle per primo, e 
a questa difficile impresa egli dedicò ben diciotto anni di studi, correg- 
gendo e rifacendo alcune parti del suo lavoro, con quella incoatantabilìti 
eh*ò propria dai buoni scrittori. Giornali accraditatissimt «'accordano eoa 
mirabile armonia nel farne le io li ; e V Ateneo Veneto ò ben lieto di aoirTÌ 
le sue. 

In una traduzione poetica si cercano principalmente due doti : U i^ 
deità del traduttore, e Timportanza della versione come opera letterarii 
Noi ci limitiamo a considerare il lavoro ddi prof. Pizzi sotto quest* ultiiso 
punto di vista. I suoi versi sono armoniosi a si leggono con diletto, e» 
spirano un non so che del gusto orientale, e in ciò vediamo il 6*0110 dei 
profondi studi dell'autore. Ma tutti questi pregi non ci sembra che diano 
a questa traduzione Tiroportanza letteraria delle traduzioni d<jl Moati; del 
Pindamonte, del Cesarotti, del Maffai e di altri. La causa di questa inferia 
rità è forse a cercarsi nell'originale me4*simo, il quale, essendo ispirato da 
una civiltà tanto divei*sa dalla nostra e tanto limitata ne* suoi orìizooti , 
può più difficilmente aflhscinare il lettore europeo. La grandezza dei poemi 
dipende senza dubbio dalle doti degli scrittori, ma dipende molto piii dallo 
stato della civiltà dei loro tempi. Il poema di Pirdusi, più anco**a che dil 
lato letterario, potrebbe essere importante dal lato storico, sa mai un va- 
lente scrittore volesse studiarlo par desumerne lo stato dei costumi nel- 
rivan e i sentimenti, la idee, la cultura a le aspirazioni di quella aodati 

GP, 
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C* Kiicsci^relli» — Tra i Canneti ^ Novelle — Napoli. A. Tocco. 1886. 

Sono bozzetti napoletani non privi di freschezza e di brio, che possono 
piacere specialmente per la pittura dei costumi, sono scritti con quello stile 
popolare che può talvolta offendere le rigide esigenze dei grammatici ; ma 
questi sono già abituati da qualche tempo, a dover molto tollerare su que- 
sto proposito. 

Il sig. Zuccarelli, che merita molta lode per la naturalezza del dialogo, 
per la verità delle tinte, e per la pittura dei caratteri, ha cercato in queste 
novelle d*oifrire un quadro il più completo possibile dei paesi montuosi 
del Napoletano, dei giuochi che vi sono in uso, delle passioni, delle ven- 
dette, e ci sembra che, pel modo con cui ò riuscito, il suo libro non sia 
privo d'interesse. G. P, 

CUORE — libro per i ragazzi, di Eamondo De Amici» — Milano. 
Fratelli Treves, editori. 

Oiungo proprio Tultima a parlare di questo libro che, uscito aDa luce 
da pochi mesi, ò già alla sua trenteaimaquinta edizione ; e comincio do* 
mandando : G*ò egli ancora in Italia qualcuno che non Tabbia letto ? Corra, 
per carità, a procurarselo subito, poiché ò un libro che fa bene; ed a 
voler essere franchi, non se ne troTano poi molti dei libri che facciano 
veramente bene. La letteratura contemporanea (toltane quel pò di critica, 
spesso rabbiosa, quasi sempre demolitrice) se non ci regala romanzi a tesi 
ài un realismo equivocamente artistico, si perde in belati che aspirano in- 
vano a \)arere ruggiti, o dopo aver dichiarato che le faccende della storia 
vogliono essere lasciate allo storico, riesce ancora a perpetrare qualche 
romanzo, qualche dramma, letto od udito fra gli sbadigli del pubblico. 
Tutto sommato, c'ò davvero poco da stare allegri ; e quando si vuol sce- 
gliere un libro che tocchi le fibre più delicate del nostro cuore e ci faccia 
pensare, si resta 11 come grulli, nò si sa da qual parte rifarsi. Se poi si 
tratta di un libro destinato a cadere nelle mani dei giovanetti, mamma 
mia! ò peggio che andar di notte! e noi, insegnanti, quando un babbo od 
una mamma ci chiede un consiglio a questo proposito, sudiamo freddo, e 
ci si vergogna di pensarvi un mese per riuscire poi con la solita lista, 
punto variata, e poco, troppo poco! divertente. Per i bimbi la va ancora 
meno male, perchè per essi, a torto od a traverso, qualche cosa c*ò ; ma 
quando arriviamo a quella benedetta età dei dodici anni, in cui, come in 
uiia 9tdtua timidarr.ente sbozzata, si rivela il giovane, Tupmo futuro, in 
cui ò cosi importante agire sul carattere del ragazzo, ed aiutarlo a svol- 
gersi, a piegarsi al bene, si rimane quasi a mani vuote, e non si sa met- 
tergli dinanzi cha roba stantia e noiosa quel pò, o puerilità fanciullesche. 
l^*nna e le altre fanno sbadigliare il giovinetto annoiato a più non posso, 
% quanto alia educazione del suo carattere, se Tamore dei genitori, e so- 
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pra tutto delU madre, non riempisce molte lacnne, poven noil Booo pv- 
che, dinanad a questo nuovo libro dell'antore dei Racamti miUtari^ di tan* 
belle narrazioni di viaggi^ delie Forte (Tllalia^ si dà una gran rìftsiatadi. 
cendo: — Alla baon*ora! grazie a Dio, egli, che intende bene qasl dud 
Toole, ha fatto qualche cosa anche per noil 

Certo non ò il solo ad intendere che fk mestieri opporre un ar^ 
alto e forte a questa brutta e fangosa msrea che viene dai bassi fondi dcUi 
società, e sale e sale continuamente e minaccia di tutto invadere, tntto 
coprire, tutto travolgere; certo molti lo comprendono al pari di hù; bi 
fórse sdegnano che sopra uno dei loro libri si legga Tumile scrìlts: ISfro 
per t ragazzi. Ho detto umile % sbagliai e di grosso: dovevo dire soperta 
scritta per restare nel vero, poiché sul Cuwe di Edmondo De Amids «sa 
significa : libro che sebbene torni utilissimo ai padri, alle madri, ai nisc- 
stri, può e deve ti*ovarsi fra le mani di tutti i ragazzi dltalìa pel loro 
vero e durevole vantaggio. Superba scritta, io diceva, e tale che dovrebbe 
essere ambita da tutti i nostri più valenti scrittori, da tutti i pensatori 
piti profondi. Un libro che giova a due generazioni ! un libro per i padn 
e per i figliuoli l che, sino dai banchi della scuola prepara i futuri openù, 
i Koldati^ i maestri dei bambini futuri ! ma ò T ideale, il tipo dei libri di 
educazione, e merita le lodi e le benedizioni di tutte le madri. 

— Ma infine che cos*ò questo libro cort raro e prezioso f — É me- 
stieri di dirvelo f Ripeto la domanda ohe vi feci in prinrìpio : vlia forM 
ancora qualcuno che non Tabbia letto f 

Enrico, figliuolo di un ingegnere ed inscritto alla terza classe •i^ 
mentare della sezione Baretti di Torino, scrive alcune note della sua vitt 
di scuola, narra tutti i fktti un pò importanti che gli accadono nella dasie. 
in istrada, nella casa paterna, riporta il racconto mensile che il buon mae- 
stro fa copiare a* suoi allievi, le solennità scolastiche e patriottiche alle 
quali assiste. Di quando in quando il babbo o la mamma ai fanno «noi 
collaboratori per insegnargli ad amare la patria, a socoorrere la sventare, 
ad onorare i grandi, i buoni, i fòrti, o per rimproverarlo di una mala pa- 
rola, di un atto inconsulto e colpevole, o finalmente per ispiegargli a sso 
vantaggio il perchè di certe azioni, piccine in apparenza, ma inspirate sen- 
pre da un sentimento fine e delicato, che deve far spuntare le lagrime tsl 
ciglio del ragazzo, come le richiama su quello degli adulti i quali, leggendo 
questo libro, si riposano dalle amare e sconfortanti realtà della vita. Ogao 
na di quelle note, di quei racconti, di quelle considerazioni forma un tatto, 
senza che ne resti mai spezzato il filo che tutte le unisce ; e fa che il 
libro, come dice lo stesso Amicis nella sua breve prefazione, potrebbe an- 
che intitolarsi: Storia di un anno scolastico. 

Ognuno di quei bozzetti ha per iscopo di toccare una corda seasibile, 
ognuno potrebbe intitolarsi dal nome stesso del libro. 

— Cuore, sempre cuore, fin troppo cuore! mi diceva Faltro gionio 
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m tale che vede tutto nero e quindi iparla di tatto. «- Che le madri di- 
talia gli perdonino la leoncia bestemmiai troppo cuore! vi paro egli per 
&fYentiira, mio dotto messere, che ce ne sia d*àYann> sul mercato t Troppo 
:uore ! Avete mai trovato che ne a vesso di troppo vostra madre quando 
sorreggeva i Toetrì primi passi o vi curava malato f Ne dimostrano forse 
troppo i vostri figli, se, tornando dalla scuola, corrono dalla vecchia nonna 
ft raccontarle quello ch*è loro accaduto! No, credete a me, non ee n*è mai 
troppo àeì onore ; e nulla a questo mondo può compensarci quand*esso manca : 
non la rìecheaaui, non la gloria, nemmeno Tingegno che pure vai tanto l — 
• Che mi darete in cambio della mia fede, o farisei t esclamava il Guer- 
razzi ; e non altrimenti io ri dico : Che darete a questi ragazn destinati 
a formai-e la nuova generazione italiana, quando avrete inaridito il toro 
cuore t E badate che Topera è bene avviata, poiché già si lamenta da tatti 
gli educatori coscienziosi una gran freddezza di sentimento, una precoce 
tendenza ai calcoli più interessati anche nei giovinetti di pochi anni! B 
anzi il vero, il principale merito del libro del De Amicis questa abbon- 
danza, anzi sovrabbondanza, se pur volete, di cuore ; ò dessa che nascon- 
iie o giustifica agli occhi di chi legge le poche mende, i lieri nei di quo* 
Ito bel lavoro. 

Poiché V* hanno le sue mende, io non ve lo voglio mica negare. Per 
esempio, se il libro fosse soltanto per i ragazzi, ai potrebbe dire che non 
è molto allegro^ e quindi non li fa ridere ; om infine sogUone farlo tanto 
facilmente, magari per una mosca che voli, che 1* occasione non vorrà loro 
mancare; e, quanto agli adulti, credo abbiano più cara la commocione 
t^ba il rìso, mentre le opporunità di sanamente commoversi non sono 
poi troppo frequenti. Si potrebbe anche dire che i protagonisti dei racconti 
mensili sono troppo eroici, e quindi troppo alti per i giovinetti, i quali, 
oltre ad ammirarli, dovrebbero, dato il caso, imitarli; ma essi son tipii 
fttti a dimostrare come il cuore possa rendere grande un fanciullo al pari 
di un uomo, come gli slanci nobili e generosi formino Teroe, qualunque 
sia il numero de* suoi anni. E perciò quei ragazzi sono tanto diversi uno 
dair altro, e non si rassamigliano se non in questo, cioè che il racconto 
delle loro avventure commuove profondamente, e che i giovinetti di cuore 
devono, leggendole, andare superbi d* essere italiani. Nulla di più bello 
infatti e di {hù toccante del Tamburino sardo, dell* Infermiera di Tata^ 
del Sangue romagnolo^ del Piccolo Scrivano fiorentino^ sebbene la forza 
d* animo che essi dimostrano, sia pur superiore alla loro età. 

Ora non v*ho io detto che questo libro é destinato a fitre del bone ; 
e credete voi in buona fede che sia cosa &cile dosare la medicina per 
modo che non ce ne sia neppure uno scrupolo di troppo? E poi, tomaa* 
do alla prima questione, sebbene il Cuore s*indiri2si ai giovinetti, non é 
««elusivamente per loro, altrimenti ci sarebbe il pericolo che, guardandosi 
intomo, s*accorges8ero oome i genitori ed i maestri, i quali hanno Tob- 
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Uigo lacrosanto dì «docarli, non liano proprio qnelli dipinti dml IV) A» 
eia, e allora.... Ma questo male non viene per nuocere, poiché, inaieoia à 
■arerò giudizio portato dal giovinetto iu' suoi educatori, avreoKO quello da 
padri, delle madri, dei maestri, i quali sentendosi parecchio al disotto £ 
quel benedetto ideale, vorranno innalzarsi quanto lo comporteranno le loro 
forze .... 

B. migliorati loro, chi può dubitare della buona riuscita dei ragizs! 
non ve lo dissi che il Cuore di Edmondo De Amicis è un ottimo libro 
per due generazioni f Che Tegregio autore dei Racconti militare Tolle di- 
mostrarci con esso la squisita bontà deU*animo suo; e pili che dagli ap- 
plausi del pubblico, aspetta da* suoi figli la ricompensa di quest*opers che 
io chismerei volentieri un'opera buonal 

Rosa Piazza 

Dott* Broneitl* — Cenni statistico-clinici %\x\ primo anno di pratici 
otoiatrica in Venezia (tratto dalla Rivista veneta di Scienze mediche). 
Venezia, Tip. dell* I^mporeo, 1886. 

Nel fascicolo di febbraio- marzo delPanno corrente di questo Atenei 
Yeneto io stendevo un cenno intorno una pubblicazione <lel dott BruneCti 
su dì un caso di Otite media purulenta cronica guarita in un mese; 
compiacendomi che, anche a Venezia, fosse sorto un cultore degli studi 
otoiatrìci, per lo innanzi mal conosciuti, o non conosciuti del tutto. Ora il 
dott. Brunetti non si arrestò a quanto avea fatto; m\ sulla guida del 
suo esimio maestro, il prof. De* Rossi di Roma ognor più progredendo, 
diede testò fuori il suo primo anno di pratica otoiatrica; accurato hivoro 
sul quale imprendo ora a dir qualche cosa. 

Il dott. Brunetti apri il suo primo dispensario al cominciare del luglio 
dell'anno u. u. e sino al 30 giugno del corrente, curò ben M7 malati; 
86 deir orecchio estemo, 269 del medio, 5 dell* interno; 36 poi per esiti 
delle affezioni dell' orecchio medio, 1 per polipi, 2 per carie e necrosi del 
temporale, 2 infine per nevralgia timpanica. 

Per quanto poi ha riguardo alle forme morbose e air esito della cura 
degli 86 malati dell* orecchio esterno: di dermatite acuta furono 11» di 
dermatite diffusa cronica 2, di eczema cronico 4 che tutti guarirono, di 
psoriasi del padiglione 1 che migliorò, di cumuli di cerume 63 con 56 
guariti, 12 migliorati ed 1 non guarito; di emorragia del condotto 1 che 
guari, di corpi stranieri nel condotto 4 che pur guarirono. Fra le coss 
attinenti a codeste affezioni, su cui discorre V A., pajonmi degne di nota 
massime quelle sulla dermatite circoscritte (foruncolo) : vi accenna egli ai 
dolori, alle volte atrocissimi, che T accompagnano, specialmente quando 
svolgasi nella porzione ossea del canale ; s* accorda col Loewenberg a ri- 
tenerla di natura parassitaria e contagio;»a, addimostrandolo con due bel- 
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lustini eaempi. Ne la cura con le mignatte al trago, con T incisione e con 
la medicazione ali* alcool e ali* acido borico. 

Dei 269 malati dell* orecchio medio, 2 furono per rottura della mem- 
brana del timpano, de* quali uno guari; per mirìngite acuta 3 che gua- 
rirono, per cronica 1 che migliorò, per iperemia acuta dell* orecchio me- 
dio 33, di cui guarirono 26 ; per cronica 91, dui quali risanarono 2\ e 
mig^liorarono 39, per otite media iperplastica 43, di cui nessuno guari e 
solo migliorarono 13, per otite media purulenta acuta 14, de* quali gua- 
rirono 11, per cronica 78, di cui risanarono 49, por desquamatira cronica 
1 cbe guarì. Dhì 36 malati poi per esiti deirorecchio medio nessuno guarì, 
ma otto migliorarono. Le due rotture del timpano furono, 1* una per colpo 
Bull* occipite, 1* altra dietro uno schiaffo. Le meringiti acute, tutte sorsero 
in individui che si gettarono a capo fitto nell* acqua. In alcune delle ipe*- 
r^mie acute e subacute si devo ricorrere alla miringotomia. Le croniche 
faroQO ben 137 (il terzo delle lesioni osservate), le quali TA, come il De 
Rossi, divide in iperemie croniche ed in otiti medie iperplastiche, con 
probabile lesione del ner?o acustico. Ebbe a curare 94 dì quelle con 21 
guariti e 43 di queste con nessun guarito, ma parecchi che migliorarono. 
Delle 14 otiti medie purulente ha fatto la diagnosi dopo la perforazione 
della membrana del timpano ; delle 78 croniche, 49 guarirono ; a un cosi 
bel numdro di guarigioni in codesto morbo, tutt* altro che facile a risanare, 
di certo concorrendo la cura cui si appigliò 1* A. : infatti, lasciati i vec- 
chi rimedi astringenti che quasi sempre tornavano inefficaci, le trattò 
con r alcool assoluto, l* acido borico, il jodoformio, la resorcina, il nitrato di 
argento, la galvanocaustica, a seconda dei casi, con medicatura sempre a 
sacco. — Per esiti delle malattie delC orecchio medio^ 1* A. col De Rossi in- 
tende quelle lesioni, che non più mostrano alcuna tendenza, né a progre- 
dire, nò a retrocedere ; esiti come sono di un processo morboso già spen- 
to e i cui cambiamenti, molto variati, hanno origine, tanto dalle otiti medie 
iperplastiche, come delle otiti medie purulente. É per questo che in codesti 
esiti si dee rinunciare alla cura medica, e invece appigliarsi alla medicina 
operatoria. Quella dell* A. si ridusse ad iqjezioui iatratim paniche di Juduro 
di potassio ed alla incisione della piega posteriore della membrana. 

Infine dei 5 malati dell* orecchio intemo, furono, per affezioni primi- 
tive 2 e 3 per secondarie del nervo acustico; nessuno essendone guarito* 
Due poi se ne ebbero per carie e necrosi del temporale, di cui l* uno mori 
senza che si potesse operare, l* altro è in corso di cura ; 2 di nevralgia 
timpanica, de' quali Tuno guarì con la chinina e la morfina; dell'altro 
non si ebbero più novelle. 

A riassumere; dei 367 malati che l* egregio otoiatra ebbe a curare, 
gnarìrono 185, migliorarono 96, non guarirono 39; mentre 79 ebbero 
esito incerto. Sono risultati da andarne lieti, chi voglia tener conto della 
difficoltà somma che hanno a guarire cosi fatti morbi, massime se, come ò 
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troppo di spesso, continuino da langhissimo tempo e senza che loro àia 
opposta cura di sorte o, peggio, siasene opposta una di irrazionale cb? 
non può aver fiitto che più ancora aggravarli. E di codesti casi ddbijoao 
essere occorsi molti air A. ; ritenendosi per V addietro e pur troppo da &ot 
pochi ritenendosi tuttora, che pei morbi dell* orecchio non siavi cura è 
sorte, nò per essi quindi si abbia a ricorrere al medico. Ma quando si 
capirà alla fin fine che anche codesti morbi, se sien curati a tempo e ra- 
zionalmente, guariscono, e i medici ne invieranno i malati airotoiatra, com« 
oggi li invitko air oculista pei morbi dell* occhio, le afifezioni croniche 
dell* orecchio si faranno sempre più rare e sempre più frequenti e proQtd 
le guarigioni, fi codesto, non ò a mettere dubbio, avverrà pure pei malati 
che oggi ricorrono, e certo quinci innanzi in sempre maggior numero ri- 
correranno alle cure valenti del dott. Brunetti, onde i cenni ytatisttohdh 
riei eh* egli continuerà a dar fuori gli anni avvenire, conterranno un mcd- 
pre minor numero di non guariti e un sempre maggiore di guariti, o tu- 
meno di migliorati; di questa guisa mano mano cesseranno, o almeno toe 
meranno le brutte sequele che alcuni de* morbi dell* orecchio, quando si 
lascino senza cura, si sogliono troppo spesso trar dietro, massime le pm- 
zolentt otorree e le sordità fastidiose. 

D.' Tb. 



RICORDI E MEMORIE 



MARCO lONOHETTI 

Anche lui è morto , e con la sua dipartita sempre più si assottiglia il 
breve manìpolo di coloro, che fortemente .operarono, seguendo vie diverse per 
giungere ad una stessa meta: la unità e la libertà della grande patria 
italiana. 

Sono diflcesi ormai nella tomba il Gran Re, e Garibaldi, e Mazzini, e 
Cavour, per Topera e per il pensiero dei quali V Italia ha rivendicata la 
dignità di nazione ; sono passati e Lamarmora, e Ricasoli, e Sella, e Lanza, 
e tanti altri, che furono i più forti cavalieri ed i più intemerati di questa 
nostra patria, che per lunga ala di tempo sospirava 1* avveramento delle 
promesse dall*esule fiorentino, vaticinante la rivendicazione del diritto per- 
petuo di questa Niobe delle nazioni, lungamente oppressa da prìncipi e da 
papi, dei quali più la storia non ricorda il nome, o lo rammenta per con- 
segnarlo vergognoso alla immortalità. 

Marco Minghetti, che fu un di ausiliatore di Camillo Cavour, e fu 
capitano di quel partito che nel 1876 dovette cedere il potere, — non più 
rìaoquiatato in libera tenzone a campo aperto — ha cessato di vivere il 
10 decembre, e la morte sua fu lutto, non soltanto del «uo partito ma di 
tutta Italia, poiché le quotidiane lotte possono divìdere uomini e cose, ma 
dinanzi la tomba, sempre troppo presto dischiusa, acchetano i rancori, tac- 
ciono le invidie, posano le gelosie e non parla che Tamore santo di patria 
che non conosce distinzione di fedi e confonde in un solo affetto il vinci- 
tore e il vinto, quando e Tuno e Taltro italianamente pensarono ed operarono. 
La morte di Marco Minghetti fu ed è lutto nazionale e tutti debbono 
ricordarlo, e più che tutti gli amici di lui, se vogliono che quel mirabile 
accordo manifestatosi dinanzi una tomba recente perduri, e che gli onori 
resi alla sua memoria siano Teco di tutti i cuori italiani e non la fugace 
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e tomultaarìa espressione di un partito, rispettabile e rispettato, madh 
è sempre parte della nazione. 

Nato addi 8 di novembre 1818 da Rosa Sarti, donna di forte aoìnu. 
e di ingegno nobilissimo o da Giuseppe, ricco agricoltore, i genitori di la 
appartenevano a quella industre ed operosa borghesia bolognese, b qtals 
col procedere dei tempi e col progredire delle idee liberali, avea oonca- 
trato il principale indirizzo della vita sociale, sostituendosi ad una aiisto- 
crazia disfatta e decaduta, orgogliosa per memorie e tradizioni, impotenu 
alle opere. Mortogli il padre, ancor giovanetto, ebbe nei primi anniagovU 
intelligente la madre, al cui spirito fine e gentile, dovette forse quella ga- 
tilezza d'animo e quella mitezza di carattere, che furono doti aae prìaci- 
pali, che lo governarono attraverso la vita. 

Educato in patria nel culto delle lettere da Paolo Costa, si coatraddi- 
stinse per svegliatezza d* ingegno, e con ardore dedicossi agli studi, disde- 
gnando averne documento con lauree o con gradi accademici, che inntiS 
ravvisava a certificare una scienza di facile accatto, necessaria solo e forse 
per esercitare un pubblico ufficio ma insufficiente ad affermare il vaks 
intellettuale e morale dell^uomo. 

A diciotto anni, prima con la madre, poi solo, viaggiò in Francia, ii- 
vendo col fiore della emigrazione italiana, in cui primeggiava Terenzio Ma^ 
miani, visitò quindi e a lungo Tlnghilterra, dove, meglio che altrove, allargò 
la sfera de* propri studi, dandovi una direzione schiettamente liberale, «^ 
fermata in ogni campo dello scibile ; in economia ed in finanza, in politica e 
e in religione, e rafiermata nel campo pratico, quando, maturati i tempi 
egli fu chiamato a reggere i destini della patria, prima come ministro di 
Pio IX, e molti anni appresso quale ministro dell'Italia una e indipendeate. 

Nel breve perìodo delle illusioni e delle speranze in un pontefice ita- 
liano, illusioni e speranze solo dal Nicolini non divise, egli trovoas eoo 
Montanari, con Audinot, con Mezzofanti, con Pasolini, fra gli aodioaton 
di Pio IX e delle sue riforme, ed accettato nel 2 ottobre 1847 di easere 
consultore di Bologna con Antonio Silvani, acconsenti nel 10 mano loto 
di reggere il portafoglio dei lavori pubblici nel ministero AntonellL Seooo- 
chè Tenciclica del 28 aprile, che rivelava ancora una volta Tetemo disàd» 
fra il principato ecclesiastico e la causa nazionale ed affermava il ^'^^ 
del pontefice dallltalia, poneva fine alla breve ed impossibile prova. 

Fu allora che M, Minghetti córse presso Carlo Alberto, e ai trote * 
a Ooito e a Custoza fra i combattenti ; precipitati poi i fatti italiani a No- 
vara tornò all^arringo politico, fiducioso nella prossima risurrezione àw^ 

Cooperatore autorevole di C. Cavour, che nel 1859 lo chiamava in qoal»^ 
di segretario al ministero degli esteri, tracciava per il grande ministro, 
linee principali del celebre Memorandum sulle condizioni degli stati rotas^ 
dimostrando che la Curia Romana non poteva nò voleva transigere, e e e 
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doveasi separare intieramente ramministrazione di que* stati da Roma, cosi da 
renderli civilmente, amministrativamente e finanziariamente indipendenti. 

Con Camillo Cavour, ministro degli intemi dal 31 ottobre 1860, tenne 
lo stesso portafoglio anche col Ricasoli, dal quale distaccossi il 1 settembre 

1861. Nel ministero Farini tenne il portafoglio delle finanze dall'8 ottobre 

1862, finché succedette allo stesso Farini nel 14 marzo 1863 nella presi- 
denza che resse fino al 25' settembre 1864, costrettovi a dimettersi pei 
fatti di Torino. Nel 1869 e 1870 fu di nuovo ministro di agricoltura e 
addi 16 luglio 1873 succedette al ministero Sella e Lanza, che avea con- 
dotto ritalla a Roma, e tenne il ministero delle finanze e la presidenza 
fino al 25 marzo 1876, colpito, più che dalle forze associate del partito 
progressista, dalFabbandono di un forte manipolo dei suoi, per cui, a ra- 
gione, un valente scrittore, il redattore della Gazzetta di Venezia^ scrìveva 
che nessuno era stato trattato più ingiustamente di lui dallo stesso suo 
partito, che avea giudicato la rivoluzione parlamentare del 1876 un sem- 
plice intermezzo della politica italiana, e, ricompostosi più tardi, aveva ac- 
clamato il Sella proprio capo, perchè lo conducesse alla vittoria. 

La biografia di M. Minghetti dal 1859 al 1876 si confonde con la 
Storia dltalia, nò questo è il luogo e il tempo di rammentarla. Nessun 
italiano può ignorarla, nessun contemporaneo può giudicarla, finchò ar- 
denti durano le passioni politiche, e i mal celati odi e le inconscienti ido- 
latrìe agitano i cuorì e turbano le menti. 

Il Minghetti, disse un suo amico politico, il Bonfadini, avea cessato da 
molto tempo di essere il capo di un partito parlamentare .... era egli il 
capo di una opinione politica e filosofica, che può avere alcuni fautorì nelle 
aule legislative, ma che ne ha infinitamente molti più sparsi in tutte le parti 
della penisola. Era il rappresentante più autorevole in Italia di quelli che 
non considerano il parlamento e il parlamentarìsmo come unica degna pre- 
occupazione degli intelletti italiani, ma che credono parlamento e parlar 
mentarismo strumenti incompleti di onore e di gloria, se non vi si aggiunge 
la fede nell* ingegno e nella coltura, il rispetto per tutte le grandi tradi- 
zioni e per tutti i grandi interessi, il sentimento della dignità individuale, 
che è operoso fattore di nazionale importanza. 

Sotto questo punto di vista consideriamo M. Minghetti, che fu scien- 
ziato di primo ordine, scrittore d*arte eminente. 

Il primo suo lavoro, meditato a venticinque anni, e letto alla società 
agraria di Bologna il 23 aprile 1843, intitolato : Della proprietà morale e 
dei patti fra il padrone ed il lavoratore dimostra già le tendenze sue 'e 
una dirittura di giudizio ed una peregrina erudizione, che nel giovane 
scrittore, presagivano Teconomista ed il sociologo eminente. Tre anni ap- 
presso alla società medesima leggeva una seconda memoria Sulle riforme 
delle leggi frumentarie in Inghilterra e sugli effetti che potevano deri- 



— 394 — 

yarne ai commercio nazionale, ed in questa, attingendo alle pure ianii del 
Bastiat, del Oamier e del Fonteyrand, e ispirandosi agli esempi di Cobdeo, 
di Fox, di James, di Tompson, di Wilson, egli svolge libere idee sulle 
funzioni dello Stato, combatte in nome della libertà di commercio e pro- 
pone una lega doganale dei principi italiani, che doveva essere forse lini- 
zio, colla unità economica, di quella unità politica, che, lui ministro, il par- 
lamento nazionale solennemente, nel 1861, decretava, e che Sella e Lanza 
fortunatamente compievano, dal Campidoglio proclamando T etemo diritto 
di Roma. 

Ancora alla società agraria neU*anno seguente leggeva ^Su/rarmoiMa 
tra Fagrieultura e rindustria e in questo, breve ma importanta aciitto, 
partendo dal concetto fecondo della divisione del lavoro dimostra come 
tutti i modi di estrinsecazione della attività umana concorrono potante- 
mente al reciproco sviluppo, ma stabilisce che questa divisione non dee 
essere presa in modo assoluto, cosi da impedire ogni profitto, che può 
trarsi dalle forze umane, reciprocamente sorreggentesi e concorrenti al 
miglioramento intellettuale e morale della umanità. 

Neir elogio a Gaetano Becchi^ che eragli stato collega nel governo 
costituzionale romano, il Minghetti coglie l* occasione per esporre i vorì 
prindpii che governano il mondo economico e presagisce qnell' opera daa- 
sica, che, dopo trentasette anni, conserva ancora lo splendore a la fre- 
schezza della giovinezza non peritura. 

Reduce dalia esposizione di Parigi scrive T opuscolo Di un nuoto 
ordine di premia dove viene propugnando le istituzioni indirìziate a pro- 
teggere l'individuo e la famiglia contro le tristi conseguenze della età, 
delle malattie e delle disgrazie e anticipa cosi que* concetti pratici sulla 
legislazione sociale, che in discorsi poUtici recenti splendidamente affer- 
mava, disdicendo forse giovanili teoriche individualistiche, ma dimostran- 
dosi uomo del suo tempo e osservatore acutissimo dei nuovi bisogni che 
innalzano la moderna società. 

Bgnaknente ispirato a singolare ssggezza pratica ò T altro ano opa- 
scolo SuW ordinamento delle imposte dirette^ dove, fregiando con raro 
magistero i più comuni concetti, discute le dottrine dello Scialoja e sen- 
tenzia che il partito migliore quello si ò di nulla rifare di pianta, ma dì 
correggere ^d emendare le tasse esistenti, avvertimento sapiente per tatti, 
ancora ripetuto negli ultimi tempi, ma inascoltato. 

Cosi preparato da lunghi studi e dopo aver toccate con mente sagace 
le più importanti questioni economiche, M. Minghetti coraggioaamants 
affrontava il più arduo problema e, nel 1859, presentavasi al mondo sciea- 
tifico con r opera dottissima sulla Economia politica e sulle sue attinenze 
con la morale e col diritto, che assicuravagli fama di economista e collo- 
cava lui, col Ferrara, col Messedaglia e con pochissimi altri, fra i più 
eminenti scrittori di cose economiche. 



Dì quest* opera, la cui idea fondamentale consiste nella dimostrazione 
della necessità di subordinare V economia politica, non solo con V impe- 
rativo giurìdico, ma altresì con V imperativo etico, troppi discorsero, percbò 
qui sia neceesarìo ricordarne il grande pragio. 

Modificando in alcuni punti e in altri completando 1 prìncipi! da cui 
sono partiti Carey e Bastiat, T illustre bolognese, rivela nuove fonti di 
armonia sociale e determina i vincoli che costituiscono le scienze econo- 
miche ancelle della morale e della giustizia, la qual cosa, se Cousin e 
Walras, Rapel e Baudrìllart avevano pure prìroa affermato, non aveano 
però con tantar sottilità di ingegno e vigorìa di raziocinio e abbondanza 
di argomenti eloquentemente dimostrato. 

Certamente discutibili e seriamente oppugnabili sono alcune delle 
teoriche svolte dal Minghetti e potrebbesi dubitare sui rapporto inviolabile 
e necessario fra la morale e la eronomia politica ; potrebbesi sostenere 
che, se il dominio dell* etica è universale ed abbraccia e avvince tutta la 
attività umana, questo però restringesi neir interno dell* individuo; potreb- 
besi affermare che^ riconosciute necessarie e costanti le attinenze del diritto 
con la morale, lo Stato avrebbe diritto di servirsi dei mezzi coattivi, non 
solo per attuare il diritto, ma altresì per conformarne l'attuazione allo 
imperativo etico, arrivando air ultima conseguenza della onnipotenza dello 
Stato medesimo e dell* annichilamento dell* individuo; potrebbesi dimostrare 
che, se 1* economia politica non deve essere straniera alla morale, per 
provvedere però aUa produzione, alla ripartizione, alla consumazione della 
ricchezza secondo le leggi della proporzione basta 1* ufficio della libertà e della 
giustizia e che, se può esservi libertà e giustizia senza morale, non può 
aversi peraltro morale senza giustizia e libertà. 

Queste ed altre osservazioni potrebbero farsi e furono fatte, le quali 
tuttavia non scemano pregio ali* opera del Minghetti, che non confuse, come 
troppi altri, la morale col diritto, ma anzi esattamente ne distinse gli uffici; 
e che, se credette poter sostenere non aversi sviluppo economico senza il 
concorso immediato della morale, mentre altri e principalmente la scuola 
inglese provarono che la tutela giuridica ò sufficiente a stabilire quella 
legge di proporzione che sola ò argomeuto ed effetto di progresso, pure 
tennesi fedele alle sane dottrine e antividendo le conseguenze ultime addu- 
centi al socialismo, ammise nello Stato il diritto di intervenire, solo quando 
r opera dei privati sia mancante, nel che non avvi più che una questione 
di limiti, uscente dall' ufficio dell* economia siccome scienza astratta, per 
entrare in quello dell* arte di governo, contingente e relativa e subordi- 
nata a condizioni di tempo e di luogo variabilissime. 

Economista eminente, Minghetti non fu straniero agli studi filosofici 
e coli' arguto scritto sulla filosofia della storia e con 1* altro sulla libertà 
religiosa addentrossi anche in questi, affermando la propria individualità 
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e seguendo le tradizioni vichiane e della scuola italica. Egli afferma, nel 
primo, i due grandi principii che una legge provvidenziale governa il corso 
delle cose umane e che la base razionale della storia ò la natura comune 
delle nazioni : concilia poi le due affermazioni, in apparenza contradditorie, 
attorno le quali affaticarono le più alte intelligenze di tutti i tempi, della 
legge divina dirigente gli eventi mondiali con la libertà dello spirito umano, 
sentenziando che il libero arbitrio non è una potenza o una causa prima 
ma una causa relativa e seconda rispetto all'ordine delle cose, e che 1* uomo, 
il quale obbiettivamente intuisce una legge morale obbligatoria, la cui 
osservanza ò norma e fine della nostra vita, viene d* altra parte stimolato 
a deviare da inclinazioni naturali, da condizioni esterne, dall* ambi ento, ed 
ha facoltà di libera elezione, che determina la sua responsabilità. 

Nel secondo scritto, che consiste in dodici lettere dirette al professore 
Vincenzo Ferranti del bolognese Ateneo, il Minghetti, propugnando la li- 
bertà religiosa, dimostra che essa, poichò inchiude il potere di elogerà 
fra il bene e il male senza confonderli, crea il merito ed il demerito, so- 
stiene che lo Stato non deve inframettersi nelle cose ecclesiastiche, che 
nessuna forma di governo si oppone alla Chiesa e che la religione e la 
morale si mantennero più pure nei paesi dove fiorì la libertà, e riconosce 
la necessità del sentimento religioso comprovato, nonché altro, dalla inge- 
nita inclinazione dell* uomo air infinito e ad una vita migliore oltre la 
mortale, non dissimulandosi però la necessità della virtù e della scienza 
nel sacerdozio ed augurandosi 1* armonia tra la Chiesa e lo Stato, effetto 
dell* intima e originaria unità fra gli ordini spirituali e temporali e aspi* 
razione dell'uomo, che ò ad un tempo pensante ed operante, cittadino 
e credente. 

Il Panzacchi ebbe a dire che M. Minghetti, nel secolo di Leone X 
sarebbe riuscito un grande artista, e nel risorgi mento italiano fu un grande 
statista, sacrificando l'arte alla politica, ma come i fiorì che si sacrìficano 
sull'altare per adornarlo, ed il pensiero del concittadino dell'illustre estinto, 
con splendida forma espresso, ò esattamente vero, poiché in Minghetti lo 
scrittore d*arte non ò superato che dallo statista. 

Il suo discorso letto nel 1854 nell'accademia di belle arti di Bologna 
dove esaminava le più gravi questioni di estetica e ragionava sulle cause 
per cui le arti belle non raggiunsei'o nel nostro secolo il grado di splen- 
dore a cui arrìvarono nei secoli scorsi, credendo trovarle nell* infievoli- 
mento dei caratteri e della volontà ; le sue conferenze tenute negli ultimi 
anni in Roma sul Sanzio e sulla setiola del rinascimento ; gli scrìtti sulla 
coltura delle donne ed ancora suW Urbinate rìvelano ingegno robustissimo, 
versatile, meravigliosamente eccletico, mente piena di idee, vigorose e nuove, 
poeticamente sentite, scultoriamente espresse, e collocano il Minghetti fra 
i migliori scrìttori moderni d* arte, e fra i pochissimi, che non scompa- 
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gnarono il bello dal fero, la sapienza dalla onestà, le lettere dalla patria. 
Il biografo che di Lui dofrà parlare molti altri scritti dovrà ricor- 
dare, quello sui Partiti politici e sulla loro ingerenza nella amministra- 
zione, e gli altri sull* avt>enire della religione, sulla Chiesa e Stato, ecc. ecc. 
ne* quali il Minghetti« vago di ogni bella audacia del pensiero, segue pur 
sempre la classica tradizione italica, dovrà ricordare gli studi suoi sulla 
Regione ed i progetti legislativi per attuarla, caduti davanti V irruente 
sentimento unitario, ma non obliati ed oggidì da più parti forse augurati, 
per togliere dissidi e gelosie di settentrionali e di meridionali, ineguaU 
menta partecipanti al Governo della nazione, ma qui ci siamo dilungati 
più che non lo consenta il carattere di un ricordo e dobbiamo por fine a 
queste aride note, augurando che nel nostro Ateneo sorga autorevole ed 
imparziale una voce, la quale degnamente parli di lui, che «ebbe 1* anima 
e l'ingegno temprato a libertà sana, larga e feconda, amò ogni cosa buona 
e seppe infondere negli altri 1* amore e il rispetto con la precisione della 
dottrina, con la vaghezza della parola, con la dignità della vita. • 



Giuseppe Ouerzoni. 

Era nato a Mantova il 27 febbraio 1835 e mori il 27 novembre a 
Montechiari nel Bresciano dopo lunghissima ed atroce malattia, che ne 
aveva dis&tto lentamente la bella ed aitante persona, il vigoroso e bril« 
laute ingegno. 

Compiuti gli studi classici in patria ed in Brescia, segui i corsi di 
filosofia, di letteratura e di legge nella pavese e nella patavina università, 
laureandosi in filosofia e lettere. Perseguitato dalla polizia austriaca per 
le opinioni liberali che professava, si rifugiò in Piemonte, e a Torino in- 
segnò storia e geografia nell'istituto industriale Cavour, col Cordova, col 
Ceppino» col Mamiani e collaborò nel Diritto e nella Rivista con tempora, 
nea. Proclamata nel 1857 Tammistia tornò in Lombardia e fermossi in 
Milano dove collaborò nel Pungolo^ neWUomo di pietra, nel Panorama e 
fondò e diresse il Sole^ prendendo parte brillantissima alla vita milanese 
e suscitando simpatie ed ammirazione per la coltura varia, per lo spirito 
elevato e per la eleganza delle maniere gentili. 

Venuta V ora dell* operare, egli fece ritorno in Piemonte e arruolatosi 
nei Cacciatori delle Alpi, cominciò quella carriera militare rapida e glo- 
riosa, che è la pagina più bella della sua vita avventurosa. Fra i combat- 
tenti a Casale, a Sesto Calende, a San Fermo, compiva la campagna* prò* 
mosso ufficiale e fregiato della medaglia al valore militare; appena gua. 
rito dalla ferita toccata nell* ultimo fatto d* armi, raggiunse Garibaldi nel- 
r Italia centrale distinguendosi per coraggio ed ardimento; nel 1860 si 



imbarcò a Quarto coni cento Bresciani da lui condotti alla volta delia Si- 
cilia, prese parte al tentativo infelice dello Zambianchi a Talamone, tonò 
a Genova e ripartì per la Sicilia con la seconda spedizione comandata dii 
Medici, e a Milazzo si guadagnò il grado di maggiore ed una sdcosdì 
medaglia e da Garibaldi fu chiamato il prode dei prodi. 

Disciolto r esercito Garibaldino, depose le armi e tornò al gioraaii- 
smo ; fu segretario del Depretis, Ministro dei lavori pubblici nel 1861 e 
distaccossi da lui dopo i fatti di Samico ed il profondo dissidio fra Gaii* 
baldi e il ministero Rattazzi, seguendo la fede e le sorti del grande capi- 
tano, che lo volle suo compagno nel 1864 a Londra, lo tenne amico e 
segretario afTezionatissimo a Caprera e Tebbe condottiere sempre ardito e 
valoroso a Mentana nel 1867 e sotto le mura di Roma nel 1870. 

Tricase e Manduria, nelle provincie meridionali, testimoni del no 
valore, lo elessero deputato, ed egli optò per Manduria ; nelle successi» 
legislature, dal 1865 al 1874, rappresentò Lacedonia e Castiglione delle 
Stiviere e sedette dapprima alla estrema sinistra col Ci vi nini, amico e 
compagno nelle liete e tristi vicende della vita politica, poi si ascrisse al 
centro, capitanato dal Bargoni e dal Mordini, e da ultimo, nel 1870, s 
strìnse sempre piii al partito condotto dal Lanza e dal Sella, rendendo 
ragione della sua evoluzione politica con la lettera ad Antonio Mordial 
intitolata Partiti ntunyi e vecchi^ che sollevò violentissime critiche, ooo 
ancora dimencate, dagli antichi amici abbandonati e dai nuovi troppo 
tiepidi amici. 

Disgustato delle aspre lotte quotidiane, nel 1874, abbandonò la vita 
politica, nella quale aveva lasciato traccie pietose con la legge da Ini] fatta 
votare per impediref il mercato dei fanciulli, e patriottiche con la relazione 
sulla legge per il trasferimento delhi capitale a Roma e con altri laforì 
parlamentari assai pregevoli e ritornò agli studi letterari ed artistici, pro- 
fessando lettere italiane, prima nella Univeìsità di Palermo e da ultimo io 
quella di Padova. 

Il Guerzoni, oltre un grande numero di articoli di politica, di critica 
letteraria, nel 1858 diede sulle scene di Milano e di Torino, un dramma 
a forti tinte : la Vocazione^ oggi non immeritatamente dimenticato, ecritt^ 
tre romanzi : La tratta dei fanciulli che è una avvisaglia eloquente e ricca 
di sentimento alla legge del 1870; Virgilio, episodio della Comune di Pa- 
rigi, e le Memorie di un disertore nelle quali aspramente censura Tesale 
di Opoi'to ; dettò con splendore di forma artistica le vite di Nino Bisio e 
di Garibaldi^ pubblicò due opere filosofiche assai modeste : U arie nefla 
filotofia positiva e un Materialista in campagna, nella quale, svolgendo le 
dottrine di Biichner, Wirchovv, Darwin, H4eckel e Moleschott, accenna 
ad una conciliazione impossibile della ragione scientifica con la religione 
ed architetta artificiose combinazioni, ch«) se facilmente si comprendono 
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nella politica e neHa ?ita sociale, non coti ai capiscono nelle aspinuioni 
dei cuore. 

Nella NuowjL Antologia scrìeee di Michelangelo ditadino e, delinòata 
la politica di Roma e di Venezia e ritratti con evidenza risplendente i due 
g^ndi cittadini di Firenze, Qnicciardini e Macchiavelli, paria qn) di quella 
colossale figura che occupa uno dei più eminenti posti nella grande epoca 
che ebbe a* nostri di il suo poeta nell'autore deW Assedio di Firenze ed 
il suo storico nel Villari, i quali dileguarono la nube che offuscava la me- 
moria del grande fiorentino, accusato di aver abbandonato la patria, men- 
tre sopra di essa stavano le coalizzate armi imperiali e papali. 

Più importanti, ma non scevri di errori e acerbamente criticati dal 
Carducci, sono II primo rinascimento^ ì Saggi critici, il T-r^o rinascimento 
e il Teatro italiano^ opere critiche di vario pregio, meditate negli ultimi 
anni, e dettate con stile caldo e vibrato, se non sempre con lingua cor- 
retta ed elegante. 

Principalissima. dopo la vita di Garibaldi, che ' è forse V opera più 
sentita e meditata del Guerzoni, sono il Terzo rinascimento ed il Teatro 
italiano nel secolo XVIIL Abbraccia la prima il periodo che si inaugura 
col Panni, si afferma col Manzoni e corre a* di nostri, ed ò piuttosto una 
serie di letture, diversamente giudicabili, che una esposizione critica ordì- 
nata dei fenomeni storici e dei fatti letterari che vi si connettono inti- 
mamente, osservati nel loro svolgimento progressivo e fermati con rigida 
precisione nel loro vero momento critico, nelle loro speciali attinenze e nei 
loro particolari rapporti di causa ed effetto. 

La seconda è uno studio più severamente critico del pensiero italiano 
nella letteratura e nelfarte del secolo decimottavo, con paralelli col se- 
colo decimosesto e con le letterature straniere, e in essa, se imparziale ed 
eloquente è il giudizio sul Metastasio, che tanto contribuì al rinascimen-* 
to con la semplicità della condotta dei suoi drammi e con la evidenza 
della sua lirica, se in massima parte accettabili sono i- giudizi, nuovi e 
ripetuti, suir Alfieri ad 1 raffronti con Schiller e con Shakspeare, altret> 
tanto disputabili assai sono le opinioni del Guerzoni intorno la commedia 
del cinquecento, che egli chiama il secolo d*oro del teatro italiano, seb- 
bene si sappia che quelle commedie (indamo oggi richiamate ali* onore 
della scena) non sono che una imitazione della commedia latina, la quale 
a sua volta, lo era stata della greca, senza la idealità dei Greci, poichò 
gli Italiani non credevano a ciò che quelli credevano e non facevano che 
prendere da essi la maschera : ed altrettanto contraversi sono i giudizi 
■u Carlo Gozzi, le cui fiabe egli chiama 1* ultima voce della ragione let- 
tesaria del secolo XVIII e 1* ultimo delirio deir arcadia agonizzante, nel 
che non acconsentirà certamente la moderna critica germanica, che ha 
già una ricca letteratura sull'emulo di Carlo Goldoni. 

E parimenti, non solo controversi, ma ingiusti, quando non arditi, 



sono i criteri crìtici e le opiniom del Quenoni» intorno al prjiicipo dell* 
italiana commedia, quando assevera che di lui non vivono sulla scena che 
pochissimi lavori e non resistono alla lettura che appena tre o quattro, 
mentre ognuno sa che il Goldoni è ancor più vivo sul teatro italiano che 
non sia il Molière sul francese, e che di lui si rappresentano ed applau- 
dono parecchie commedie, e con lui il Ferrari vince la prova della scena 
con VAmore senza stima e cogli Amici e rivali. 

Potrà ben dirsi che negletta è la forma nel Goldoni e che alcane com- 
medie derivano dalla commedia dell'arte e non rispondono più al gusto 
moderno, ma non può affermarsi che, inarrivabile nella pittura dei tempe> 
ramenti, non egualmente egli lo ò come il Molière, in quella dei caratteri, 
poichò bastano a provare il contrario il Maldicente^ il Burbero benefico, il 
Bugiardo, e, sopra tutti, i Quattro rusteghi, dove con meravigliosa natu- 
ralezza, verità e originalità si dipingono quattro aspetti di uno stesso ca- 
rattere, non inferiori al Tartufo e al Misantropo del Molière,, col quale non 
è perfettamente esatto il confix)nto, poichò il commediografo francese,. triste 
nel fondo, è principalmente drammatico, e il commediografo venesiano, 
sempre dolce di cuore e mite d*animo, e senza rancori e che scrìveva per 
una società ben diversa da quella dei tempi di Luigi XIV, è essenzial- 
mente comico. 

Del Guerzoni non tutte le opere sopravviveranno, ma queste due ulti- 
me, non ostante alcuni errori di critica storica ed alcuni giudizi azzardati 
di critica letteraria ed artistica, e la vita di Giuseppe Garibaldi, assicurano 
al mantovano scrittore un posto nella storia letteraria del secolo nostro, 
come Talto e provato suo coraggioso patriottismo gli assieurano uno dei 
primi posti in quella della redenzione della patria, che egli amò con indo- 
mato affetto e servi valorosamente con la spada e dignitosamente con la 
pensa. 

Gustavo Minelli 

In ancor giovane età, è morto a Las Palmas de Gran Gaaarìas il doe 
novembre, a 56 anni. — Era nato a Rovigo nel 1831 da Antonio Minelli, 
industriale intraprendente ed operosissimo, che da umile stato soUevavasi 
ad uno dei primissimi posti dell* arte della stampa e da Luisa Kiriaki, 
donna di nobile stirpe corcirese e di elevatissima coltura, che dai Fantastici 
di Firenze ritraeva la gentilezza dell* animo e 1* eleganza del linguaggio e 
dal padre la fortezza s dignità del carattere greco e la sottilità dell* ingegno 
acutissimo. 

Appena diciasettenne lasciava la patria e prendeva parte alla crodata 
contro lo straniero dando prova di coraggio superiore alla età sua giota- 
nile. Viaggiò quindi in America, in Asia, in Africa ed ebbe vita avvento- 
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rosiflsima, la quale egli avea meditato di narrare in un ultimo scritto, cha 
ione rimane incompleto e andò smarrito nelle lontane Canarie, dove tro- 
Tava la morte, forse presentita, quando, appena un anno fa, qui in Venezia, 
consegnava ad amica persona il testamento suo. 

Nel 1866 fu con Garibaldi fra i combattenti, associando cosi due 
volte il nome suo al destino della patria in senritii. 

Scrìsse un romanzo La Signora del Gcceano^ nel quale dipinse i co- 
stumi della Sardegna; fu collaboratore di Cesare Cantii nella illustraiione 
del Lombardo Veneto, fondò giornali politici e letterari e collaborò nel 
Pungolo di Milano, nella Gazzetta Piemontese e nel Fanfulla sotto il 
pseudonimo di Espronoeda. 

Conosceva e parlava parecchie lingue,' nelle straniere letterature era 
4ottissimo, dei costumi forestieri era arguto ed efficace narratore, ed a 
molta e vana coltura associava ingegno fòrte e versatile, cosi da riuscire 
in ogni prova, che necessità o volontà lo spingeva a tentare. 

Nelle molte vicende della vita mostrò fermezza e dignità, intrapren- 
denza e sentimento alto e nobilissimo di carattere, che lo rendevano a 
tutti carissimo, anche a coloro che non acconsentivano con lui nelle idee 
e potevano forse non apprezzare la irrequietezza del temperamento vivace 
e 1 irresistibile desiderio dell* ignoto o del nuovo, per il quale non trovava 
soddisfazióne T animo di lui che nei lunghi e perigliosi viaggi in lontane 
terre straniere, dove lo coglieva la morte, non consolata dai conforti pietosi 
di amici e parenti, forse desiderati nell* ultima ora. 



De Gigalla Giuseppe 

Era nato a Santorino in Grecia nel 1813 e mori in patria il 30 no- 
vembre. 

Scienziato di fama europea, pubblicò parecchi scrìtti di insigne pregio, 
che gli procacciarono onorì in patria e fuorì. 

Era membro fondatore della società reale degli antiquarì del Kord a 
Copenaghen, membro onorarìo del Sillogo filologico di Atene e membro 
corrìspondente del nostro Ateneo, dell'accademia geografica di Vienna, 
dell'Istituto germanico di archeologia, della società medica di Costantino- 
poli, della Accademia dì scienze di Torìno, del Liceo di Storia naturale di 
Naw York, dell' Academia nazionale di medicina di Parigi e di altri istituti 
scientifici di Corfb, di Atene, di Costantinopoli, di Amburgo, di Livorno, 
di Roma; ecc. 

K-4 
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Lazzaro Robltzo 

Toccava la grave età di 94 anni, allorchò a*dodici di Novembre finin 
in Genova la vita terrena di un uomo, che fa tutto cuore per gli amici 
suoi, e per ogni maniera di sventurati : e di questi e di quelli ebbe egli 
continuamente e in ogni condizione ed età, illustri .per &aia, nobili per 
natali, rispettati per cariche insigni, varii di paese e di lingua ; ma sopra 
tutto e tutti, dopo Dio, amò la Patria, la sua Indipendenza, il suo bene. 
Nel 1848 spesso vedevasi a fianco del nostro Daniele Manin, stretto a Lai, 
già da tempo, di particolare amicizia, e allora dal ministro Lorenzo Pareto 
inviato a rappresentare il Governo Sardo presso il Prowisorìo nostro. 
Partecipò quindi con Venezia e col Governo che rappresentava alle gioie 
e ai dolori di queir epoca memoranda. Il Rebizzo tenne corrispondenza 
epistolare con Carlo Botta, il panegirista adoratore della Repubblica ài 
Venezia, quando trattossi di stampare la sua storia d'Italia, promossa da una 
associazione di patriotti e favorita da Carlo Alberto; e il Paganini, il sommo 
suonatore di violino, fu legato di tale intrinsichezza, eh* «ra viva e famosa in 
Genova la memoria del viaggio eh* egli (il Rebizzo) di là intraprese per 
Pietroburgo a£Sne solo di visitare Tamico infermo. Il Pareto, il Ricci, il 
Colla, Lorenzo Costa, Felice Romani, il Di-Negro, il Crocco, il Gando, il Fa- 
leocapa, il Giuliani, il Parolari, il Mamiani, il Bizio ed altri ed altri usavano 
con lui di una intrinsichezza e confidenza illimitata. Nei giorni della emigra- 
zione la sua famiglia, a* Veneti in ispecie era ospitalmente ed onoratissi- 
mamente aperta ; e que* che sopravvivono ancora ricorderanno le on3ste e 
liete accoglienze della sua casa in Genova e nell*ameni8sima villa di Aiba- 
ro. Giuseppe Bianchetti mi raccontava che a* di del suo esilio, muovendo 
da Torino a Genova, fu accompagnato da Lazzaro Rebizzo, che gli augurò 
il buon viaggio al corriere d*allora ; ma il Rebizzo inosservato sali sull^tm- 
periate per aver il piacere di porgergli inaspettata la mano nello scendere 
a Genova , e condurlo in seno alla sua famiglia (ab uno disce omnes), di coi 
&ceva veramente gli onori la sua egregia consorte Bianca, della cui vita dettò 
uno splendido commentario Antonio Crocco, uomo, per chi lo trattò di per- 
sona e ne conosce gli scritti, di parole e pensieri elegantissimo, di probità 
immacolata, amico impareggiabile. Fu Bianca con il Pareto, il Ricci, il 
Colla, la Doria e la Centurioni fondatrice degli Asili per la Infanzia, crea- 
trice dell'Istituto delle Peschiere, inspiratrice a valida aiutatrice del Rubai- 
tino nelle grandi imprese rigeneratrici del commercio Genovese. Tanto può 
una donna di alti sensi e di ardito e fermo volere! Dopo la morte di 
lei, anche per le mutate condizioni, per il successivo dileguarsi de* suoi 
piti cari, pegli anni e le malattie, che andavano logorando quella sua tem- 
pra di ferro, il Rebizzo riducevasi a vita pih solitaria. Non dimenticò 
tuttavia mai gli amici d*un tempo, e partecipò sempre col cuore di H^^' 
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sceTro da ealcoli intarasBaii e da inflngimetiti sattarìi, alla gloria a ai dolori 
dalia aua Patria dilatta ; e ood lui soandava nal sapoloro, che or^ na ria* 
chiuda la fredda salma, una saria iaaumareTole a praslosa di afTanimaati, 
di affetti, di mamoria che accompagiurono la fortunosa a Imiga saa vita. 

Jacopo Bnufuu>i 



Paolo Bort 

Fra le tanta rittime immolate dalla Francia nell'impresa dal Tonkino, 
ò la più preziosa, nò sapremmo immaginarne una maggiore. 

Questo grande fisiologo nacque a Auxerre nel 1833. Benché studiaase 
ad un tempo giurisprudenza e medicina, preferi quesfultima e segnata- 
mente la fisiologia, che coltivò con grandissima onore, sino a che, ab- 
bandonato il sereno campo della scienza, scese in quello burrascoso dalla 
politica. 

Osservatore acuto, sperimentatore felicissimo, la scienza gli ò debitrice 
di molte importanti scoperta. 

Sono noti i suoi lavori sul cloroformio e sul protossido d*azoto (gaz 
esilarante) che egli rese innocui senza togliervi le loro proprietà anastatiche, 
per cui la medicina operatoria ne ebbe grande vantaggio. 

Le ririfezioni da lui stranamente operate sopra animali diversi, eoa 
esito felice, lo indussero ad applicare quel processo in casi patologici, e 
riuscì a sanare deUe ulceri profonde, sostituendovi dei tessuti sani tolti dal 
corpo di uno stesso o da altro individuo. 

Curiosissimi sono gli esperimenti che egli fece sulla influaasa della 
luce sui cromatofori della pelle dei camaleonti, e della superficie dalla palla 
di alcuni pesci. 

Bellissimi sono ancora alcuni studi di fisiologia vegetale, segnatamente 
quelli sul meccanismo delle contrazioni dalle foglie di sensitiva. 

Egli lascia memorie scritte di vario argomento, ma la opera maggiora 
è I La pression barometrique ; recherches de physiologie espérimantale > che 
forma un grosso volume in 8. — lascia inoltre gli • Bléménts de zoologie > 
< L'Anatomie et physiologie animales > — < Le Premiere notions da zoo- 
logie > poi le numerose < Revues scientiflques » pubblicata nel giornale 
la e Republique francaise » — e molte memorie inserite in diversi perio* 
dici, e comunicazioni negli atti dell'Istituto di Francia, di cui era membro. 

Nel 1868 fti nominato degnissimo successore di Claude Bernard, pro- 
fessore di fisiologia alla facoltà delle scienze di Parigi. — Nel 1870 ai 
diede alla politica — fu sottoprefetto e prefetto, a poscia deputato radi- 
cale. — Nel 1881 col Gambetta, Ministro per l'istruzione pubblica, e fu 
promotore e fautore ardente delle leggi aatidaricali. Il presidente Frajci- 
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net lo mandò alto Commisaarìo della Republioa franceas al TonkittO, ed 
egli TI ai recò colla aua fiimiglia, e vi mori il 10 di novembre m. aj Che 
Bert abbia fiitto colà buona prova non ai potrà dire del tatto ; gli è certo 
però che, come diaae il Frejcinet, annnnctandone la morte alla Camera fraa* 
ceae nella ternata dell* 11 novembre < Egli mori euf campo deU*onare op- 
preaao dalle fatiche cui ai dedicò per diaimpegnare il compito da lai tn- 
trapreio» 

L. Q, 



Direttori : L, Gambari — A. S. Db Kiriaki. 
Patues Antonio, gerente responaabile 
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